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' JILU AMABILISSIMO, 

£J> AMANTXSÌIII40 

. BAMBINO GESÙ" 



N0« ^ già wàmento •dèlta mìn mì- 
feria ^ ma V9raggu)> deHa rnfa '^ 
^wzjone quello che -mt Jpinge •con/e" 
'€rare a Voi qt^Ji'V pera , o JÌmahiiiJfimo^ 
Jtd ^manù/Jìmo Bambino Gesà . òen 
^ha Voi fiete^ -qual -vi. chiami David ^ 

cuore Deus cordis , e che gta* 
dite affai piti che i Doni , ■:anche pre- 
vjofi , il ittor^ di^Hfhi^ ve gli offre . So , 
che neW^fteffo 4empò^ 'chg prendendo ìi 
Spoglie mortali^ Jate co/e grandi per t 
Uomo y non ifdegmte ài accettar da luì^ 
U piccioli • Ferò mi 'iufingo , che poffa 
effervf gradale -qmjìa mia Offerta , ^ 
vera s} di ogni pregio^ ma ricca di $ut^ 
tù ti ^iù affetto Voi in Betlemme gra* 
^ijìe con pari -benignità adorazioni di>-^ 
\ - ^ A a >gl4 
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gli, Angeli ffefi ft^ìla Vofira Capanna^ 
•d i ruflià cjfequ} dt' Paftm venuti a* 
Vofiri piè y e co» ugual piacer^ godefle 
hfieme delle Celefli armonie , £ dell» 
Pafiotecce Zampegne , Qnde po£o ben 
perfuaàetfM^ che abkiat» anche a girar 
■ le Vojire grazio/e pupille fu quejii Fa- 
gli , che fono tutti per Vai , e fono al- 
tresì a dedicati , Deh' fate ^ o doU 
ctfjfimo mie Gesù , che non 'badano a vuo- 
to le mie fperanzfiy che tutte fono ani- 
mate dal P infinita Vofira Bontà / amd 
alzate , vi prego , dal Vofiro fieno la te- 
nera mnina , e benedite infieme me , e 
il Volme^ che vi confacro y e be^dite 
quantileggendolo tràrran da Ut 
profitto 9 (f pià fi accenderanno nel Vofiro 
amore; e per li meriti del Vofiro Na^ 
fctmentò in terra concedeteci la mercè di 

J>er fempre goder» 

*"ÌJT > ^ P^'ftmpre ef al tare 
^^ntta Vofira M^^^ e Be^f. 
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• . . A L 

LE f T O R E 

LA panialiflìma Divozione ) che per 
ogni ragioo ii dee al S. Bambino. . 

i Gesù , e le premurofe illanze fattemi da 
i inoiti y mi han moflb a ferivere que(^ 
I Opera , e confeifo ichiettamente , che 
! ho travagliato non poco per ifìabilirnft 
j ridea. Imperocché da principiò avrei; 
I bramato , che V ideflb Componfmentoi 
I aveife foddis£atto ìnfieme alle brame di 
I coloro ) che vanno in cerca di motivici 
, e di argoménti da eccitare in fé con 
I private letture , e in altri $on pubbll- 
i ci Difcorfi y la divozione all' Incarna- 
I zione y e Nafcita del Nazareno j ed in« 
fieme aveife fecondato -il genio della 
I pietà di molti Fedeli, i quali voglio- 
no, che iiano loro fugge riti gli afìetti 
i piò teneri , e le Pratiche più divote 
' per ben celebrare od sì gran Miglerò* 
j Dopo lunghi penlieri mi avvidi , che - 
ciò non potea ben riufcire fecondo il 
difegno, che mi avea propofto. Onde 
! preiì configlio di far l'uno, e T altro , 
come ora fb , in due Tometti dipinti • 
. In queflo privino adunque propongo i 
ì Difcorii corri fpondenti a tutt' i giorni 

I A 5 del- 
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della Novella » e dell' Ottava del San- 
to. Natale ferbaudomi il compiacere 
appertamentcì ai delia, delle Anime di- 
votQ,^ che vogliona praticar ciò, chei 
leggono , ad onor di Ges^i ». 
' ' Ho didimo, poi ciò y che mi fon di-^ 
vifato di fpi.egare quella Miftero ^ 
per la Novena e per l' Ottava del 
Natale . Sì perchè non mena vuole il 
dovere, che ù facciano, a Gesh di voti 
preparamene prim.a^ di nafcere colla No- 
vena ^ che poi dopo eh* ét nato, fé gU 
facciano, cortefi accoglienze^ coli* Otta^ 
va 2à anche perchè ove ia aveil^ pro« 
polla la fola Novena , ed avelli detta 
alcuna cofa del. S.. Bambino, già data 
alla Itice , ciò. non farebbe (lato a prò* 
j^fito , 9on celebi;ando(ì; nella. Novenj^ 
11 Parto, di. Maria ^ ma V Erpe^tazion? 
del Parto . Ed air incontro, fc ne avelli 
taciuto, affiitto , a.vrei mancata alla, do- ' 
vuta gratitudine a Gèsìx nato per noi 
in un Prefepe Quella i dunque tutta, 
k condotta di quell' Opera . Reda fo- ' 
io 9^ che ognun fe. ne valga come gU 
torna piÈi a. grado , e come pih lì Tea*. 
txxk ilpir^ta da Dio E vivi felice ^ 

\ 

I 

1 
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IDDIO DEL CUORE 
GESÙ' BAMBINO» 

CoBtetBpIato nelU fu» locaraAZÌooe % 

nella Tua Kafcìca , in varj afpetci dì 
. Carità» e di fiene^nza, co* quali & 
* cattiva, il cuor dell' Uotno» ^ 



I» GIORNO DELLA NOVENA» 

i> / £ c o n « a u 

» 

* 

1» Gesà prima di >aa{cer nel Mondo voi- 
. le elTere luogamesce deiìderato, II. E 
prima di rinafcére ne' noftri cuori ^ 

vuol eflere tervidaraeste afjpe(UtQ • . 

. . » ^ 

Aggaei. 2» 

♦ 

Molti furona i Titoli gloriosi , che 
fi. «ipcoprii^ Iddio adle- Divine 
Scritture, fàcendod: chiamare il 
gran Dio degli Bfecciti i i' Angelo del 
^ran Coniìglio , il Principe della Pace» 
il Forte » r Ammirabile^ il pio di A<» 
iitcamo» c d' If^ccQ. Però;» (e io inai noa 

A,.4^ mi 
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In 1. OUtno della H$vìim. 

mi avv^^o^ niun altro nome par che gli 
Aia meglio 9 quanto qutì% che gli ilìede 
il Profeta Davide chiamandolo Iddio del 
Cuore ) ff. 7», Deus- sordis mu ; o 
come porta V Ebreo ^ Petra cdrdts mei % 
\fk Pietra Calamita de' cuori. Poiché" par t 
che il cuore di Dio vada perduto, dì^ 
ciam così > diettti il cuore deli* Uomo« 
Infatti ora ei fi protetta , che il cuore 
è lo fcQpo piÀ Radici» delle Tue brame : 

trev. 23. Fili prAbe mlhicor tuum . Ora 

eh' è il lavoro più indoftriofo delle fue 
mani : l^fal. 32. ^hì finxit fingflUtim 
corda^ Ora che è l'oggetto piÀ vago deU 
le Tire pupille: tfal. 7. io. Scrtàta^ns cor» 
da Oiut. Ora che è T armonia pià gra* 

ta a'fuoi orecchi: tfov. zi. JhfAparaxìù^ 
nem cordis audivit auris tua . Ora fr* 
halnoen^te^ Proteo ^ quafi diiTi > di cari« 
tà, fi fa pe'nottrt cuori ) o Allegrezza ; 
iP/é 3Z. Ija €0 Utabitur c&r nofirum i o 
Suggello ) Cani. 8. Signacutum ftiper cor 
tmum i o Bilancia : Prw. 21. JLppendis 
corda bominnmx o Luce , l^ccì. 1. itlu^ 
minabuntar corda : o Medicina ^ P/al. 
14^. §lfii fanat contritos corde. In n*«I- 

Ja però più chiaramente il Signore Q è 
appalefato per Dio del CuQre y quanto 
nella fua Nafcita^ in cui per meglio cat« 
tivarfi Tamor de' noftri cuori ^ fi è fat- 
to Uomo Tifibile a'nolki occhia e Uom 
Sambino ) e Bambin vezzofiiHmo . E ch« 
ciò fia vero» toccherà a me il raoftwr- 
velo ne'Difcorfi » che fon per farvi in 

quella Novena precedeni» il S. Natale « 



t>ifc0rfo 1 f \ 

£<i in quella imiterò a mio medo c^ò « 
che fi pratica nelle Accademie de' Pit- 
tori 1 nelle quali fuol naecterfi in meuo 
ad una gran Sala un Uonoo mezzo ignu- 
do )i e intorno intorno molti periti Goa 
pennelli alla mano , e chi lo ritrae di 
fronte, chi dalie fpalie, chi di profilo f 
chi di fcorcio. Ognun d* e(fì ip dipinge 
rutto , ma ognitno io diverfb atteggia^^'^ 
mento dalTaltro. NelT i(ìe(1a guifa virap- 
prefenterò dì per dì Iddio &ct'Uomo in 
un diverfo afpetto di Carità > e di Be» 
«eficenza, con cui fi raprice il cuore xxm 
mano, effendo pu^ vero ciò che dice - 
Pier Grifologo ferm.^ xj* ^hì (ibi 4$Hn^ 
quum^ tib$ toties imm$itatur : £ropt§y 
narrisi mtmftré^tur in^ farma^ ^^qui manet 
unjca fus majefintis in forma. E il pri« 
ma afpetto di quefèo dì, ed Argomento 
di quefto Di^rfoj egli è quello: Ge*à 

fofpirato da tMti i Secùìi. E vi darò a 

vedere ) che I. Gesù prima di nafcer nel 
Mondo, volle edere lungamente defide-, 
rato, 11^ £ prima di linafcere ne* nofiri 
cuori, vuol efière fervidamente afpetta- 
to« Attenti^ ed incomincio# 

Benché il Divin Verbo umanato abbia 
volato nella fua Nafcita uno (lato di fom« 
mo avvilimento in una grotta gelata, e 
in flseszo a rikffwi Scuci ^ contuttociò 
prima di nalcere volle una gloria Tom» 
A)a> e non- mai più veduta nei Mondo i 
j^oichè volle nafcere prevenuto dai le bra- 
jurdi tutti i Profeti» da^ofpiri di tutt* 

i Pauiaicbi ^ 4alie alpetucive di tutte 

^ A 5 le 
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U Nazioni , e per dir tutto in breve 
da* derider) di CMtc'i Secoli ». Voile venire 
q,UAl celefte Rugiada, afpettata; fui bel. 
mattino, da* Fiori arficci : QuaJ pioggia . 
feconda, anelata, da' lleriii cerreni :. Qual | 
Alba, allegra, per iiluminarc. le Provincie,, 
e i Regni , cbe lo cbiam^vao geoienda, ; 
tra le ombre della morte ,, ireniet dejìdem. . 
tatui. CM»0U. gfviihw . Onde iè. ben fi 
mira , per ci6, che precedette il S. Na- 
tale , facto< il Signorsì uq.' eotrau net 
ondo sì. gloriofa,, che non. 1* ha, fatta, 
mal, pari^ altro J^^ entrando* pei: corooarfi< 
nella. Metropoli del. fuo Reame >^ né. ipai, 
alcun Cefa re Romano.», eotrandoda. trfoo*. 
lànte nel Campidoglio «w N^l nafcere ir^ 
•«Qftti^tò» di. «flere^ (conalciuto. 9« tutti ;^ 
tanto che Mundus, eum, »m* c^^^^^vitr^ e^' 
Wocbè. ioflè ti Verbo» ioquaci0jiiió del Di* 
vi Q Padre, che veniva. pei^-eU'eje. l,egis,. • 
latore d^i- Univerfo ; pur& con tuttodì, 
yolle nafcere- nei: illenzio piu> .cheta^ ©i 
nell'era, più taciturna della mezza not- 
te >. quando, n9n fi ode; fulla. terra , né; ' 
voc^ d'- Uomo , nè ftrepito di. affari, oè; ' 
muggiti di lìiere;. Sapifnt, Qmm. mt^ 

diim. fihntium tenennt imn'uht él »4x 
'tms fertfio tuns. de odo a. regaithus f^m 

•diùus. pr^Jilivit. , Ma. prima^ di/nafcere , 
non coil, Volle, che dei, futura Adeflìa 
^àrlaflero tutte ieNazi^of^ e volle, Bmd^ 
%Z\ che i^ Sommo, Siàcerdote prima di 
entrare nei Santuario (K»*tafle pendenti 
«ila. Vefte a^cejdotale Campaneiii,^. ! 
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'^tntì fono i giorni dell' anno , per fi- 
gjBìfi^care. le voci ». che ogni dì itiviaVjUio- 
i Popoli al Cielo per otcenene il Meflia» 
VoJie più: in- particolare y che tHCt' £ ctto. 
ti lo preveniiféra con gli affetti con ie 
fingue, colie predìziom , «tticte leasio» 
.ni pià midertofe degli Eroi più iiluibri 
ierviifera di Sinsbeli alla. Tua venata. 

£- q.uanea agli a&cti xie' cuori) cbipu^ 
rileggere' (ètica teikittessea» giv aoDeii foipi* 
ri^ e ie. &rvìde preghiere » chs fopra ciò 
inviarono- a:l CielO' gli -antichi Profèti , e 
Patriarchi/ Udite il Davide ^ £h 
^norC) diceva, concedetemi» che io mi* 
ti pur un;t volta il voftro^ vifo* , ~e nài 
terrò pel pià felice Uoma del Mondo : 

erimus . Signore „ forpirava il Legisla- 
tore Mosè SigAore » fé mt am^te , iè 
ho io qualche merito preHò di voi, fve* 
latemi U vo&ta volto » e ciò- no» pes ita» 
na curiofità,. che io ne abbia: } ma folo 
à£ne di più eonofcervi,. e ài piài-aBiaiw 

vi ; Sxo4». 33. si ego in'^tnl gratism 
mnfpe^u tuo y oJUmi* mibi' fmetem' tuém ». 

/ei^m te. Quanto- rofpirà per i' ifteiTa 
gra*^ il Profeta Eliaì qoatttO' gemette! 
.e contuttocià oè eflb ) nè altri potè mal 
cooièguiriar^ Al più al più. ottenne Mo* 
sè dopo< molti pianti di veder Dio dalle 
fpalle ; Ex«d: 33.. aj.. *Uèèis> pojUtUtt^ 
mes^». £ ad Elia comparve il Sigtiore fui 
Monte A ina cintiK d'ogni intm'tta da rag» 
gi sì vivi V e da> lampi sfolgoranti f, 
che il; miiero Profeta , per non perder* 

••• . . A 4» • ' 
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. xt 2, Gtornò delU HJnvend ^ 
abbagliata tra quei fulgori 1^ vi (la » fi 
cuoprì col mantello le pupille : 3. Reg» 
I9« <^uod eum audiijSfjti MU»s > • i^ruit 

jtultum (uum pallio . * 

14Ò contento à^ ciò il Signore., volle 
che per tanti Secoli fi moveflero anche 
le lingue del Prolèci , affinchè coHe lo- 
ro predizioni. Tempre più ftuzziea0e n«i 
Popoli le brame del futuro MelTia ^ Quin- 
di è ) che Daniele fa fapere all' Ebrajf^ 
aio cb* ei favebbe venuto , quando iòigCe» 
so cecnunate le fettanca fue mifteriofe 
Settitaane < Giacobbe predi fie , che colla 
iiia venuta farebbe terminato lo Scettro 
«tei Giudei* Michea y che fajasbbe nat^i 
prelTo la Torre , detta di Ader 1 ed la 
fietlenime « Gli altri Profeti pjreveden* 
dojo in ifpirito > lo chiamarono > chi SaU 
datore » dii Rugiada , chi Agnello » e 
chi come M osé > colui , che avea a elièc 
«andato» dal Cielo : Exod» 4. Ohfecro ^ 
^mimy aiitu qu^m miffmas u . Mira* 
te quante predizioni > e in quanti modi } 

£ pur tutto .ciò ne^pur baUò- ai Si* 
gnore che anzi volle , che per decoro 
e per gloria del fuo nafcimento i^rece* 
delTero mille fimboli mifteriofi , e mille 
Figure ^ ^i cali pii^ prodi gioii deU' anti- 
co Teftamento, c nei fatti più fegnaJa? 
ti dei perfooaggi pià iUuftiì Qad' à » 
che furono Ombre di Grillo I:' Arca di 
iioèi dacché ^li quaiArca niftioa avea 
a falvare il genere umano: L' Arco .Ce- 
ielle dopo il Diluvio t dacché egli ave». 
« loetter j?ac« tra Dìq« c l'^U^oio, : JL» 



icala di Giacobbe , giacché per Cito me^zo 
la terra avrebbe comuoicato col Gielo: 
La pietra » cbei«ii2a imim ftMccaca da i»a 
Monte avrebbe abbattuto il CotoiSd di 
Babilonia ; perchè ^li nato fenz* ope» 
d'Uomo dal Monte Vergjrtal di Maria , 
avrebbe conquifo ilGeorilefimo , e i'.Ido* 
-latria: il Bambino Mosè accolto in una 
Ceilella di giuncfai , die poi ft> Salvato- 
re del Popolo j poiché egli adagiato fui 
fieno , fa Salvatore del Mondo» £ a dir 
fuà breve , furono figure di Grillo i 1 Vela- 
la di Gedeone '^^ Serpente di bronzo» y 
il Roveto di Mosè , il Sacrifizio di 
bramo , e '1 5oI (èrmatOb » tatxify * corf» 
nel Cielo da Giofaè. 

Or tutte quelli^ p»evenzio9Ì> dS- affetti 
d'i predizioni , e di lìmboli ha voluto H 
Signore prima del feto Nafcimence-r e- Ì4l 
'ha voluto con sì grande impegno ^ che a 
«qiiefto fiine Ìm differito di na&ere, nien» 
temen che tre mi Ile novecento feflant'an- 
m dbpp la Creazione del Mondo . Cer* 
cano aonque i Dottori > perché mai il' 
, Figliiiol di Dio volendo redimere l'Uo* 
mo dal peccato di Adamo >. noi &ce iu» 
hito; che anzi permife , che per si lun- 
g<f CDflb di anni' llperdeflèco icreparabiiti 
mente tanti Popoli ? Molte- fono le ra* 
gioni 3 che fi^ addacono per.-cib . Io ve n* 
efpongo {blamente due , che &naé più al 
jdìo- proposto- La. pi:in>a è di S«.^goAi- 
00) perchè quedo appunto conveniva al 
decoro della MaeOà- di- no Dio .. O&ai B>e^ 

Q&ni Sovrano ^ mette ia vi^e&ìo » 
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- ' *.f^ T. Giorno della Novena. 

wiqI eSete preceduto da lunghe ordiia«r«* 
,ze di Soldatefcbe che batton la fìrada». 
diti gran» mimerò di carriaggi r di CortU 
j&iani,. di Paggi di Cavalli , e di Fan^ 
ci) tutti oiiequiofra^fuoii cernila Orde* 
.vendo dal più. alto dei Cieli il Re di 
tutt* i Re venire in» qudla noftrar baiT» 
terra y. fu dovere alcresV > .che prima di 
Itti (fvedefTe nel Monda pel corfb dimoi- 
ti anni ^ r equipaggio , dicianr così: » di 
mille!, e mille fofpiri ; di mille), e mille 
Plx)feziev di (oille». e mille fimboli glo^ 
riofi 3 ondevéramentecomparifTenel Mon^ 
do s qua! fu chiamato nel Gene& Gsn^ 

49.. 26. Defiderinm. collÌHm éutemorum 

£cco le voci delgrajide Agoftino: s. Au-^ 

^gufi. traff.s^* ^n ]oan. Permultam feriem. 
t$mpùr$ém I ét éiMù^mm frédicendus fmt 

Chrifité^s X noticniìn* ali±HÌd ^arvum, ven^^- 

La feconda ragione è dell* Angelica 
J>ottor S» Tomoiafas e riguarda Tiftefla» 
Uomoy che avea a. ricevere il Divin Ver- 
ino umanata- Voleva: dunque Iddiobeni 
difporlo a ricever un sV gran beneficio j; 
•però che fece}. DifierVper molti Secoli la 
fiOL venuta ^ acciocché rUonio eoa ciò fì 
fliovefie . a- defidérarlà e defider^ukbla* fi. 
zOLudeife beo difpodo a. ricevere il bende£« 
ètt2A0t% Imperocchè^^ eonahiude il Santo> 
noa. V hacQfay, che più. difponga un' aoi* 
mai a coafqguii: ciò> che bran» , quanto* 
r ardcnfemeote branurlà: Tk^, p.f. 

* 4 • 
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J>if cor/o I. • - 9^ 
fttpfionm AeftfLerMi , £d quefta gyi/ài . 
ba. Iddio abili tato il Mondo a goder la 
Sraoi {orce di' vedere il MelTTa , che no» 
wair potè godere aitempì dell' antj'ea^Lej- 
se . Ondlè-». che tutti 4 ikcoli vetuAi », 
mirando^ noi cons invidia, par che ci di^ 
<:ao(h: 2«»fi lo^ Z4- Multi: Br»ph*té 9 
JRfies voiuArunt videro qujk. vos tiiietis », 

& vidtru»t . Ahi fih^v9i l^ete. i pi ìli 
lortunati. del Mondò j: glaccHè. potete va- 
ghe&giait eoo gli occfii. vo^i „ qiiaato vi^ 
aggrada, quel Meflia,.che Tempre ambi^- 
%Qao' ài vedere-», e- non: ma» videro^ tutti » 
Perfongggi più, illuilri dèli' Ebraifino 
I?ec voi ,.pes voi fta e^poftal nella grotta, 
di Betlemme il S* Banibino fen;;;^ niu^' 
CjpQt^g^di. MaeAk». 9» di. gloria<. Per* 
niuno tien «gii portiera . Non- folo i Re*, 
e- i Magi , ma cntfij atfatto>^ iniiio; i pi^; 
vili 3iiblchi deiia.Ca<aipagQa>,baQ laforf» - 
•tuna' di mirar l6: quanto*' lor piace y di ba« 
ciargli i pià». 4' carreggiarlo;. vUtbit mnip 
puri [«.lututt- i>0i,. ' ' 

Nè. cpQtento di cih i. ^moic^ìfO' Signo<^ 
le,, dopo; eifer- egli nato» per- noi* tempo*- ^ 
rjilmenceL nei Mai^do^*. vuol anche, rina*- 
fcere- fpirituarmente- netj noftri c^ori; per- . 
messo della. Tua grazia ^ A- bene.- incen-. 
dère.- ciò, udite .. Tre diverfe Nafcite. ii- 
ù.im»&iin.Qà^9 il POi^«fic^ -JU^aQqeA^ò- 
Sfrm^. i, , e co» lui. la- coroiwe déiiDot-f 
tori : la prima 'à la (ua^ M4fcita. Divina 
dalli EternO' Padre : la feconda è- la Tua. 
nafcitat tempioraléL dalUt Madre : ia tecza» 

iuai oj^fùu &iijifìCH»le mente^ eu 
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i6 L Giorno del/a Novena 0 

nel cuor dell' Uomo. Nella prima manie» 
ra nafce Tempre dairecerno Padre; neU 
la feconda è nato una Tolta dalla Ma« 
dre; nella terza nafce TpelTo nella men- 
te, e nel cuor dell'Uomo: Tns in ipfQ 
Kativitatis Siriftusr;^ Sacra ufiatur^ di^ 
vinam ex Patre j carnalem ex maire ^ 
fpirltHalem in minte . Ex patre n^f citar 
femper y de Matre natus eft fernet y inmen^ 

te naf citar féfie. £ poi aggiugne V ifkeC^ 
io Innocenzo così: Chrlfit4s concipitur per 
sff eSiam , nafchar-^ effe^àm ^ nutria 

tur per /^rf^/IffiTi^w . Supporto ciò, mirateun 
pò 5 o Signori > che parzialità di amor 
fenza pari ha ufaco Dio con noi , piuc-» 

cbè coi, Popoli deir antico Teftamenco » 
Quafi fofle poco all'amor fuo Teffer na- 
to una Yolea pernoida fua Madre) vuol 
anche nafcere più volte in noi fpirituaU 
mente colla fua grazia, ed in partko|ar 
maniera vuol farlo nelle proifime fante 
Fede Nacaiisie, die a(pettiaax>» 

Ben è il vero però , che ficcome egli 
prima di nafcere net Mondo volle cficre 
Itticamente defiderato> così prima di ri«» 
nafcere nei noftri cuòri vuol edere fttm 
vidamence afpettato • Che però ci eforta 
S« Gregorio Magno, in J^. ^. EleBè^ 
ftaantedefiderio ^ I acamationis Chrifii my^ 
fkriam vedere capiereeeet « Pràcedant ean^ 
dem in r^ojtrse mente djheantia^uofue /u/m 
feria. Deh procuriamo )*dice il Santo y 
di accendere in queAi di i noilri affetti ^ 
e difprigionar dal noftro petto ipiù fo»* 
cofi fefj^iri deiia Gaiità Cfiftiana > per 
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ì>tfcorfo X. ti . 

foliecicar la venuta del noftroDio. Rj<* 
cordiamoci di ciò) che avvenne al Pro- 
feta Daniele > il quale perchè più fervi* 
, damente bramò il MefTìa, però più degli 
, altri fa ilkiniinato a amicete iV^^iemp^ 
. più precifo delia Tua venuta. Erafi dun- 
' que Daniele efèrcitato per lungo fpazi* 
^ * di tempo in continue orazioni , e lagri* 
.- me e folpirt » pregando fi^rvidamiate pétUL 
' Venuta del tanto defiato Meitìa > .quan«i 
. do finalmente Ce gii fa innanzi io fot^ 
inavifibile l'Arcangelo S.Gabriele: Da* 
aiele) gli dice, (la pur di boon animo « 
Soo io appofia fcefo giù dal Cielo per Ti* 
^ _ gnifiearti , cbe dopo- fettanu Settimane 
verrà certamente il Meffia 9 redimere il 
Mondo ; Fmi mt htài€»rtm , E fai 
-perchè (i fveJa a te quef^o miOero no^. 
' ancor manifefto'a veruno^ Tr (t fveiaia 
premio dei continui tuoi defìderj;^«/i» 
I vir defitttrhrim Or felici di noi , (e 
t in quelli fanti giorni faremo viri defide-^ 
\:' fiorumi O quante grazie ci comunicherà 
il S» Bambino > rinafceado fpkitualmen-i 
te nei noftri cuori! Però la Santa- Chie^ 
fa akro non fa nel Sacro Avvento» che 

fofpirar di continuo, Fent y Domine ^ noli 
tardare : Rorsu Gèli def uper. « nnài^ 
pluant jujium. E in qucÀa Santa Nove»» 
<oa- fa ripetere foienneo)^i£o ai. Sacerdoti 
alcune Antifone, dette Maggiori, colle 
I quali invocando il Signore , or col no- 
.tne di Sapienza dei Padre , or coi titoli 
di Salvatore! di Re , di Liberatore , lo 
priega a venir pesilo nel Mondo» L'iftef- 
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»S J, Giorno della ijovena , 

^ abbiamo a fare anche noi , e dobbia^ 

tao altresì aggiugoere ai defider] levircui 
6 le opere di una fervida efpetcazione» 
Però farebbe aifai a gropoìica, che o» 
f nuao in que(!i giorni apparecc:^ia0e iu> 
buono albergo, in cui pofla rinafcererpi- 
ritualmente ìt Banabino . Neil- Efodo. 
2.5. ordinò Iddio aMosè, che, gli foxnif- 
|e il Ino. Tabernacolo di cinque arredi y 
àae collocati nell' atrio.» cioè 1' Altare 
idegli Oiocauftt, e un gran^vaf» ài bron* 
zo per lavanda dei Sai:erdoti ; e treden»' 
ito l'atrio» AeiFoy cioè il Candeliero , i* 
^Itar dei Timiama, e la .Menia deiPa* 
ni detti della Propofìzione . Or con cin» 
que fomigiianti arredi dovremma aochie 
noi ornare il noftro Cuore * Primo coli* 
Aitar deli' Oiocaufto» facriBcanda io qiie^ 
di di ad onor del Santo Bambino ogni 
yogUa di libertà e di giochi , e di fpal^ 
11 ; imitando in ciò il Re Davide,, ilqua^ 
le non volle ìa €o»t». alcuna iotervenf. 
jre al Banchetto del ft^ Sauté. >. perchè 
4loyea portarit in Betlemme , e quivi af- 
liilere alle vitcini3> Toleoni , che vi (1 
aveana a -fìtre • i, Sieg,zo,t%, Rogttvitm^ 

oùnixe y ift. irc$ i» Bethhhem , ait y 
Aimhu mei , ^«p»l«ffa Stterifieium £ol*mnt 
tjk in. Civiiate^ 

Secondo». U Lavacra <reira Penitenza i 
rooadandoil ognuno in queAi giorni col- 
ia Sacramentai' Confeflìotie . Ed halli qui 
ad avvertire ciò , che dice il facto Teda 
di quel Lavatojo di bronzo, cioè ch'era. 
'iacxoikCfi^ nei labbri di (pecchi donne- 
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firhi ; fpecchi, affinchè J Sacerdpti mU 
raflero in eflfi le foro macchie per moa^ 
darfene: is di fpeccbi donnefiflii 3 perchè ^ 
Non fa|e&bera (lati ^nche a propofico i 
fpecchi adoperati dagli Uaminì^ iio; .per«» 
che quefta è la dlverfa maniera , con cui 
il mira nello (pecchie ruomo , e vi fi 
noira (a 'npntia . Uomo fi ferma allo 
(pecchia per poco, e foitanco^ quanto fa 
dì bifogno^ La Donna no, vi s'inchio^ 
da per ore 1 e noa finifce mai xii riflec» 
tere fu d'ogni capei la del Capo. Or vo- 
lea DÌ0| che gji anj:ichi Sacecdoii rifletè, 
teflero minutamente Tulle foro macchie ; e 
la. noftraCoAfeflione la quedi giorni do» 
ve eflere più efatta, confiderando , quafi. 
coi. fpecchi donnefchi). gli errori del qo^ì^ 
ftro fpirito. specula, mulierum ^ dice Saa 
Gregorio ) HfinK ij.luP.Kvang^ fumt prA^ 

cepta. I>£Ì y in qulbus /e &^nSÌA AnimA inm. 
defin^nu^ a/picM^t^r & fi f M4 in ùs£uìiJi 

. TerKó) Il Cafideliec d' ora che aveai 
in cima fette lumi accedi^ (^uedo è(im« 
hola deir Qraziioiie: % eoo cui dobbiama 
meditare attentamente fette circoilanze 
di queilo ìfi\^o >. cioè t. Chi viene > 
Dio. Za donde, viene ^ dal Ciclo . y.ào'^ 
VQ: viene \ in quefto mifercb Mondo- . 
Per chi viene \ jpcr Uontini peccatori % 
e (uoi aemìci • 5/ come viene ^ in forma 
di fervo. 6. Pei;^qual fine^. vieniti- per. re- 
dimere, e fai vare ì ljovaoy e nella notte: 

dell'umana ignoranza. 
Quarto, 1; Aitar delTimiamaj inviane.' 
^ d» 



10 7. GÌfriÌ0 dtlÌM Nivims • 

do di continuo al Cielo riaceofo del no» 
fofpiri. 

Quinto, finalmente la Menfa dei do» 
dici Pani della Propofizìone, fr^uientaa- 
do in quelli dì la Menfa Eucarmica col 
maggior fervore 3 e'I più (peflb , che ci 
iia poffìbile . 

O fe in t^ueda Santa Novena ognun 
fregiafle il cuor fuo con quelli fanti e- 
fercizj di pietà , e di divozione 1 quai 
grazie fingolari fi potrebb'egli promette-' 
re dal S. Bambino nella notte del San- 
to Natale' quanto di buon grado accCt* 
terebbe Gesù 1' albergo di quello cuore 
e goderebbe di rinafcere fpiricua}ine.nteia 
lui! Facciamolo dunque, Uditori miei , 
facciamolo ;e fin daquefU prima ièra pro- 
trati dinanzi a Gesù , che fta nel fen 
Verginale di Maria, proteftiamogii ino- 
ilri affetti. 

einora plebi tust , Venite f u , venite dal 
più alto dei Cieli , e dal feno del vollro 
eterno Padre, o divin Verbo, venite» e 
AGO più indugiate a confolare, e fai vare 
il Mondo, che lungi da voi giace tra Je 
ontbre dell' infedeltà , e era Je catene di 
Satana . Non meritiamo certamente noi 
jniierabili Uonaini di albergare lin Ofpi- 
te divino: Ma può ben indurvi a sì. gran 
degnasione l' infinita voftra nttfericordia , 
e l'infinita voftra Carit^... Voi liete Crea- 
tore; non Jafciate perir le voftre Creatu- 
re* Siete Padre ; non lafciate più geme- 
re i To(ki Figli, SieceRe; venite a gui- 
dare 

. ^ - ^ .^.^ QiQifftofI by 
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Xìtfcorfo li - M 
Jare I Voftri Sudditi* V^ni^ Umine ^ no^ . 
li tMrÌMr$. Sappiate p(ir > che noi afpet- 
tiamo la voftra venuta ^ piucchè i Fiori 
non afpetcano 11 Sole ^ e piucchè i Ger- . 
vi non anelano air acque • Conciamo Tore 
e ci pajoQO troppolunghi igiorni, finché 
non abbiamo la mercè di. godere il vo« 
(Irò vifo, Venite fu predo ^ che vi offe* 
riamo p« albergo il no (Irò cuore » per 
corteggio i noftri affetti , e per tributo, 
tacci noi (leilì, y$ni% DomiM,^ noli tar^. 
darij relaxa fiécinora, pl$bi tn^. Amen. 

il. GIORNO DELLA NOVENA i 

lì 1 s c o & s o li. ti . 

GESÙ' ANNUNZIATO DA S. GA- 
BRIELE Ar MARIA. > 

• « ■ 

Tre portenti nell' Annnnzitsioae fiitta a:' 
- Maria , L una Vergine Madre , IL un 

Dio &tt' Domo » HI. an Mondo faU 

vato» 

iìi i»gr$Jfus JLugtlHt Mi jcitm dinit'. Avi 
. ff^MtU pUn» , Ifominus ttcMtn , 
. di&fk tu ia mulUrihnt* l«l|C. i« 

• 

NEI dì foleno^ deile reaii Nozze dì 
Aletfandro, e RofTana (ua Conforte , 
\ vi fu un infigoe Pletore 9 per nomeAeaia 
efpore .al pubblico un aobiiinìrao Qua^ 

dret- 
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Vi" ' //• Giorno dellàl^ovenn 

dretto conquefta capricciofafantafia. Ve-- 
devaa effigiato V Eroe , cTie caog»» U 
militar bravura ioun'aroa^ilc loggadria, 
flava cinto d'ognintorno da unvagodrapu 
Silo ài Amoretti feftofi . «,^^4^1 
«vcrRU tolto ..chi dal capo 1 elmo, chi dal 
«etto l'usbergo, c cbi dal fianco la fpa- 
3a lo aveaià -legato <:on una foaye cate- 
na' inanellata di- fiori , e con dolce viO-. 
lensa lo «iravano incontro alla liovella. 
Reina, ^udiatj^o i«*nto-, « £«e^^^^^^ 
era» fefta-t 'Perchè foOe xmfcito loto di. 
canRiare un guerriero in Ifpolo. Lue. #» 
Aet. Or qncft» Ittea^ « Signori , o conic- 
«cgìiria ravvifo «elio Spofahzio delU 
divfna'Coir'»ma»a natura fatto fidi In- 
cirnazione del Verbo ! Allora Jù , eie 
^uel Dio^égli eferòti, dato si terribile 
nell'antico teftamento, videfi -per fora» 
*r amore , 'tì, funhuUs '^^f'^^jff^ 
ciù dal ^Cielo , e fatto pngionier^^iea 
di una Vergine, concorrendo a ciò colla 
«.» ambakeria , e co'luoì maneggi iitt 

Arcan1el7,Tua^^ & S*»» <i^"«J<^- ^d 
^*^lr .q;.efto IVIiftero -«ca tutta ai 
fuo fopraccifilio SanBeroardo, ^d in par- 
tìcolar numera vi *o»tem^ti^ «"go^*- 
riffrmé maraviglie, <^ ^^'f^'^^'^JS* 

lina Versine Madre, ll- Wi Di^ tatt 
uSmo , ifUn Mondo falvato colla ere- 
d^za di ì gran M.fte.*. *-/-'"«;fr 
3^-;. Fi^ti/. ««^ T"*» ^l^r ^ ^ ' 
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" Di/cor/e ir. '\ ' 
I wsiUU^r. fingularU > alia me fa&a 
fint^ nec facienda fini dmplius fuptr ter» 
wam. QonjimBa ^ìfipe^ /hm aà-mvicemt 
I Htus ^ Homo ^ mater ^ virgo; Fides 

hHmMHm his 4ai^U4 fidem accommù^ 
davitf quomodo credi potuti, ^uod Deus- 

feperijfet^ Fatevi dunque meco, o Signo- 
I re, -a contenifplare Ge»à in quefto Axy^t" 
io afpetto di Carità, cioè Cesk annun^^ 
MÌA%o À» Sém GubviéU m Mmlm^ t con-' 
cepito nel di lei lètu) , che non potrete 
I fare a neno di non mm^rlo con tue* 
I !l '-energia, de' voftfi affetti « Inconaia* 
eiamo« « 

La prima maraviglia adunque , clic ab» 
biamo a cMitcroplare' i» qttefio Miftero, 
I il .è» una Vevgìjie Mààse, iVIolte furono^ 
' certamente ie ctfie4kTsm\i^tlf \ che ii vi» 
I ^ro AfiUa Aoounziazion di Maria. Fu 
primlmmente cuTa alTai Aranav che Id- 
dio Cpediffe a Marta , Tei mefi dopo aver<^ 
ella celebrato loSpofalizio con San Gia^' 
■ feppe, che ie ji>edifle, diooi per Amba*, 
fciadore San' Gabriele . Imperocché 1' an- 
tico coftunae di Dio, quanto 4a voluto, 
intimar qualche c miiodo a i Pòpoli, oa 
i M«atfchÀ 1 è flairO'Wdi ipeéir loro \kn 
\ Uomo: Cosi a Faraone inviò Iddio Mosè| 
L a Saule Sannieie, ad Acalo Blia, a Da-* 
vide Natan . E fé pur talora fi valfe di 
Angeli , ÌAviòk feoQpro quelli dell' uiciint» 
Coro, che più fì accodano agl[ Uomini» 
Soh» ad annouias Maria Dòn -frfpedifcd* 
>- un Uomo» Doq. quaJ^iii» Aoseio) ma uno 
j ~ ' dé* • 
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%4 Gtofnù della Hovend* 
({•'più fublimi, uno de' fette Arc*ngeH 
più favoriti da Dio, che affi dono al fuo 
Trono» cioè San Gabriele» Fu anche co» 
fa aiTai Arana, ed un onor feoza pari di 
Maria , che volendo la divina Natura 
contrarre Spofalizio colla umana» eri-, 
"chiedendoiì oe' Spofalizj- i^ <wicorde coti— 
fentimento di ambe le parti, foia Maria' 
£)fle come feelta da Dio, Luogotenente 
di tuccl gli Uomini , acciocché dalle a 
nome di tutto il Mdndo il- oonfenfo per 
un tal Divino. Parentado > dicendo: Fiat 
mibi fecMndum Verhum ttuim. Fu finaU 
mente cofa (Ira^iiTima il veder tutt' in1ìe<v 
me in una «Donzella tutto il bello del« 
le più eroiche Virciì nel trattar ch'ella 
fece coir Arcangelo. Una eroica mode- • 
Àia ; giacché nel veder fi dappreffo uno 
Spirito Angelico in iembiante umano » 
ibbito li fcempigliò nella mente, elicin* 
le di un gelofo roflbre il vifo, Turhf^tn 
«fi in Jerm«m . . Un' eroica pruden* 
za , chiamando a configlio tutt'i fuot 
penfieri per deliberare ciòjk che aveflè » 
lare; Cogitabat quitUs sjfit Ifia UUt^t' 
tio» Un* eroica purezsa^ mecteodo ta for- 
fè la divina materJiità> finché non reli^ 
l^eo pecfuafa, ohe fiocoaie V eanlnella di* 
fende da* raggi del Sol cocente, cosà lo 
Spirito Santo difenderebbe la fua vei^i- ' 
nità dal fuoco della malnata con<upifcen» 
. za : Spiritus Ssn&us fuptromitt 4» tty 
0> vittus Ahijfmi obumbrAbit tihii Un' 
eroica Umiltà , chiamandofi ancella » 
\}^and'6j:a pj^pràsata l/iaÀsQ di Dio^ 



l>ìfè9rfo 77. ■ i5 
^cce AncilÌA Domini: Ed un'eroica u£>» 
btdienzzf acceccahdo con tutta ra(7ègna- 
zione i Diviai voleri , JFÌMt mihi feciuf» 
4tm verhum iuum. 

Fra tante maraviglie però» che fi^vi« 
4»so neir Aonunzìazìon di Ma^ria , queU- 
la che fopraccede ogni ai tra , eli' è que- 
fta, che aeli'iftelTo tempo toflè Vergine 
in ile me, e inilcme Madre, Ecce l^irg» 
*mcìpi$t C.QÌZt che non mai più fi ève* 
duta nel Mondo , nè mai più fi vedrà , 
fi riflettendo a ciò il NilTeno Ortit. de 
S, Chr» rit»t, aoja potè trattenevfi daU* 

e/ciatuare: Omiracvlum ingens ì Virgo ma-' 
fity àt virg* permanet , Mie Virginits* - 
nt^m pfitnm prohibuit^ nefuepartusvir^ 
^nitatfm /olvit , Sembrò dunque -Maria 
una rìccfai/fima Madreperla, dice SanGi« 
r^Iamo £p. zi, poicàè ficcotne quella ge» 
Aera U Aia Margarita fecondata fol dal* 
la rugiada « che ie piove in feno dai Cie* 

lo : Margarita {olo C*lefit rote ferfuf» 

^metrgaritum ligniti Così {generò l'Urna* 
nicà del Nazareno fecondata fol dalla ce- 
lere ^irtà deUo Spirili Santo. Sembrò 
un terfiflìmo fpecchio di purezza , da cui 
ufcì fuori il Salvatore > quafi raggio^ 
luce, lènza punto pregiudicare alla fi^ 
Verginale interezza» a. UMtc egrem. 

dintur ut fplenitr )ufius e]us , ér St^iv»-" 
tor «jnSi ut lampns actfudntttr ^- Sct^th 
nna vaga Melagrana, la quale non gitta 
gi4, come iknno le altre {tiaoce» jii fiore 
quando produce il frutto, ma lo ritiene 
per formarne a Ixii la •coronat •Così non 
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t6 U» Oiffrno dell» itovm», 
ifmarrì Maria 1 Tuoi gigli oel generare.il ' 

* iruceo benedecro del Tuo ventre . Cmntm 

4. E'niJJiones tu/t Parsdi/its m»lorftm ptt» 

nieorum Sembrò , cbe avverale i) detto 

dell' Eccle(U0iCO ^4- Mg» Terpi/f^m 

tis frttSft^c^vi , poiché al dir di X^odor 
reto fn C4»t. il Terebinto producendo 
fiori fenza frutti» è imbolo della yer* 
' ginità» e la vite producendo frutti Cea* > 
za fiori è (Imbolo ^ella Maternità; Ma« | 
ria però unì infieme i fiori del Je^ebii;. 
to, e i f;-utti della Vite/ 

£ quindi è) che la purezza di Maria 
000 gareggia già folot come quella delle 

• altre Vergini, colla purezza degli Ange«> 
li, dicendo San Bernardo zo, ad Henr^ 
Virginit/ts foror e fi Angelorum ; ma pafla 
affai pij^ oltre, efl.entrf quafi <)uafi iq 
gara, con chi vi credete? Colla Vergi- 
nità iAelTa dell'ineffabile Trinità, che fu 
chiamata (la San Gregorio Nazianzenoi> 
Carmi»* de T-irgi», virginum primaTrias , 
Imperocché ficcome il divin Padreprodu* 
ce eternaniente il fuo Figliuolo con fèr 
condità verginale, e con verginità fe« 
con da : ^osì ^aria jQon «owi^^^ppdo in 
fe la (Ieri lezza delle altre Vergini, fu 
iiiiieme Yiprgine feconda» e puriAima Qe» 
nitrice. Onde conchiufe San Bernardo 
$«r. Jttp, Mag. ^ois hoc *fi btat» Déi^M* 
rat vlrginitas i maternitas ob-* 
viaverunt fibii £m é» f»m$l faSitm efi 
quod factum non fuerat ^ nec fiet in ater . 

•kO miviìfiìvk dunque ioefplicabiie | 

- 
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HìJ'cotJ'o li, ajF. 
^ gloria (ènsa pari 1 che^4ia avt^a -Maria' 
"nellaTua Annunziazione. Si avvera pur 
bene di lei il iraciciniod'££aia 35. <3hm. 

iLfhani data efi et, decor Curmeli^ 

giacché dice Teofilacto >»i^«»>i&. Umbi». 

10 della Verginità fu il Libano , 4>ercib^ 
ÌTempre ibianco per Je coatìnove nevi , e ' 
.4in.bolo della Maternità il Carmelo, per-^ 
«hè fenHMt' ricco di«opioGlSnae frutca^; 

Io qaj certamente inchioderei lutici miei' 
\^upori » fe lìoiLDeaveiiì «iferbare lami. 
igUor parte per la feconda afTai pi ù lìra^ 
«la maraviglia, -à^vvenutapur neii'ifteflTòt 
Mi fiero , cioè di u qDI.o &(C'UonipA 

\, Imperoccliè. dopo che l' Angolo el>bp. 

rvelàco aMaTìa t idi vini 'vitylier]:, ea aii^» 
^'^curatala che non patirebbe verun fregili* 

fdizio lafìia^nirOBa:; « 'dofie che JVl^ria » 
(piegando jiù umiimeoce -il capO) diede 

11 (uo confeotimentcupoB tjùdie, voci » 
^/che rallegrarono il Cielo ) e la terra 9 
\ Fiat mi Ai ijfttmndum v^rhmm^uum ^ ìm^ 
* ^mediatamente fcefe ^iù dal Cielo il di* 

vio Verbo, e ^nei Tea 'verginale a0ti« 
, inendo la «oftra Umanità,, inlui^. qua» 
, fi in «ui idìIQ^co Cielo-, fi céleiMnóron le 
. iiozze della di^vina coli' >uinana natura» 

,/u9. Onde dice San Gregorio isTc/», 3 7« 
. ì» SVMHg. T$me ptus l?,Attr . Uso FiUè 
-..-fuo nHptias fecit \ ijuando ^nnc in ute» 
-r» virginif 'bumanà "natutA và»fuhxh, 
con ciò xeilò 'formato l'Uomo Dio^, 
Mìftetoicom^ ^ice i'i\pofl.olo cplojf^ 
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2 8 77. Giorno delU Novena. 

jL. zà. ftaeo Tempre o^cofto per tanti 

Secoli) My/lérinm , ofuod abfconditurì^ 

fuit a, seculis. Sacro Enioima , dice 
Cirillo Aledandrinoi che non può da 
^uniaoa mente capirfii Mmgmé^ s^crM^ 

tìJJimHm^ fuori nulla mens creata intel^ i 
Ugere poteft. In fomma uq Uomo ìnùo^ \ 
me, e Dio, dice Ambrogio de Domin^ 
Myfi. eap. %. Non divi/us ^ /ed nnas ; 
quia utrumque unus ^ ér unus in utroim 
^Mi i hoc e fi voi diviifitau | vel corm 
foro . ^ 

£ fi avverò altresì dei diyin Sole 
umanaCo ciò, che tanto tempo innanzi 
fii fimboJgeggiato nel Sol fatto retrogra^ 
do per a(ficurare Ezechia nel Tuo prOf« 
digiofo guarimento. Udite. Si (lava^ 
al quarto de Re Gap. io. il Re Eze- 
^cliia già difpeiato della vita^ e prelTo 
alle ultime agonie ; fpiacendogli però 
oltremodo il morire, porie tanti* prie- 
ghi al Signore , efparfe tanti pianti che 
finalmente fu efaudito; e '1 Profeta 
faia d'ordine di Dio fe gli fa innanzi » 
e con voci autorevoli » Re » gii dice » 
Aa pur di buon animo, che le tuefup* 
pliche han già avuto dal Cielo referilf* 
to di grazia. Tu guarirai interamente » 
e di qui a tre giorni entrerai fanonel 
Tempio. Che più? per mercè delle tue 1 
lagrime » e de* meriti di Davide tuoPa- 
dre, ti aggiugne Iddio altri quindeci 
anni di vititt e d'imperd, e libererà 
te, e tutta quefta Città dall' a/Tedio del 

deirAffijria, Attonito per A lieti , , 
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annun^j Ez^echia, e come fuori di Cq 
per l'allegrezza * Ah Saa(p Profetai 
^ìf^ofcxAo non debbo certamen ce dis- 
credere a* voftri detti; contuttociò le 
felicità > che mi annunziate» eccedono 
<|i tan^o i miei meriti) ed i miei voti 
che per compimento della mia gioja 
bramerei » che di tutiti^-ctè^ i^i dafte 
qualche contrafiegiu) dTfìcurezza^ Tel 
darò di buon grado, ripigliò Efaìa^ Mi* 
l^a lì queir Oriuolo a Soie > delineato 
ittlia parete. Scegli tu qual piloti ag-^ 
grada , o che il Sol torni -indietro per 
dieci linee, o pur che fi avanzi per 
dieci linee innanzi» Scelgo j» diiTe allo-» 
ra ir Re, éoine cofa più ardua, che il 
Sei torni indietro per dieci linee^. R 
prontamente Efaia, fattane prima orav 
zione a Dio, fece che il Sole in tutto 
iin punto giife retri^rado per dieci gra* 

dÀ; RedHxit umbram^per iineas^ ^uibus 
.]am de/cende^at in Horologìo Achaz, ^ 
retrorfum d$ctm gradibus. Or egli il 

Mondo , prima deir Incarnazione del 
Verbo, (ìava non lolo moribondo » ma 
morto alla grazia ; avean prima perlun-^ 
go corfo di Secoli i Patriarchi, eiPro* 
i»x\ pregato il Sol divino a venire, ed 
« ravvivare le fperanze dell' umana fai* 
vezza^ Quando finalmente nìo0b a pie« 
tà di tanti gemiti, e di tanti fofpiri il 
Sol di giuftizia, il Verbo Eterno, fat« 
tofi Uomo nel fen di Maria, avverò la ^ 
Profezia di Malachia 4. Orktuw. 
vobis timenubus nomM^meum /ol jujii*^ 

83- ^ 



}• //. cUrnò della Novena, 
iié % Ót iamitss i» peìinis, ej^ss^ ed ope» 
rò in certa^ maniera l'uno, e Tal ero 
prodigio, propofto da E(aia al ^e £2e«i 
chia; paichè fècei che ì fuoi divini At* 
tnbttjtii ^ pec Ha verfó corapariiTe^x» come: 
fctrogradi, e poco men che annientati;^ 
• per uo« altro. ver(o gli ^ce comparii 
re come efahatr , ed avanzati ad. unac 
più; gloniofa, comparfà 

Comparve dunque il Sol di Giuftizia 
iàtto Uomo, come retrogrado^ dalla fua^ 
Maeftà , poiché prefe il fembiante di fer- 
vo: Formsm, /irvi, secifhns,: recrogra- 
ciò dalla.. Tua. immenfìtàv per cui neppur 
lo ca()i::icona. i Cicli « ^aem. CaìL cAp.ere^ 
non p9ìeran%y poiché ftà^utto. racchiu-. 
fo in. una banobina Umaniti^; recrogra^ 

•do dair infinita Tua fapienza , dacché: 
non può articokrev neppur una. voce ; 
fecrogradò dalla Tua Onnipotenza , dac- 
ciiè è debole , che. neppur- può. (len^ 
dere un parto : retrogrado, per fijiirla , 
da tu tte^ l*- glorie della, fua Divinità; 
poiché^ ha prefo fopradi fe tutte le mi^ 
ferie ^ ie. [peoerdeiia. noftra. Uma^ 
nità. 

Ma che^ Mentre Iddio. neHa fua In^ 
carnszione par che retroceda, da^fupi di^.. 
vini A^ttribuM > neU^ideflp. tenipo più gii 
efalta, q gli manifoftaK eh* è. Un altro ^ 
Aranlflìiiio^ procHgio. Imperocché egli i 
cosi, più efalta la fua. Onnipotenza , 
unendo, infieme terniiai fraior sVdiftan^ | 
ti 1 quali, fono la Natura divina, e Ja. | 

«atwik. uinaua;vVnoa. iofijiica>, i'aicra, 
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finlu*; l'una impafTìbile , «ed xwcoattz^ 
te, 'e l'altra pafTibiJe, e mortile ; edi 
' tinendoie io maniera »■ che né la divinai • 
airprbthsa , e' confumr l'irmanar) nè l'tu ' 
jnana avt^ilifca y o preg^iudichi alla di* . 
• viiia', raa'che Tuna, e ^altra" rrmanw , 
gano Deliai propria periezione . Fuori 
deir rncarnazi<}ne, cjuando da pili cofe* 
* jijircbiace iniìeme fi forma una terza na-« 
tura,< allora 4e divcrfe cofe , da cui fi 
forma» pei^dono la ior priftiiera natura. 
Cos\ quando da diverti cibi fì^o^ma 1» 
Carne», e iJ Sangue deU' Uomo y quei / ^ 
Cibi perdóno la for primiera natura^,^ \' 
Solo nell>' fncarnazione' unendbfi ipofia*^- 
eticamente la Natura divina, ed umana» 
una' e L* altra rimangono' nella loc 
"perfezione ;, e conruftocio' quanto' comu 
peteralTuna, (i ^r.rìBuifce' anche ali* . 
: altra^ E ]• ifteflb Crifto dicefi uguale- 
,al Padre divino, e mijDpr del Padre « 
pafTibile , ed injf^ (Ti bile», n^ortale» ed 
ùBmortaie-,. ' / ' 

Nulla? meno della Tua Onnipx>terizs 
. ' «(alta il Verbo: umanìfct^ la Tua mireri* 
cordia ; dacché viene egli* in perlbna c 
Biedicar le piagbe £itte kll* Uomo /lai* 
là coipat di Adamo. E/alta pariniente 
. k fuai giuftizvt , Scendo che- q^ieft'a ri- 
ceva, da un Uòmo Dio una^ foddisfazio- 
' ne: infìoita'r 9ual non- potea^ dàcie , oè* - 
^ un puro Ubmo , perchè finito;, nè un 
£>to, pearchè: impaflìbile. Eiàlta la fua^ 
Bontà, di cui è proprio il comuni- 
carfi, é- tanto è maggiore quanto piùfi: 

4, coimu- 
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3^ //• Giorno della Novena^ 
comunica « Qr mai Iddio non ù è com 
jrnunicato più ali' Uomo > che nell' Ili** 
carnazione. Imperocché dopo aver pri« 
ma comunicato i beni naturali f indi i 
beni fopran naturali della grazia ; finaU 
mente incarnandofi comunicò la (ua me^ 
defima perfona» Bpniisshàc y dice i^An-i^ 
gelico Q^éfe^ 60. ^ benìgnitas magnji^ 
fuit i» €onf$mSsone l>e$ eùm omnibus 
9ibus per pféfontlé^m* ma fot y quiu com^ 
municMvit /e imh per jr^tìam ; 
xima y fuis communicavit fe Chrifio- 
kminiy per cmfequens gmériòus fim^ 
^ulorum in unitdte per fon a . Efalta fi^ 
nalmente Ja fua Carità, che nell' In^^- 
carnazione parve dafTe nel itroppo * JE« 
pAe/. z^Propternimiam e^^rit^tem/aam^ 
dice, r Apoftolo ; gudi diiexit nosy ór^ 
etmm ejfemus mortut peccattsy convivi fi-* 

€avit nos cfjrljio . Parve, dico^ troppa^ 
poiché fi umiliò ad avvilimenti troppa 
difdicevoii a un Dio; e perché benefit 
cò inlkmerifamente il Mondo , quando 
appunto gli era più nemico, e ribelle; I 

Cum e/femus mortuipeeeatis . Eccodunw; ; 
que il come, quando Iddio, fi fece Uo- 
mo, videro nel divin Sole di giudi v 
zia, ed in guifa più (Irana, amendue 
qae>rodigj, che Efaia efibì al Re E- 
zechia , poiché parve che neli' ideflb 
tempo retrocede/Te dalla gloria de'faoi 
Attributi, e che fi avaozaiTe nella ma« 
tfìfedazione di effi . ' 

Con quefto divario però, che il Sol 
materiale fatto retrogrado fu contrafle* 

gao ' 
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' ^ ' Dl/corfo IL ^ 33 . 

Sno di Ezechia guarito ^ e'I Sol divino 
fatto come retrogrado da (tipi attributi 
fu cagione di un Mondo ralvat09 eh è 
il terzo portento da me propollo , ed 
ammirato in queftp fiderò. Imperoc- 
ché Maria netracconfentìr ch*ella fece 
:a i jdecci di San Gabriele ^ conchiufe e 
diè compimento al grànde affare deli* 
umana Redenzione \ E ficco me Iddio 

' ^nella 'Creazione del^ Mondo col prò* 
^unziar.ch'egli fece quei Fiat Onnipo* 
ten^e ^ mife fuòri aJla Juce tutte le 
creature.* Così Maria nel pronunziar 
che fece il Tuo Fiat prodigiofo, emulo 
in cerca maniera del divino fiat^ di« 
cendo; Sec$ Ancilla Dolnini ^ fisi mim 
hi fecunium verbum tuum y.xìAorò tut« 
to il Monda rovinato dalla colpa di A» 
damo«v £ ficcome terminato i* uni ver- 
fale diluvio f una bianca Colomba ^ rcu 
xrando in bocca un ramicello di Ulivo» 
aAiCurò. Noè, che il Mondo fofle già 
(alvo dopo il gran naufragioi così la 
bian^ . Colomba Maria > reccando nel 
fenOTil divin Verbo unnanato^ quafiU* 
livo di bella pace , aflicarò le fperans9 
deir Umana falvezza* 

Quindi è) che eoo ragione tu Maria 
falucaca dall' Angelo con quella voce 

. Ave, Udite il perchè, Ave a parer de* 
Dottori, oell' idioma ebreo» Tuona 1* 
iftefToj'che Httx tìhi' la Pace Ca teco; 
in greco vale i'iftelFo che Gaudet ral- 
legrati; ed in latino iignifica nn falu-. 
to di beaevoleoza , e di amicizia . Oc 
< ' B I a'ven« 



34v ii* Gior»» itila Hovtnà^ 

avendo Maria recate, al. Mondo per- 
ra&zz,p del. {up P.iyin> £igiiiiQÌótv là, pa»- 
ce> ]! allegrezza., e l'amicizia, di Dio,., 
che ne avea, sbandi-toi! aiKica. Bva :pe*. 
lòvCOO.^ta. ragione, fu annunziacacol-- 
la voce Avìt^. fi.ecò^. dunque^ Maria al; 
Mpndo la. pac^. tra Dio, e lluc^mo; e: 
^rve. appunto . quell* Iride, padera , -che* 
ìpleudctte in Ciieiò dopo terjninato 1*. 
univjer^^ Dilavio ». Rcicò : \- allegrezza a: 
guifa.di vaga. Aufora», ra^iles^ra i. 
campi coi primi, raggi del Sol vicino 
W recò, l'amicizia con. Dio^ poiché. fìc-. 
come. Ailìierò Jn grai^ia, di.Bfter depo*. 
fé gli an tichi . .odj , che. aveva, al Giù*, 
dei iT'Efthtr, 5. così* d(^ che. Maria eU^. 
be. concepito. il Diyin V.erbo . umanaco »^ 
depipfe Iddio, i fuoi, fdegni , co* quali 
per. taiiti. fecoli. £UgeiIatan il, 

Mondo-. 

Ghe però è.pur.belU la fàntafia di S»^. 
Bernardo Hpm^ a.. /uptr Mijfus , ìì qtul. 
Qieditan.do in . quefto:. miftero la . fofpen* 
fioB.di, Maria. nell* accettar^: la. divina- 
maternitàv,.iì.aov a. tanto- che. nonlfei^^ 
faide le ragioni d<$ Ha fua.pufezza t.- 
JÉhrface pcefìo, grida,, fate- preilo.., 
i|0>n indtig^iaie più a dar il vo{lro,con«. 

Pentimento,,., da.cui dipende: la. falvezza. 
^li'uman genere . Sappiate , che, tutto, 
il: mondo fla^ genuiieflQ> a: voftri piedi, 
liei:, fupplicarvi.di queda grazia; e tut* 
ti gU: nomi ni ;afp|^(ano . con. impazienza., 
da* voftri. labbri : quel i FU t , che. ha a. 
éusi cut(; ia£emei coi^^rto v foìGui ^ 
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redènzioire accattivi, libertà a*condea«» 
nati 9 e falate:» tucci gi; infelici Figli* 

uoli di AàdLttìo : Jlbc totHs tnundus tust 
^uik^s^ pfr^wliutH^ ext^tSat Ipec immeri* 
to , quando ex ore tuo pendet confolatie 
mi/$rùrum redmpth captivorunf y. Ube^ 
ratio damnatorum y falus.^ deniq/ie uns^ 

wrjjorum* filioKum jìdé é 

CòsV pi^Dg^ndo dicèa San. Bernardo- a.' 
Maria » edT. io^ aUreslU vorrei' y cbfr tutti 
noi aggiugneflimo^air ifteflfa Vèrgine > 
già^ divenuta Madre di Dlo j> quelk yo<«> 
ci j che diffe un tempo Abrmelècco co' 
4jaoì compagni ali' antica^ira^co * Ahi* 
melecco dunque avendo^ fcorto chiara* 
mente 5. che Iddio;a(fiiléva/ agliàcea; con 
un afTal' par^iar^ patrocinio giacché io 
avea colmato di< tutte Je felipti') e lo 
a vea« difefo da tutt^r fuoi nemici imperò- 
% gli .fece ioiiaiixi' likieme co^/ìioi par* 
tigiani, e. poi^ilfaccoy diilè 9 noi ab* 
fiiamo ben conofeiuto ) icli&viddio con 
tQ : Cen. 26. %2..vidimus^teÌHmj eJSfe 23om 
minum. Però, da oggi^ ìonaiisì* vogliiiii 
mo (erbar^ teco uaa lega giurata di Euo« 
na^ amieszià i: /i^rirri^ nes- diximmi^ Z' Sit 

juramenif4m inter nos y Inesmus foe* 

iàf • Ifacco prontameote vi condéftreie^' 
e dopo avere appreftàto^ ioro^ un lauto 
bandietto* , fuggellàrono^ ifi^eme eoa 
ifcambievolL giurameijti- ia> lóro* buona^^ 
amicizia^.Or gìà> abbiam veduto '>/i> 5t* 
gni^ri 1 che Iddio è ^n Maiia^* ^Idì^ 
wur f$cum' ejfe Ddìhiéum^^ ciò 000^ 

^bla ger ioe^szo^ di una parziale aiiid^n*' 

/ . 



3<5 U' Gìf^tmù 4elU Novena, 
aa> non foJo per tnezso della grazia , 
ma anche corporalmente nel di: lei fe- 
Aéi vÙimut fttum effe bminum . A- 
dunque che abbiamo a fare? inenmusft»^ 
•4»sy fif ingiamo^ eoo lei una fedele ami^ 
cisia, procuriamoci iJ di lei patrocinio, 
. c mem in ginocchio ai fuoi piedi , di« 
, ciamle cosK 

Vergine Immaculaca , e Madre ec- 
celfa di Dio, che avete coocèpito nef 
feno an Dio fate* Uomo per fa Iute di 
tutto il mondo , che grao forte è ftara 
la voftra! V©i «1 che avete incontrata 
tutto il genio de^ii amori di un Dio, 
Snvénifti grmtUm MpMd e eoa 

tutta ragione potete dirvi un'arca viva 
fleila Divinità , giacche wV/«»«i utum 
Dominiua . S.' è così , cooteataUvi di 
ammetterci, quai fidi voUri fervi i fot- 
to il man to dei voftro ii^ran paftroci nio >^ 
i»§MH;às fm4us , VogUam noi flar fem- 
Hrc con voi d* accordo,^> e; mentre dai 
canto- noltro rifolviamo di- pon ina^ dif- 
gyftare colle noft te colpe U voftrtf 
gJio; Voi all'incontro dateci preflo a 
vedere ufcito alia lifce ii bel frutt'o^del 
wftrò ventre, che tanto afpettiamos 
£t jefum btMdmumf4maum ^wtris tui - 
»96u , fifi.tnie . Cosi fià ^ • • ' 

I ■ . • _ , 
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Q£SU' ASPETTATO DA MARIA» 

Itlaria afpettò» con fomma aofi» il Par- 

, to dì Gesù, K per follievo del Fi- 
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Mominmt ì PÙÀ, 3.8. 

FRa quante Solennità cdthtz S^Chìe- 
(à ia cucco il §iro, dell* anno j ella 
è» Qs ra mai no» mì^viiifot in ùngo» 
iar maniera con fiderà bile» quella, cbe 
Oggi celebra dellN Erpettasion de^ Par- 
to di Maria. Ella è fin gol ari dì ma pec 
ci^, che in qabRo ài fi fefteg^ia , edè^ 
fingolariiTima aitresV pel, glorioro mocii^ 
ve » per cui fi fefteggìa. Singolarfffima, 
dico» per ciò» che lì fefteggia ;.^poich| 
in tutte a£&eto- le altre fefUvitàrX)- di 
Criftoj o di Maria; a de* Santi, fi ce- 
lebrano- i/Mi(ler> fènfibiit y. & le azioni 
efìerne della loro vita» o della lor mor* 
H. £;à dove r odierna Feftàvità è^tut* 
ta iadlnzzata ad oilèquiare gl' interni 
affetti di Maria > i defider) dei enor di, 

iei> i peafieii 4elU di l«i inejite» ^ 

■ - dt 
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. }S> i/7. Gimtc ielU Novinà ,. 

' d& il può dir con tutta ragione , A9t ] 
io- quello giorno , f/sl. 75. ReliqHÌé eom j 
gittitionis diem fej&m sg(nt tiùi,. Nul-- 

la nseO' Angolare è' pòi' pel glorìefomo« ' 
^ìvoy per cui è (lata ella illicuita, pri»* ] 
ma: per* le Cbieièrdi Spagna^, e poicia per { 
1^. Chiefa- univeEràle. . NeJl*' anno* adun • 1 
que il fioftraifaliree' 660; renando nel- • ! 
la Spagna Recefuindo Re de.' Goti » a^ ' 
v«ano> Palàgio ed* Elladio- portata» dal* I 
là' Francia , e propagata nellai Spagna [ 
r Erefia , già prima riprorata' da San' ^ 
Girolamo, che negava la pariifima Ver« • 
gioità di Maria.. A quello fine- fi adu-- 

. nò^il< Concilio Tolecano decimo >• a etti: 
intervennero- Kigenioi II L Arcivefcovo' 
di Toledo, con diciafletce V^efcovi, quag- 
li cottcordemente. confutarono' 1- empio' 
errore , ed infieme a maggiorai gloria del- • 
là: Parità^ di^Maria. ìftituicoKO* la. feda- - 
odierna» dell' Efpettazion del^ Pàrto;. e 1 
il primo aicelébrarià' fu S. Idelfonfo,,^ 
che qual altro Daniele avea foftenuto- 
ia Verginità di* Maria contro ì per- 
fidi Erefiarcbi, e ne iii beo premiaco-' ' 

■ dà; Maria ofiedefima ; poiché nel por- 
tarfijegli ad Intuooare il macutitu) * di 
queftài Fèda, la Vergine- apparfagli > vi-- 
fibilòaente j gli:' mifeduidltó-colle fùe ma»- 

* si una^ Celéiìe. Sopra v veda , che fin ad ■ 
ora fi. conferva/ nella Città iOvettenfe. 

Cartkkgi Itlù- 7: Hom. i.. Suppofto tut- 
to ciò > ben- fij vede.,* con i qual < fiervore; 
dì divozione n 301)13 aceléb'rare rodier- 

aa foleottkà » taaco . propria, per; la. C9r— « 

rea—' • 
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sente Novena, e comd dall' Afpettaziattr 

di Maria abbiamo ad appr£nclerc anche: 
noi Ja-. maniera dir prev^iùre il Nafci • . 
menta; di' CrìAo colle noftte- più divo- 
te arpettattvev A qiiefto fine indirtzso' 
il: prefénte Difcorfò,. in cui vi. darò a. 
vedere ists»: A/pM*t»t0- d»^ Msria', e vii 
moilterò che Maria, afpcttò con fotpmat 
«nfià. ili P^tOideJ'fuo Gesù- I: per foi- 
Jievo del FjgJlio- Ili, per Tollievo di fe; 
'itefl*. j . 1 1 li : iie'r. foi lié vo del : mondo . 
^ Appen a ebbe. Ma ri al a ccon fen t i to a il e.: 
iroc». dell- Aircài^K» S/. Gabriel (o ; ap*^ 
p,ena. ebbe, proferita q.uel. FJa$. mihl fe^, 
tMnium. Vtr^m >tmnm\;. ch&: (ubieo Ccefs ' 
. giù dal Cielo., neli l\xoStn% Verginale il. 
Divin. Vjerbo , .e^ ccfa'^'opera. dello Spiri* - 
to-' Santo vi prefe carne umana, E to-- 
flb altresì la Vèrgine' &incidìioa., ben ^ 
confapevoie di. eflbre. già> incifl.xa. dati 
y erb» . umanatò , .'comincrò^eon aeìcefir* 
,,fiàae brame.. ad. aipettare: iL di. lui par-, 
to > La4 fiuKL e£iietta2ioiie fìi': oltre ogni ■> 
credere. fèrvidiiTitna''.. Era. ella^ difcen»- 
dente da Que' JHtnarehi , a' quali era< 
fiato promelTo il'Me^-» ed infieme coti 
fiu»&ae:av8a ereditatila da effi- tutta l'an^ 
fia^de,^ioro ardentKfìmì denderj i^ua-* 

• Uv éome»^ dicè. S; BernardiiM da . Siena ^ 
R^fi^ B, y,..e»p, fi. .unirono nelicopr- 

• dt: Maria, ^ come: tftntc lìnee. akceotrov 
• come. taati.xaggi.- in un. punto- che^ 
aeoe&r0'« uoi iaeenjdtodl. £»co££Sn)e&ra» 
ai&i Il>fjt fi gukdem fuìt cl^uJuU tPt'tH^ 



4o' i//. domò della Novena, 
nh adventus Pilii Dei^ in^ua^^ ficmt 
angulo 5 omnia defideria prèsse edtntium | 
tleBornm^ atque SanSorum^ confumma^ 
tay ^ terminata fuermt . L' efpettazion" 

di Maria però fa anche per un altra 
capo a dìfrnifura maggior di quella de- ! 
gli ancicbi Patriarchi ; ^poiché queJii. 
afpèctavano la nafcita del MefCiz^ non 
per altra mocivo^xhe per ladivioaRi-- 
velazione » che ne aveano avuta . Ma 
JMaria» oltre alla divina Rivelazione^^ , 
ed oltre ali* annunzio fattole fopra ciò 
dair Angelo ) ne avea anche feco ilpe* 
§ no, cioè rifteffo Meitia già concepito i 
nel Tuo Seno. Onde iìccorne. aveva af*- 
fai ficure e certe le Tue /peranze, così 
fiurono più fervide le Tue afpettative • 

Tutte le altre Madri comunemente 
tkon afpettjino. di .partorire ^ anzi ne te« 
mono pel rifico che corrono; dt perder 
eiTe la vita nei donarla ad altrui. £ fe 
alcune afpettano il tempo del parto , 
tutto è. affine di fgravarfi dal pefo , e 
dair afTanno de' loro portati ; ma Ma« 
ria non già^: Non afpetta ella diparto* 
fife per tal motivo ^ poiché il divina, 
ftto Figlio non le dà pefo voruna» ma 
anzi le reca conforto e lena. Lo diife 
j^an FulgenZ:io.« Serm. de Lamé. Mar^ 

Sulla fieri graveda potuit coueif lenti ^ . 
nùlls trì^itia parturientif inimtrlm 
fie venit Utifitare Seenlum y ventris nom 

€^Ì9ifiMhit bofpitiumé E h cosi» per* 
chè duj)<|ue Maria afpetta sì ardejj^temen* 
tè di i»f(otirc? Lo afpetta prioueramen^ 

- V te. ^ ; 
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te, come già vi ho divlfaro, per foliiec 
^ yo dei Figlio , che bramava di liberar 
preftamente dalla duriflìmi prigiotì del 
fuo fepo. A ben intendere ciò » con* 
vien riflettere, che tutte le altre Ma- . 
dri nei.niftfi della Jor gravidanza noti ^ 
fanno cofa portan nell'utero: Maek^k 

7. Nf/ch qualiter utero meo apparai» - 

fiisi diceva a' fuoi Figliuoli Ia,Marfrc 
tfe* Maccabei : Nèfanoo tampoco qual 
, "riufcimento fia per eflcre de' loro Figli 

.già daci alla luce • Maria {aU* incontro 
tapea, che colui , che albergava aelle 

Sue vifcere, era Dio * fepca , che pa ti» 
va immenfamentein quella dura prigio» 
iiia;^ichè effemio egli dotato di per- , . 
fettilfìmo fenno, beh conofceva il pa^ 
tir fuo : il che non avviene negli, alcri 
Bambini, per mancanza di cono{cimefi« 
to. Onde a un tal rifleffo non poteva 
non concepirne nel cuqiq il più vivo 
cordoglio.* 

Egli è ver, che Maria conofceva in- 

'iìeaie il grande onoTt eh' ella aveva 
neireflTere come teforiera di un Dio , - 
e come un vivo albergo del Meffia : . 
Conofceva la fuagran forte nel circon-* 
dar che feceva col Tuo fenno l'immenfi- ' 
tà di quel Dio , cui neppur capifcono i 
Cieli .* §liHem C4/Ì «sptre »«» po^*r»Hf^ 
tuo gremio contulifii . Ben vedeva , cK* 
ella in ciò fembrava i' Ir ide fortunata , 

•che racchiudeva, non folo il vafto giro 
dei Cieli : Gyrum Céli eircMÌvi /ola , ma • 
riftelTo iacitor delle Sfere. Contuttociò 

- . non 
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non pocca aver compiacenza verruna di 
s\ gran forte per la fpina acutifflma ^ 
che Je feriva la mente ed troppo^ cra« 
dopenfiero, che il fuoGesù ftavafttec^ 
ta in prigione ; e che la prigione ani« 
mata di lui era. il fuo proprio feno . On* 
ée parea ^ lei di eifere, o tutta la ca*^ 
gion del fuo patire^ oa^lmanco unacom*^ 
^ice iamocente de' {noi patimenti' • Ab- 
povero Figlio! dovea dire affai fovence 
tu fei prigioniero infelic&y e lo Tei per 
me. E fia dunque vero , che io che 
amo* più. fvìfcecataiBente* di qualunque: 
Madre del Mondò, io appunto abbia a 
formarti^ colle mie viicere IL martoro ì 
Voi. patite, flranamettte in-coteue angu» 
IHev e multe- ». o> quanto pi^'^ degli altri 
Batnbioii! poiché- quelli non avendo ufo 
di> ragiooe », non pofloac conofcwe le- . 
proprie miferie;, la dove voi ricco, noti* 
Col di ragione > ma di- un' infinita fa* 
pienza. ), fiece corretto a^fentire- àflat' 
pii!lù dure- lì9"Yoftre:ft'rettezM^..Se tanto» 
yoi patiHé per. m^zzo altrui , tanto fa» 
xebbe perirne: un» duolo eftretnoi': Mk> fe^ 
poi rifletto che tanto, patite ^. perchè 
ftate meco* nel (eno>, é- cKe. io concorro • 
fenza;,T.DÌe£lo al patir, vódro , e cbenon^ 
ho la maniera/ dj^ impedirvelo ; quello 
è pec me unxruocio ìeo za* pari >. un do- 
lor fenza: conforto... 

£ per verità qual> maggior- tirannia' 
puè immagioarfi' in un Padre, o ili una! 
Madre ». guanto l' elTere eglino obbligati: 

iw- cooGOi^fccc ai. èormeati dei proprjFi. 

fili?.- 
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sii? Certo che quefto è i'uItioiD cko^ 
ne dello fpafimo . Di Anna Madre di 
Tobia il legge > che avendo ella di {\k^\ 
buon grado ma^ndata fuori di cafa ità 
peUe&r^i'^^^ ^UO) Figlio », & non. veden^ 
dolo ancor tornare neJ dì ftab^Iito 
mentre- Io. (lava afpetcaDdo con tutta la 
maggior follecitudfne , e affanno del fuo; 
(Hlore 3 fcoppiò in dirottifiìnù finghio»» 
2i, e di nulla più fi affliggeva, che di 
^iiefto 9. cioè che le parca, di eilec eiU 
ftata. là, cagione di qua|un.que finiftro ac-- 
. Cidence fo(2e mai intt^veauco^ al Figlio- 
per la pronta licenza data- a lui di gir 
peiiegriiia Iirogi^ dalta^ propria^ Xilafa. : 

Tom. IO. 4., Fietjèt, igitfir M^ter irrìffHm 

it^fà me. , Fili mi !, tit quidy te mi{iinH$^, 
ptregrini$fh^ lumen "ùculofum nefirerum ^ 
bjzcHlt4mi.[eneEÌHtis noftrA % folktium vi^^ 
.tAnoftrA^Jpem pofterit^fh.m^ Om»i4. ' 
fyn^L irh. te. tànp hakentes ^ te non debui^^ 
mns dimiture M- Mbit Ahi di ^me ^di- 
ceva la mifera: Se il mio: carp^ Tobia è. . 
incorfioiin. qualche: Jiifòitiiiuo ^. non pof- 
fo ìncpiparne altri che mei, e debbo ac- 
cuf are. di troppo cieco: T amor* mio. nei' 
compiacerlo^ nella richieda- fattami di 
gir pellegrinando • "E quefto appunto è 
il mio più. crudo cordoglio t queda è la 
fpkia più pungente 5. cher qpii} tra&gge.- il 

cuore :. Ileu heu. me V Fili, mi^ non te 
iibiflmus dimittere^. neéu. Hellà^ guifa, 
medefìma Maria ripenfando » che il Tuo. 
Ciro. Gesù, foftien la Tua prigionia nelie> 



/ 
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ànguftie del proprio feno , par che in- 
colpi fé ftefia del di lui patire 9 e vor-^ 
rebbe , che volaflTero le ore , e i dì , 
«per liberar da quei ceppi il dilettiiiiino 
Figlio. E fino a tanto che non giugne 
il tempo {ofpirato del parto della iVIa* 
dre, e ddio fprigionamento del Figlio, " 
altro non fa» cbe afpettar (ofpirando , 

JExpeEians expeSfavi Dominum ^ fn^ 
tondi t mi Ai. ^ 

Ben è il vero però, che fe in Maria 
quefto fu il pià goflente motivo delie 
fervide fue aspettative , non fu però I* 
unico poich* ella anelava di predamene 
te partorire per follievo del Figlio in- 
iiemef e per (oilieva di fe fua Madre. 
Or quanto al fuo proprio riguardo par, 
che non follie ragionevole ia fua afpet« 
tazione; dacché, come infegnano i Fi« 
loto&y la fperanaa, e'I defiderio riguar* 
da no fempre un bene futuro , che an- 
cor non ù poITiede « Se dunque Maria 
incinta già del fuo Figlio, lo poiìiede, 
e io poffiede intimamente nel (èno > e 
con tanto fuo godimento, comepuòaA 
-gettarlo? come può deliderarlo , e fpe« 
rarlo ? Contuttociò non è cofa nuova 
preflb dei Sav> ^ che ù defideri anche ^ 
ciò, che fi polTiede; anzi Tecceflivo go- ' 
dimento di quel ben ^ che fi poifiede » 
fveglia un ardentiffimo defiderio difera- 
pre più poifederlo» e goderlo» Gli An^ ' 
geli in Cielo mentre veggono {velata- 
mente Iddio, e mQ^ntre colla Vifion bea* 
fifica iQ .polfes&onOj allora piucchè inai 

han- 

m -, -, 
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fjanno it defio di fempre più vederlo' ^ 
e goderlo : In^ quem defidìrUnt Angeli 
profpicere. Anzi quefta è la maffima fei* 
Jicìcà (di quei Santi Spirati beati ; poi* 
chè, come dice Seneca : Inter felicita^ 
Mi^ (tmper habere quod fpetes . Ed 
anche pofledendofi Iddio, eh' è il tutto, 
può aver luogo il defio.di meglio poA 
federlo; onde diflfe l'ifteflb Seneca : in^ 
ventùs ^fk qui ^liquid defideraret fofi 
omnia . Pofto ciò , egli è ver , che Ma^ 
ria pofledeva^io qiieAi dì il fuo Gesà 
nel feno ; ma non potea vederlo , non 
potea careggiarlo a piacer fuo ; * onde 
benché Io avefle tutto con fe y parea 
nondimeno » che fofle Aio fplo per me« 
tà, e parea dicefle con Dayid : t)omim 
nuf pars hareditatis me a • F,u penfiero 
di un ingegnofo Moderno ( Hormathz) 
il riflettere i perchè Davide chiamaife 
Iddio Parte della Tua Eredità ? E rif- 
ponder che lo chiauQò Parte ^ perchè ai 
Tuoi di non era ancor venuto nel Mondo 
il Meffiat e perchè (lava tuttavia ane« 
landò , che forgefle dalla terra Vergi- 
nal di Maria iKdivin frutto immaeola^ 

to: Pfal.%0. Terra nofira dabit fruElfén^ 

/unmi Perà chiama il fuo Dio Parte « 
e non già qual egli era , tutto jil capi* 
tale dei fuoi contenti. Per l'iftefla ca« 
gione Maria parea, che diceffe: Dpmi^ 
BUS pars harsÀitatis mea. Egli è il mio 
Gesù tutto mio , è vero $ ma non mi 
par di goderlo > che per metà ; giaccbè 
tkon ho U mercè di vagheggiarlo , di 
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fervirlo, di (Irignerlo tra le braccia > <(l 
iuggetìaTg^t-rul vMb «oq «aldiiTiini éaci 
i.miei amori. Laonde ripcrea gemendo 
i focofifoipiri biella Spofa tlei /acri Can- 
ticl: Caut. .^«/.f ntii&i tt fratrtm 
mémm , fugtnttm ttòtr» tuAtrit m** , »t 
:{nveniam..te foris ^ dsofcuUr te ? £d 

akre volte fulia fperaii[za. di aver ancor 
ella a ricevere dal Tuo i>el i*'iglio divi* 
tip , quando iblTe :gii. nato , -fimili vez* 
.zi , va .dicendo : 4iMt, ofculetur 
cfuU wi* « <|jModo farà quél «dì per 
me feiicilfimo, io cui abbia a goder era 
<queAe braccia -il terreftre Paradifo del 
ilUjO» bel vi£b? 

. 'ÒItreilixHe^ueftovuol.(lir ell2èr^di« 
«dice nobilaieiue^ Ambrogio: avere un* 
amorofa impasìensa di prc^o dare alJ« 
luce Ja pfole.i e benché le Madri f^p- I 
pia<no<certo, cbe hanno nel partorire ^ 
.{offrire doglie i^credibili-i e rifchi fpa* 
tventofi di m^e.; «onnittoeiò non po(!L 
fooo &re a nsetto idi non bramarlo « ' 
Qua! gemiti , e -voci non furono 
quelli di.4Af)oa pel fuo Figlio Samue» , 
le? Alerò èila aoh^céa, che dir pian* i 

ge^O ; Proit^'^x, dileffe mi ? ' 

quid SitBtr >4»t0ri méiì $luid dHe0* vo» 
.tirum mtarum ? in quai iìaghioszi die* 
de la Madre di Tobia ì Toh. io. llU mtm 
4n» 4ttilt4 modo eon/ùisri' pottrst . In 
fomma dice Amln-ogio , s, Amhrof, 4t 

JFide iih^s* Ji*/fi»»tm»ur»s vU 

/cera fnitientiam : Matrem ecnjtderjtre ^ \ 

M»trm f4^#r#v fà tu.cte le M^dà 

i * • del 

K 
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i ékl Móndo y beiichè fiano ben confape* 
.voli jdeidojori, fhc hanno a foffrirenel 
fKtrto^ 4ei craitagll 9 clie iuooo a rU 

, fieyptsi da quei Figli ;mejde(ìmi , ctie han- 
no ;a dareiiUa Juce; pttrecoBv£ucc<»ciÀ 

' gli arpectan tanto $ e parlerò iDiIIea«3- 
8i di vedexdéli innanzi : Quai liraoie 
dovette Maria covar nel feno per la 
KafcLta del fao Gesd , che fapea cèrto 
. di avere .a partorir feo^a doglia ^ £ adi 
j^lleyare, non fol ienzà travajgiio ^ inai 
'fon in/inìto (juo godimento^ < 

" Aggiugnece a iciò 1' Aifion» certìflì^ 
' mo dell' Angelico Dottor S, Tommafo': 
I Che oye maggior è 1* Anaore , ivi ptà 
' Ibcofo jè il delio; s, Thom, i,p,j3u,i6, 

4>rt. 6. ffhi mafèf ^-Qiuuritds y i^i eji 
ptajus 4e^4W¥M^ Pr fé dunque Maria 
am.ò il fuio Figlio divino aOai più -di 
^ualuo^ge .ritira JVladre del Mondo ; 
lUtmnto più dunque dovett* ella arpet> 
'^rlo con aafia, e defiderarlo con ardo* 
•re più di quello abbia mai (atto airr« 
>1adre del Mondo ^ £ s'è vero altresì 
che quanto maggiore è il ben » che ù 
^aa3a> tanto maggiore è la peoajdeU* 
afpettarto'r eifendo il bene bramato di 
Maria , bfoe iii^rpl4(»bile » ' qual è 
I goderf) tra le br^ipcìa un Dio ; inelpli* 
cabile halfì a dir parimente la pen« di 
Maria nell' afpettàrlo . Onde fi avvera-^ 
roo di lei le voci dell' Apocali0*e* Ap»c,: 

I 12. ^lut, cruci ab atur ut parcret . Adal- 

. ITO non penlàva di giorno l akro non 
{uminava di notte^ ed altjro non teoea 

rivol-* 
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rivolti i penfteri della mente v e gliarf* 
fetti del cuore , che al parco del fuo 
Gesù» Coatava di coBtinuo, non foloi 
giorni, ma i momenti, che vi fopravan* 
cavano .; e per poca non avrebbe vofu^i 
to , che il Sole avelie afFretCate ie Tue 
carriere, a^ciocciiè giugneflb più predo 
quel dì felice tanto da lei fofpirato : 
CrufÌMÙatur ut pé^vire^ . Non ebbe mai 
Maria doglie di gravidanza j nò rpafimi 
ài parto ;ipoidt^ non efièndo ella ere* 
de della colpa di Eva, neppure era rea 
delia Tua pena , in dohre psrh^ FHhs 
tHos ^ Gontutcoc;ò ebbe invece di quei 
dolori comuni a tutte ie altre M^uirt ^ 
un edremo tormento per le veemetifue 
brame , con cui afpettava di vedere il 
Figlio già nato • CrHtUbMur > Ht ps^ 

Che fé poi fi aggiunga a ciò V altro 
lùente men forte motivo da me divifiu 
. to di recar col fuo parto follievO) non 
iblo al Figlio, non iole a fe , ma an» 
^e al Mondo 4 chi può dir mai fino a 
qua! .fegno fi^ avaneaflero le aiifie del 
fuo cuore 9 le follecitudini delle fuefpe* 
raojse^ A meglio fpiegar qnefto punta » 
udite» Sembra certamente a prima vi« 
4la , che non fi con£(cefle- col gran^ 
amoi^ di Maria verfo Gesù > il defiderio^ 
di diftaccarlo da fé col Tuo parto. Chi 
ama davvero , ed ardentemente , non 
può fofFrir di vederti iungi dal fuo di«» 
ietto , ceppur i;>er un momento . l\\S. 

Davidde percbà amava %\ fervidamente 
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il fiio Dìo, di<tea. di volergli ftar|feii|.. 
pre unitcH indifToIubilinente: Pfttl, 7i, 
4iiibi'»mt$m MdhàTtrt Dee bWtuk efi^ , 
Ed altrove difTe: Pf. 6t. Ad^étfit Ani' 
«HM pofi te.. Perchè Gioaaea ienifi 
j /Iranametìcé affezionato a Davide » pe*' 

fò dice , <be di .^lidie due Anime' 
ie n' era gii fatta una fola per fotz% 
46\ì*imóttt <ht A ftflBttameflee tm« 

Je unite ii^tenoe.. .t. Rej^. ti. Auimt^ 

dunque li^arta amava ardentiilSma* 

I meiifee 41 Tue Gesù , «òin'è'Poilfbile « 
che voledc-, aniei che poteflfe bramare i 
4Ìt feparirle ;da>Ce «»1 •dario Itferi i 

I iuce)^ poi ^uati, e ^quante ceVefti 
BencdÌBMoi non rìeeirea' elfo dai Vi» . 

' glie, miMitre .^acea foggiorno , aiTai i 
più che In eafk Tua^ neUe Aie-vtAteret 
L' Arca del Teflamen to cof diaiecar 
eh* eUz &ce «i> <3a4à <di Obeidoém , la 
-colmò di tante 9 e tali Beaddizloai , 
«he Davide airóido ^ rifaputo , ^è€e» 
la collo ^nire in Cafa fua per efsece 
atidi* egli arricchito di fretti li heoefic;, 
<Oc Te dunque Maria aveva nel &ao I* ^ 

I Arca viva adi 'Dio , che la cdMava M 
«Bilie j e mille: benedisiooi , come mai 

f>ocea afpeifear , che aa&eodo A parttf* 

ié da ieil ' / 
- Gon€uceociò quefto «è proprie, detta 
vera -Carità v^erb il proifiirio , dice 1^ 
Apoàoh S, Paolo^ il cercar «eHe fu» ^ 
asiooi • VtàC di& , ..|i«i£chè i f ropij 

•vantaggi , gli altrui : .i. C«r. i|. 
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fa- 7/7. Qtont» dtU»'H9V0mt* 
titus no» quarit fu» • [Quin^ 
di è , che Maria, bea conofceodo , ette 
il oafci mento di Qcsù avrejl>be recarCO 
un edremo coo^rto »l Mondo, ante* 
pone di buon grado U .ben conogiinrde^ 
gli Uomini ad oghi fuo (>rivato piace* 
ye . S9pea bene Maria , che nafcenda 
il fuo Gesà nel Mondo ^ farebbefidaco 
« vedere qual ,Soie. aovelio per if^oni- 
l»rare 1* ofcuriflìma notte dell'infedel- 
tà > cb? da. ta;n|i. ^oli tenea Sepolte 
le Anime. Sapea , che col manikQar- 
% 9\ Mood^ rno Figlio» farebbe cona- 
parfa con raggi afiai chiari ia divina 
beoigiDicà |B «iriprìcordia , cb^ neli* 
incico Teft«9ienco .pajrea ftafi» nafcofta 

""Mumanìt/is Sa^ytitojrh noftri Dei . Sa* 

fir»'» obé coUft irenuca de^Melfia it ìat 
lebbe^g. acchetaci i roìpiri delle Nazior 
i^it a V velaci gii oriieoit de' Profeti ^ 
' adempite te . brame de' Patriarchi : Ch^ 
{àfèbbe foddisÀcco «d«piat»ìflBeoce ailf, 
divina Ciui^Ì2<ia> fqaiiceUati i fallici' 

?ri!gii Pirogenicari -> ' e rÌAe^tftato tgM 
lomini il paradiift. P^nbebbe per m.o- 
' ^lìo- ii - voler eUa priyarfi del Tma^ Qh- 
sà) purché di lui Ci arricdbifse il Mq«i* 

' da il Frucco benedetco del yen tre 
:|»ò>- ècQ&occ^ poa^ preftatioeiMe al- 
iSace h cenisra manina ^er benedire il, 
genere aiuòlo . : Di Agrippiità àMre 

i^dx ^ercuw & fcrive , che essendo a lei 
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gttoj Hi IbfTe adunco al Trono di. Ro. 
ina , l! avrebbe iiccira : Mi uccida , rifu 

Jl^ia uccida; pfirchè- io.ab^ia [a 
giom^di un Figiio. Xcefare , non mi 
^juro de!|^ vit:^! ^ farà : gran mer.cè 
il moriteli' Oeeid4!p^ dum impertt ^ Òt 
■i]uaoto meglio » e più generofaipeate 
dovette diire Maria;* Purché col parcp 
di mio Figlio fi Calvi il Mondo, oom 
curo i nsiet^difsnraiitaggi; tollererò an- 
^he quefto >.ch' è la diviiìone piix diir^ 
r<t dell'amor mio, di predo laccarmi 
liai feop un Figlio Dio,.,E, però»co« 
iempre più accefi des) fi avaAsava nel* 
Ja. virtuoraiua >E^pecu^ipnei^£f^^«ji^ 

* £ con db yen ne Maria a bene$ci« 
re doppiamente il Mondo; poicliè men- 
are .defiderò per l' homo, eoo ^meoo 
che per feftdTaj il Natale de/ fuoÒe» 
, iniegnò .4n<^e ^olie Ance iue af* 
.pettatLve la marniera^! con cui gl'i. ^eilH 
Uoraioi -PP0ÒOO I e iberno «ìpeccaj^ 
il uafcìmento ,3i Grido, ^cciiocchè^jNii. 
«jiiaica fpiiiUualmcAce .^evinco «uori • 
Maria afpectò il nafciniento . di CdÀo 

tCf/dfiàdori inAemp ». 46 colle pcevjeBxio» 
dì del £(t9 dolore à dacchj^ altro noa 
iacea in tifigli '4^^ 'àkC' appftrdcchi.i4|r« 
•i |»iancbi pannlo^Uji » ripiegai' lefaìce» 
pa€kfs.ii paaluiiMi'e n^t^re i«-«|£b|^ 
%o mUQ V iu'redo bifognev ole al par- 
to, per 'mata |« pera^€isj| U .fuO'p»* 
'.yeco ftato. Neli'ifteQ^ gu<^a.. dov^em- 

mo ^Xp^rn^ ^Rchfi noi < JR^tt d«A 
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Signore col ferver degli aifeui> ecol- 
Js preveiisionò' di fanee Operazioni • 
Dobbiamo primieramente ora piucchè 
nfai accendere le noftre brame, ed a- 
nimare le noftre fpcranze per la Na* 
fcita del Meffia, ioltecieandi» foventc 
la Tua venuta con que* fervidi fofpiri. i. 
^gnì Dminéy noli iapdàr* , £d.;olcre 
idi ciò dobhiam diiporci con una vie» 
più coftuitoata , c piùi Tanta alla Tua 
venuta > purgando cop efatte Confcf* 
fioni le noftr^ coicienze, efèreitandoci 
in atei di virtù Criftiane» e frequen* 
tando più Ipeffo le Comunioni , e le 
iphteie. ExpedMntf» ^téitétm /firn » /§*■ 

O felici noi , fé io faremo ! felici 
noi! che bei piemj potremo afpettarci 
per ricompcnfi^ - JtMti pmues , qui e»m 
peBsnt illum. Una volta Gesà barn» 
ilino il diede a vedere ^ S. Geltrude, 
chè avea nelle mani Una gran dovizia 
di ricchiflìme gioie , p h difle , che 
quelle gemme erano per V appunto gli 
atti virtuofi da lei praticati in quella 
'Novena. E le aggiunfe, ch'egli li avea 
graditi ^luanto un ceforo $ e che con 
quelle gèmme appunto le avrebbe té^^ 
"futo un rf^rtó di gloria immortale ia£» 
su nel Cielo . Riferìfce ancpe il Ri* 
badeaeira ^ ■ fks S4^i(0t S(e $ «che nel 
1,561. nella Città di iVIeliapor nell'Ia. 
- dii» > * ventre $ celebrava 'folennemenea 
la MeiTa dell' odièrna Solennità dell* 

'^fvett»fim^ 4«| parto f volle il^gno* 
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Di/wV» ili. $i 
tt moftrarne il gradimento conunpro»^ 
digio. Poiché fec6« che a vidi di tut* 
to il Popolo >una. Croce, che (lava ful-^ 
l' Altare'» veffafl«. alciìne Aille di viva 
Sangue. Sicché felici noi! torno a di* 
re , fèlici noi ! ie ad imicaziòn- di *Mi» 
ria faprenao ben .ilefiderare , e jbeo ap- 
pettare il nafciiiietttó dj ,CriAo j Senti 

»mnes y qui txptQnat illum , 

• .Facciamolo dùnque , Uditori > ed in 
quelli fanti giorni ripetiamo ipeifo le . 
voci del Patr rarità Giacobbe . /QjiieiQ 
dopo centoquarantafette, anni di vita 
ae* quali avea di continuo arpettato^'là 
venuta del Meffia p^r le pronieffe jAt» 
te di eiò ad Ifaccó fuò Padre, « ad 
Abramo Tuo Avolo', gii:^nto finalmente 
alle ultime Tue agonie, prima di fpi* 
rar l' anima, rivolto^ a i dodici Tuoi 
Figliuoli , ànjhiàndo fu i languidi lab'- 
bri alcune fioche voci , dilfe coA:< 

Cenef, 49. Salutare tuum expeSfaho X>9» 

' mim: Ho foftenuto , . o Signore , p^' 
tanti anni, che fon vifluco, i',interno 
martirio del Tempre afpettarvi: pragi^ 
muojo; ma non perciò moriranno i , 
miei defiderj: andrò fotcerra ad afpeto 
tare Ta noi promefTo MelTia; Saluta- 
t$ tu un» e xp e fi ah» Domine. Neirifief- 
fa guifa dobbiamo anche noi in quefti 
dì con voci aninoate dalla carità rìpe<^ 
cere fpeiTb : S»lutàu tuum expeSinHo 
Domi»t, Voi Tempre Tofpirerò, o ce- ^ 
lede Bambino , e nel vodro Nafci* 
mento aTpettierè tutta la mia fai* 

^ c I ' 
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*54 aiòrk» 'é»Jìs Wvé»a , 
vesza. Sàluturc tHum expe3nho Ihi* 

mn*» » * 

SV, (Jolciffimo mio Gesù , cof pia 
vivo (le* miei afTetti,- 'e^col più caAàà 
i»' miei dcfi4eri io tfpetto la Voftra 
viMttt(i> nel- MmicIo. Lungi da. Voi mi 
pfc di eiSbrin-una terra arficcia, cheaf* 
ptett» la pioggia; delle Voftre gcasie » 
Jjtcut tsrré^ Ji»0 sj'»M tìN. Venicédcin<» 
%iie, venite prefto, 'e* non ptà^.ÌBdu- 

giate a coofolarci: Feni i Dtminey noti 

tmrÀ^e* Io fò, che Voi'godeeb ve» 
iiir defiderato, ed afpetcaco da tattici 
5' è cpsV< , io urtirco i pov#ri ' affètti 
mi&i iafieiTit co' fervidi affetti di Ma-* 
ria, i freddi miei' defiderl: celle (ue 
^Fvide brame ; e ìnHenae. .con: lei di« 
chiaro» che nulla più b»m»iàlIMon-t 
4»*, che Voi, 9- l'Voftro ancore. Pro.: 
teftó, che il mio cuore à Voi feiòra» 
«^ia-. Voi foJo fofpira, c -Vfoi foJ» 
vuol godere, prima in «ri» Banéòioor 
k biraccia a Maria » e poi^efaltato aU 
k deftn- d«ir ecerao padre oel Cic^o » 



\ 



— — — — Digitized by Gopsl 



1^ 



iv. GIORNO DELLA NpyBNA 

J> I S C O A « O iP^ . 

* ■ ■ 

• -, . . ' » 

. • • - " * 

* ■ * ■ 

L* Ioc<uroviode del Verbo fu Tom 
>^ mente aminirafaiile L Quanto alia fo* 
. iUnza," IL Qusiato alle GuNIoft^ 
ze , IIL Qiiaoco' al Fioe< . 

Qualora S. Gbie(a fa. pconu nziarftì . 
gli Altari quefte amiuirabili voci» 

da noe . fojsracciuce : ,Et w$mm fs*^ 
f^^um «fi > fa che tutti i Sacerdoti" * 
e tutto li Popolo pieghino feti 

fuolo il ginocchio ad uoa profbndìili* 
10» adocaziooe dkil divin Verbo uoiaf^ 
nato. Nella maniera .appunto, che I' 
eterno Padre altresì 9 come attefia I:*. 
Apoftolo , volle che il fuo Figliuolo 
appena Incarnato foflè «dorsMo ìat toc* 

ti gli Angeli del Cielo, ad Hebr, i. 
Qum ittrmm ■ ^tródmit' Umiggahmm- im 
«rbem terrai diciti Et »Ìoren* entnéatf 

ms jbtgtU .Defi £ ci6 nfm iol ger ti^ 
maggio di giudo oiTequio , tanto do«< 
vuto a] SigAorèy :nia* anche per eoa^j 
craflegno di gran maraviglia , che ci: 
£1 qiu4i cader già-.sbaIorditi«.'i^d atto»- 
jùti jiel ved^eùl i^an. poiceoto di u».« 

. C ' Pio 



36 Jì^. Ghrhù deìU ÌHovmÀ , 

Djò fatt* ÌJomo , Cerco è , che preve* 
pendolo in ifptrito il Profeta Abacuc 
#4^. a. reftè forpiefo io maniera » che 
proruppe in quella enlaficotaneo (jgnifi* 
Cante : Dmiiine , sudivi audMontm tH»m\ 
4fÈÌmìài'i J><MAi»e»pMf tuum-ittmedio SU'» ■ 
' mfum^vifies iUt$d* Che ftranesaa h 
niai quefta, o Srgnore? che un Dio 
par voftrof^ di Maeftà tn6niH^ giunga 
a farfiv della noftra ?il condizione? 
^ abiti capanne > e infin converfi 
co* bruti ì Ma a tutto ciò fu (pinto 
4ali* infinita faa cariti quel Dio, ch'è 
vago d' eiTer chiamato : Iddio del Guo» 
re. D»uf etrdh . E volle comparir nel 
Mondo in fembiante d'Uomo» e dv 
Uom povero, e difagiato, per meglio 
catti varii i noikì amori. Contemplate 
jimque meco, o Signori, [la prodigio- 
fa incarnazione del Verbo che io ve la 
darò a vedere fommamente ammirabi-^ 
le I. quanto alla Soilanza, a. quanto- 
alle Circoftanze. 3. quanto al Fine. 
Attenti , ed incomincio . : ' 

Fa ftimato un prodigio dell'arte quel 
gran Ponte improvvifo, che gittò l'E- 
usrcito Perfiano fu quello ftretto di' 
mare, che corre fra SeOo» ed Abido}< 
allorché paffando d'Afia in Europa , 
andava ad invadere con innumerabili 
truppe la Grecia. Pafsò allora a piedi 
tutta la grande armata 1' Ellefpònta a* 
dìfpet^o de* venti, e dell'onde, e fece 
nn'imprefat etti deferi vendo.!' I dorico. 
pQvasqaìù Mela> folpe/^ por maravi« . 

. ^ V ^ tll4 



glia la penna > ebbe ad efclamarc ^ 

Atfuc ingens f^cinùsl Ex A(i^ inGr^^ 
Ho > pdli^goque terras aufus pantibus 

^uni9r4^ Uù*aflai maggior maravigli 
però io ravvifo nel Di via Verbo 
carnato^ quale chiaiiiò S. Pftitiiap 

33. Pontem inter nos y ^ Oeum^ poì-^ 

dbè egli a gaifa di iia gran Poote^UDl 
lira di loro coli* unione Ipoftatica que^ 
Ai. due ìonuni&m cftreoii» Dio > ed 
Uomo ; Verhum , ér ^uro \^ e paffando , 
q«a(i diUì » da lid^ rlido » pier .an abU«» 
fo d^incerminabil didanza ; «s^i^. S« A$^^ 

E chi mai avrebbe potuto immaginarci 
fi » iche luui iiacu£a.^diifi««. ^ iofifiica* ^ 
onnipotente, eterna , ed una natura 
umana , miferabiJei^ debile ,.^CjBin|K>raltt 
aveflero fra di fé un sì (Iretto nodo ^ 
ima tai comuakazipiie d' Idiomi » là^p^ 
qualunque azione operaHe Tuna, HaCp- 
sribuifse anche ali* a>Ura / Che avelfis 
perciò Iddio ad um^narfii I-Uomo a; 
divimzzar&« Iddio ad iimiliarCi TUo» 
mo ad ingrandiru ? Qu.al* arte» o qua! 
ing^OQ potrebbe mai congiungere ini* 
iìeme una parte d'aria co.n una pietra» 
ficcbè divenir acrea- la pietra • fiXm*- 
piecrita l'aria/ E pure più (lupeodaiiv 
coTa è il vedere Iddio Spirito puriffi» 
mo fatto corporeo, l'Uomo i])ateria% 
liffiiBo latto diviso. Oual&rj».isaipo««. 

C 5 4» 



4i arena con un^Moatagi^ak» a iM:a»*' 
MatifTimo venne con un Lieone > cuna- 
gocciala acqu» coi l'Oceano , o pur 
ttn pezzo di fango col Sole ; ficcbè o« 
vunque ao(Ui& il gcanei di asena, fi. 
tiraffe dietfo la Montagna; il verme fi 
inenaflè (eco il Leone, Ja goccioia 6 
ftrafcinafle l' Oceano, e '1 fango- il Sì»* 
U'^ £ le di pìà fi aggMtgfieflè ^ cbe 
dentro- il granello /la rinchiudo il Moo. 
te > dentff» il ver micciBolo fta n». 
.fcod» il Leone » dentro la goccioia l" 
Oceano , dentro on pQgBo> «0 fango it 
Sole,, chi msùdxt crederebbe^ cbi non, 
hr fti«ereM>e un fogno rmpolfibii»^ E. 
pure^ o predrgj delMnjcajrn«uio«e- 
Verbo^f egH h • di lède , «Ite' tutto il 

tran Monte drlk Divinità (ìa oafco*» 
Ó nella iróniita aiena. dell' Umani dà > 
il Leone di Giuda è già. fatto vtmij^ 
M» Afitm, 1^' Cceano .dell''ineFeata 
Kòntà dentro una gocci ok dt crea*, 
fa perfezione y il Sol di Giuftizia fi è 
inviicerato nel £iRgo di .qttoAa vilicav- 
ne. E non è quello un porte)^ di 
Onnipotenza.^ \ 
* Quando gli Egizj videro cangiarfida 
t$osè una Verga is Serpente > Ardirò» 
»o per Io rtupore ; e pur non erafifit» 

ta altra niutaaiènev cb» di un paum 

di legno in un animale irragtooe velie» 
t d&tacao nobili' > anzi- de*'pià viJL 
della terra. Che diremo noi, or cbfr. 

•B Dio 4iveoca ,tl0ino ^ Sarebb» Aat» 
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«ff-gean ebes (ff ld^M* diflìmolanito 

U Al» jnaefià ) fofle venuto folo acoo^^ 
m^t con it» UqMoo. Anzi Moyèftìw 
laudo di Dio o^l Roveto t diffe non 
«flèr cofà da poterti fpenrre^ di* ei< fi 
degnaile di far jidir la Tua voce in mea* 
j»} ai le fiamoie si fmtHr» e fi mH^mmìb» 

^do res tAÌÌAf ut Àndiat Populns voeem , 
''.Domini lo<fmmtÌjt 4* mtdit^ ignis i Off 
che Araoezza -fajrà mai % che 9ue(ig 
i>io naedefimo prenda corpo itinanò 
tratti > mangi (;ojiverfi come ogiÀ 
Uom dei .Mondo)! Stordì totta Lon« 
dra^ anzi (lordi tutto il Mondo per 1* 
eroica cariti di S. Bdjiardo Re d' In" 
gibilterra. Quefti un dì, mentre givi^ 
per Città corteggiato da'. primi S^chrI 
. cici Regno» vide un povero ftorpio ^ 
che chìedea di eflfèr portato al Tempi» 
di Pietro, giacché non potea cam^ 
minare da (è. Allora mo/Tofi a coitK 
pacione il Re> udite chefa, Si dift^c^ 
. ca da'fuoi, e fenza che veruno lapòfw 
fji^trattenere dai fuo-difegno» fi preiri» . 
de fu gli Tuoi òmeri reali il zoppo , è 
io porta«.€om^ ei bramava 9 al Tempio 
di & Pietro , ove. appena giunto in<* 
tijBrameAte; guarì per li meriti dei Saa* 

to Sovrano. F»bri dt Òómin. in N^U 

.5^ .p Di«.Uphi<'jpvò dire quaì ma^ 
raviglie allora, cl quandi difcorfi fecec 
tuui di^9uefio, fattj9.ì J^ie , v q|4 In i 
•Fogli la notizia peri tutta Eurp,pa, e 
...tutti «OOK £«wi di ié) dovetterdire^ 
Comi 9a K9t di quefta. fati» f^r da 

• C ■" à«« 
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iwcbtAO^ e- (lOfft^r fui dofio un pez-:- 
piente t uno ftorpìo? Ah S. Fede, : 
luraimteci 'un; pò, la ineate per bea. 
concepire il portento del divin Verbo 
ihicaraat04» QueAo re portò ibpra di fé. 
il pezzente, e lo ftorpio, ma non di*. 
«MCò.egli i» i& flefib , «è pees^oce» 
uè ftorpio. Là dove il no(\ro Dio di* 
vtatò egli in le fteilb Uomo , 0 
l>overo , ed Uom foggetto alle comuni 
jDiferte • Faie un pò «r« » o Signori » -, 
l'argomento del Tempre grande Agofti<»' 
no. Se qa^ nel Mondo k tìen per af*. 
fai cortefe colui, che accoglie in cafa 
fank un alcr* Umio; pià corcete colui 
che lo porti iul doflb , fé quegli fia 
inabile- al moto: <;^anco am ccurt^e» 
ed amoroio debbefì dire il ooftro Dio» 
hà- rioemito l' Uomo , non ^à. ii» 
fua ca£a, non fovra di fé, ma io Te. ^ 
jaedefino? si kummém di^ur qui im-. 

£h che quefta è un* opera di carkàin- 
fimca, e peròopeia veramente <la &te •> 
Onde diffe Abàcuc ti^» 3u XtQmiAfffP»*- 
$«tm , nivSfie» itfmi* Si &fmr tiutm > 
da Dio. 

Imperdoechèv'tfonie ìd^sft S. £Uo» 
nìs> Areop4&ica mvim, c»p> 4^ ! 
•oa vi è eofi^ piè pf^opria del bft* 
•^ quanto i| coonmicstrli ^d aitrniy 
aè vi è co{a piÀ' (Hrofx» ded fonÉm^^ 
bene qiM^nto l eflère («Buiamente co» . 
jBttfticatiKf^ 4i ic » Or» iB|i ÌÀo ^mmi & ' 
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ne . Imperocché per quattro vie pece». 

coaraoicare J fuoi tefori aileerea» 
ture. Primo per via delia natura», 
dbniloci r eflèr naturale cep tutciqiict 
<looi elici nfeci dl fanicà, di ricchezze i,; 

oftorÌ9*ché^ l'accompagnino* SecoB** 
do per via della Grazia, participaodo-^ 
-.ci» la fai fteilà liaj^ura'^ Kr^arriodirndotii^ 
ci 4e>ruoi doni fopraanacur ali, TereOi; 
per «imi U deUa g'ioda i i «nalsandooi a- . 
godere eceroameoce delia Tua diyioieà* 
diArelafii i £ per cuf ee quelle ■ vie s'e-r' 
rsoo già diffufi i i>eni dei Creatore al»' 
le Creaciwe» {Limaimitai. hi quanta 
deli' uoione ^ccfoaafe , per . $ui poteaij^ 
dare^ «11* llooipii oon beai agiati diftin-»» 
ti da fé , ma ia iua ftefla Pec{paa fo^; 
IlaiUEtalaiaote unita ali ' umana nacar»»< 
£ pur ciò voiie &re i' amor/uo in6af*, 
to^^ ^ ià mmu» »-.dioe-' il dotd^iiM^ 
Gaetano /»pr, 3. qutfii^. i. a.n. i, qn$4^ 

Ìit 'm9tm DMnnm» E uoii ctó. non nsfiàt 
a. queli' immenfa: bontà alerò modo Mt 
^ffbnderìft- all' floiisifr t fss»m- *fi èn}m- 

foggiunfe l' i (IdTo , ifUeUi^fkilh mjkjof^ 

Cf B . comiinicazione può^ 
finger!» ffiagginr ^ ^eft»^ q«i»nK«> dae.. 
H mia peffona a te, onde cu Tu ip^ 
ed io u^ì l^'auMco- M dàril u»^ 
.alccoio» . «g#i 19» dò (c^o A di*,, 

cft per r^^d^o^^ «^pec,ifm 



bole ; non perchè realinence £a ios\ 
Per. r inkione ipoAaHc» per^ veraaen». 
te , realmeace l'Uoioo èDio» ei^- 

/E,4i ^và è nata, tra Dio, e l'Uo» 
' i^é/JaÉa perfètciffifna amicizia ; impe- 
rocché 9 come infegiia Arii^ocele ai li* 
bro ottavo fieioa , non vi può ef- . 
i^re vera amicizia , che tra coÌo«o«j 
che icn ógnaK di condiztonè : end' 
à che il padrone > e U iervo noo poiì* 
fono lini- dtrfi piropriàoiente amici « 
j^erò. allora riJoiBo cominciò ad effi»« 
re propriamente amico di Dio, quan-. 
do Di^ neirincarnastoote A affiunigliò^ 
fi fece uguale all' Uomo: no» ra-.' 

Fece dunque i'AlcilTimo con noi, co- 
ai» ìti%\^ma.< aver fatto nel prime de* 
Maccabèi A leifahdro Figlio del ; Rei 
Antioco^ Voleva queftt fltiogsre^i* 
cteia con Gionata, ilquale quantoera. 
ricco di valore, e di vircà, atowéaiii^' 
to era sfornito di nobiltà ; però noo 
empendo (tta> pari, parea 'difdicev^le T 
aver con lui intrinfiiehezza di amico • 
CoQCuttociò cbiaimtofelo «n tft : ^Qto» 
nata, gli difle , io "vò chc/ìamo iofic-- 
no amici anche a dispetto idcéia>^ iiif 1 1 - 
ra, che ti fè nafcere taneo' a me di« 
fttguak. Soòrdati dé efièr plebeo : Se. 
io fon Re', tu da qi^l innaozi larai- 
iommó Sacerdote' del ttiè Popolo ^ per 
tde ora ti codi tuifco, per dare a ie>- 



10. Audivima^ de te^ quU vìr.fotons^ 
mùjier^ Et nunc confiitmmus te fummum^ 
tis Regls ^ (Èt ffiA no^fè fynt ^ faclas 

mmnsm» E ii^ .cosl dire» ggH -niecce iul . 

iCapo la Corona Pontificale > e fopra il., 
4»(S^ la fffirffKwa^.Neiriftfila* guifa vo^^ 
hndo Iddio entrar in an^idzia coll% 
Votno^ fece.» che q^ciefti fi ipQ>«^i 
ftatic^mente alla fua xtiviaifià; Q)n0i<^ 

Sacerdote /yW/. 109^. Th eà^Smerd^^-ffà^ 
àtMrmtm ; fik .cLied& fiseoarer^ e Corooi^f 
(ài Re, come ilcoD tettarono;! Santi MaiN^ 
gi%co^ dim&nààt che hcero^ : i^i^4fii^ 
trM »Jk^ qui MtHs^.ifi t^xì E niei£|,,rp 
didam an^n luui 4»reaitguagliaii4à tra^ 
'I>iO) e gii U<)a]ùpi> fi pro^e^òt di nqih^ 
«fé» più», «luefti -k» .eoato (di' f&r»^ 
vi > ma dà amici : Joa», farm^ufin /iU«4Ma^. 

.fio tm grajk dicc->? Fu cerco, maraii^ 

«(et noftro prioìo-.Padre Actamo , ^^ììof 
. ebe- raiféÀswMie cb* fir fi; . Dio dtven^ 
tè» qu^fi uno : del vot^o 468:^ -Ho inira i =^ 
Qmt/. Bah^ Ad»» .fMi«^M(MM »«r^ 
kit fnHfu tfi: , . Quaitita. OMSg^QVi mara.^ 
v4glia (àcà, obe iéfba iwdieiHiMii iiafi« 
Àtto come uao di sMii alesi ),,.coii9e ' 
de' ooilciit 4UQÌCÌ;. Zììm. 2iam fn^fi Mr> 
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€i IV. GfsfH« delia ÌJìven* . 

It»kis fsSusi Sì (lordi va già Seneca.,, 
che per beneficio deli' Uomo , che al ■ 
fia no« è altro, che un pugno di ter* 
rat fì aggiraflero canti nobiliflìmi Cie« 
li, e ftaflero ior perpetuo moto cantei 
Scelle, e ta^i Pianeti di vadilHitia. 
male: igtmis n»s /"m/pSeimnst diceva , 
fi dignl n$bis\fidemusi propter ^hos hAS 

m9v*Mmtkr . Che avrebbe detto . 
egli mai, (e avefse avuto lume di Pe<» 
de da fcoigere, non Cieli , e Seeiie » 
ma il Fattor di tutto il Creato, non 
impiegato •Telo per l' Uomo , ma dive*, 
auto altresì il medeHmo Uomo / 

E pure 000 è quefio tutto iJ per* 
tentófo di un Dio facto Uomo. NuU. 
la. meoo fiupeode a me pajooo^ le ^r*. 
codanze di un tal Tuo umaoarfi. Mer». 
cecchè Iddio fi veft) delia noftra Urna- . 
nicà , che gli era non folo inferiore > 
laa gli era altresì oemiciUiim per i» 
colpa de' nodri primi Padri. Onde pi ut 
prodigio fu, cbe Iddio a^iae&e la* 
natura umana, che non la natura di 
un Leone , o di qualuoque belva, co*. 
me poteva far l'Onnipotenza fecondo 
la più cornane de' Teologi Poiché uo 
Leone, o una Tigre è bensì a. Dio io-. 
« ^iòre, ma non gli è ebbooiiaevele. ~ 
per alcun peccato ; Jà dove J* Uomool. 
ere ali'efser A viie, era aoche i coméf 
reo di gran fallo, odiofifUnioal diyioo. 
Giudice, Gontttctecid^niffate mifertcef.' 
dia del noftro Dio! noo folo gli per* 

dona» Mm M tmmm Delia fua gra^ 

» 

» * 
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•éU i mortaii : ma inoltre per mearV 
zo deir Incarnazione fa che il Gia^ 
^ , e 1 reo ftri«gano fra fe. sV 
fran parentela , che il Creatore .of« 
prenda ia. imvoA delPUomo leas 
f J* Uomo reo s* innalzi alla fojTf». 
ma del Creacofe* Fu vCoCa invero (Ir»»' 
jaiCima quella, che racconesoo ieldo^ 
vìe di ^tenaide povera. .Cèntadinella^ 
£f$endo queda perfeguifata ingiufta- 
mente da' fuoi. frateiii » ricerie a' piedi 
deir Imperadrice Pulcher ia per inipIo«< 
wutit X iyaxo^ Ma che > noenire eUa^ 
con modeftiilìnie voci, e con iagriniQ, 
élÌB9iieiitt peeofavaJe difefe: della- firn 
Jbnoceixza» inteaeri(fì dapprin»a PwU 
^eria i indi, da un affetta ^^óandàt. 
air altro > cangiata }a compaifìone io 
vAmore 9 3*iiivagh)-9Ì iòrteifieote di- 
snella innocente l>eltà9 che non fola 
le idfcde mnts la mh, , mà tatti» 
Jmprovviro Te/aitò ad efsere Conforti^ 
'dell! ImperadoME^efio Tao lìratdU^ , 
e coftitnilJa da povera Contadina Jm* 
peradrice dell' -Ortente col no me cti . 
£udoifia . Ma oh quanto più porten* 
rofo è ciò ) che avvine neil' lacàrna» 
zione del Verbo \ mercè che rea era > 
a}lora< nel XriiMinal della di^oa Giu^ r 
ftizia l'umana natura, e conne rea di ; 
gran &lli, deftinatà a'fupplic) eterni » ' 
quando il gran Monarca «de' Cieli :non 
iol le diede perdono^ nonfoló l'aggra^ 
jf\h » ma cangiati i fulmini io. nembi 

di grazie » li (posò «on id> e: ftrinf^. 

col 
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IV, Gl^rH» Ì§Hm Sftmtns , 
ffitl pià flretco nodo dell'Unione Ipoftati» 
ca^Ia di lei vilem atU propria divi- { 
«aità. 

E con ciò diedehi vinta, avvertite ' 
bene » diedeJa- vinta all' Ambizione- 
deli' Uom colpevole-; Imperocché Ada* 
IMO peccò p«tf 'defiderta< di £»ù Dio -: 
Sritis Jicuti Bii , E cero ciò afpìrò. 
a cogliere il Regno a Dia y/iVoteodo 
farli fìnnile a colui, che non può aver 
fimile. Onde commife uti delitto» dì rK^ 

• bellone degno di mille morti . Ita faò» 
ti Adonia folo pcfcbè «cealcaiiiro^ • 
arpiraV4_dJxftegno del Tuo fracelio^Sa^ 
lo^^àe , cercando di aver - aioglieAlii^ 
fag fpofa del già morto ReDavid» la é 
da lai feosa iipafé' eoodeiuiato all« 
morte. i,{Reg, t. Iddio noodimeno- 
cbmpàfiMsando all'Uomo, non'CoU>Ì9 
afsol vette dalia ribellione, ma in ol* 
tre* foddisfece all'ingiuftiiTtnoa iìia pre» 
tènfione , divinizzandolo in certa ma» 

niera nella Tua incarnazione . £ quam» 
tunque. ave/ser commelsa 1* iftefsa' col. 
fb Laici&ro, e Adamo? poiché quegli 

difse : 14. Similit ero Altiffiato « 

e quefti amb) la pròmefsa dell' altro ; 

Cfene/. ^rith ficut Z>m.. ContuttO» 

iriò all' Angelo sV- nobile, non folnon 
fi- dona, la Divinità s cbe^ non meritn : 
'ma fi; toglie ia grazia, che avea rice» . 
vuta^ B ali'Uom si vile non fot rew 
ftituffeò la grazia perduta , ma fi dons^ 
anche' 1* unione perfbnale col VerJ>o .•■ 
E xKHi ^è quefto un eccdso. di bon« 
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• 2rjy«w/« ir.. . . . . . 

tà^ un ^miracolo di degnazione lofiai* 
't»ì un oceano di mainiviglie fensa ter% 
'^«ine/ - 

£ pure in quefla wtàn pelago rlcro^ 
vo ma^ior fondo di ftuporÌ9 quando- 
flnùro iUSne di canti portenti . Co& 
iiiai precefe Iddio, con tai^jto fare pec 
T-Uomo^ donde mai provenne (anto- 
impegno? percbt^ mai tanto abbassarli 
ixer aoi^ Sapete perchè^ dice Agoftiif 

no : /«r« de àivvrf, Htui homo fmBus 

wift i ut kmo ^tHt 2>ittt, Si feee egli 
llonoo . per far noi tanti Dii . No» 
credete già, ch'ei pretendesse per fe 
nhi che egli come Dio non ba oaefliè- 
ri idi niUia. fuori di fc. Ha voluto fàm 
l^mente il no&ep .fonwTip beAfi,« Onde 
wsP' Incarnazione fi è fiitto tra Dio » 
e i' Domo un contratto di Società non 
xiiai più veduto neJ Mondo' 9ft Soeitm 

t. JoanfK i, conae dice i'Apoftolo , 
(k)n tratto di Società già (tpece efsef 
Quello, in cui più pcrìone concorrono 

iofieme a i^e -ua capitale connine « ed 
efsendo. queAo impiegato in indunrie » 
fd in krafiKcbi no^rcanjiiii > ne~ ritrae 
ciafcuno degl' intereffati fa- parte de* 
frutti, e d^ii acquici. Or. iioiab>* 
biam fatto on bel contratto di Socie- 
tà con i'.Auguftifiìntt Triade • .£Ua b« 
meflo ia Divinità, noi l'Umanità ; e 
ài qu^fte due Natufe. Ipo^ticanieoto 
unite nel Verbo fe n'è fatto ungro(, 
^pec^iiaycbe è Grido» Dio^ edUoi^ 

- £00% 

I 
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' IV, Giorn» àaIU Navms ; 
mo . Fu trafficato quefto Capitale per 
il mar della PaiHone fulla Nave della 
Croce , e fé ne ritrafle un infinito 
Suadagno di meriti, e quedi per ra* 
gion del contratto pa rea Ci uvette adi- 
videre era pio, e rUpoBO. Contucco* 
cid non fi diportò Iddio con quedà 
icarfezza; anzi cedette a noi. tutta 1^ 
dita, tutto r avvanzo de* meriti acqui- 
ftacl : Rm» 8. OmnU eum ilio n^bit dt^ 
nxvh , fenza voler cos' alcuna per (e-. 
•J Ha pretefo durique folamentéy che i* 
Uomo nato per tanti {ecoli nemico di 
Dio riaquiftaiTe U Tua amicìzia , e che 
per innanzi una vita più dt* 
vina , che lunana , fi arricchire eolla 
• Tua grazia» e fi dirponeflè alla fuaglo- 
«a : Uk ^oipo )Ì»r«t • Dtus^ ■ Il gnndè 



sa d' ai^mi tutta laPerfM, volendo in 
iìeme riconciliare quelle nemiche na« 
i^iohi coW 'i Greci, e con ì Macedo- 
nefi, cò'quali eranfi tante volte az- 
sul&ce in fangaioofe hattagftév' usò , 
come rifè/ifce Plutarco, due artifici . 
K prìfno 'fi fu darfi a vedére un dì 
nel fuo re^l PadigLone vefiico « non 
{>ìù alla Qr«ca , ma alla Perfiana, aP. 
iettando con obbligante cortefia fere» 
fiieri coAutti . |1 fecotido fu il farfi ve. 
nire. innanzi cento fceli^e Donzelle Per* 
liane, ed altrettanti giovani Greci , e 
Macedonefi, e indi egli fleflocongiun. 
feti iirfieitielQ raatritfionio-: Affinchè 
, cm r. unione de' caUmi fi liuoìfiero 




ani---- 




; immt tvverfi , e colle faci de' oaovi 
! imenei fi riaccendeiTero I fpenti amon 
I 4i quelle belliche nazioni . Or nel^' 
I jfteflà gui£» dopo eflereftaea . lungo cem* 
p9 la tejrra in guerra col Cielo , dopa 
e^re il^to pier tanti (ecolii' Uomo ne*! 
sm^Q di Dìo: Ecco finalmente fì fa ye* 
qere nel Mondo il d'vlno Monatc4 
veftico delle noftre mifèrie. A4 fhÌ9 
Uff, %, €.(tt- fimiiìtuilùum bomìnHmfam 
0ust ^ hskitu inventiu ut Aomo, $Ì 

fk ved^r come "^pofo per" aflumere 1» 
noftra ymanitè. : P/alm, iS. s. T^f»m 

qMMtrf ffenfut proce4ent dà Thàl»m%^ 

/jneiy per così cattivare i nofiri affetti^ 
per così obbligare t ooftri cuori t ét» 
porre contro lui ogni nemill^^&zi > 
vivere infteme con lui lÈina nuova vics 
Ik0atto divina. Or non è quello un 
prodigio di amor divino? Che un Dio^ 
ire.tr.ofieda > più che il Sole di Espelli;!» 
dalla propria divinità per diviniz^a^fc 
spi miièrabiii Uomini! Non è que(tj| 
nna finezza, c^é dovrebbe obbligarci 
a viver tutti di Dio, ficchè di Dio 
iuflero i noflri penfieri , di DioTeno^ 
i(re voci > di Dio le ooftre azioni : S$ 

vìi* nojim 0,bfcojniitft tfftt eum Chrl\ 

^0 in JOtoì Noi) vi par che ad/crìftì 
in societatem. filfi ej/^s , dovremmo fan^^ 
tainente Tuperbi , p^r ja parentela con- 
tratta dal Roflro vii lignaggio coli* 
Auguiliflima Triade , 4ovre<qmot dico» 
operare fecondo l'idea di u^^^virtù 
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70 IV. Giorno dell X ÌJovehM-, 

/ E pure, chi *! crederebbe ? Con can- 
to fare det divin Verbo > con tutta lii 
^rand' opera delia Aia fncarnazione « 
aon folo non haappre(bi' Uomo- aviver 
da pio * ma neppure ha diiìmparato a vi* 
, wét.di bruto é Che anzi - libo fa aitm 
tutto dì, che cercar di discolpare la 
^rverfità dé'fuoi coftumi con queHt 
frivole fcufe. Ma alla fide fiam ijo* 
.mini, e non Angeli: 'fiam -veftiti di 
^arne; che maraviglia è qualche fragi^ 
,Iità? Siana tiomini e non Aogeii? fo 
Vi fo dire, che in qualche fenfo fiam 
'|>iuc<bè iAngeH ; poicbiè fiatto Uamtni 
AÌviqi.zzati coli' Unione del divin Ver» 
io . Siam di cfrne ? veriffimo . Ma da» 
jpqicbè l^*r^um caro fa£fum *fit ^ fta» 
^a fommamehte avvalorata la ooftra 
fralezza» onde polSam bene, (s iro- 
^liamo , rèfillere a &Ii urti di tuf te le 
tentazioni* Ditemi io cortefia. Seuwi 
pianta felvag ia dopo eilère (lata inne* 
4Uu ad una pijanca gentifó, feguicaii^ 
a produrre tuttavia frutta falvatich^ , 
«uvr^jb^ ella CcxxUé .con 4ire Io £oM 
P4^nta felvaggia, e infruttifera ? Nò 
^^eiijumente i pecchi col ouoyo inoeft^ | 
j)iu nobile doveaingentiiirfi, doveade«| 
^orre la primiera iu a natura .feilvaig-l 
jgia. Nell'ifteflTa g4iifa ,è al dir dell' J 

Apoftoflo,, infijtum yé9itm-» fi ^ iaaeMl 

Hata la .Divinici del Verbo alla 119. J 
^ra ffniànità: Ònd» per guanto. -.raSs 
4^Ì^ da^rima iraiile* e ialvatica;; 

é- 
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4|6IK-or3 dopo un innefto sì nobile 
produrre frutta di perfezione affatto ■ 
divina. Né mi (late a dire, che 1 di», 
vio Verbo fi unì alla fola Umanità 
Jel Nazureiio, e non a noi altri, Poi«' 
chè oltre agl'infiniti beni derivati da 
qi^eJ nodo ineifa bile, anche a noi iijf, ^ 
fi^rticolare, l' ide/Ta divinità comuni» 
€ata a Crifto- viene difiufìi anche a 
ciafchun di noi per tre fonti, cioè per 
9uel 4ella Grazia» pter quel delia Glo* ^ 
ria, e per quel del Saijiifnmo Sacra- 
mento. Per .Ja Grazu r per - cui fiam 
0ktti partecipi dei/'itleiTa natura 4ivi>* 
à^z (Ti fi*r ^éie 0^iamS»i divi»s eò»m 

fàrtfis »ji$t^rà. Per la Gloria, per cui' 
€1,6 cojTiun^a la Divinità fvelata , • '/ - 
^ pienezza del fu^q godimento . Pel . 

^antl^Au» Sacramentò , per coi ci "fi ~ 
djQoa in (ibo 1' (/munita iilHem^^ e Ist ' 
^ivinlt^ dei , Signore ^ Ond^ dòpo eC* 
|i;xe in tfkat^ maniere divinizzati « 
di^iam €0^ , dal Signore , non po^ j ^ 
{i.aiBQ in |Efon;to,^icuoQ, fcuiarci. dal vi^ 
tfsre ima vjta,r*yr^ifpìf'na » vna vica.«& 

imo dxvim » \ ' . . . ^ 1 

Xafciate dunque le fcuijef iiM|Ct^a<ii' 
pinoci » di^tti^mi ,miei , ali' i mprefa di - ^ j 
iriformarr i nojdri coiìimoi ali* idea di 
Hjuel nuovo Uomp , che il è formato . ' . • 
poH'. Incarnazione, del Verbo, Expt*' . . 
t^n^tet veterem émiptm e$tM aHìÌms 
f,HÌs\ Dal vedere un Dio tanto avvi*».;, ; 
iitp nelle: n^dr^ fpoglie mortali ap^ >. - >:ì 

#^**fl3o i v^i;i fentiiaentii dell ' un-yj^ ' l . 'd 



^ • Digitized by Google 



71 ÌV.Giwno ilell* ìJovenu, 
t\ Criftiana, lafciando via Cafftl 
• nù > tanti puntigli , cedendo volentie^ 
fi per amor di Dio anche a' chi è mé- 
fio di noi, anche quando ci va di fot* 
tp il noftro credito , e la noft» ripB* 
(azione . Dai vedere altresì la noftr^ i 
Umanità tanto efalcata* apprèndiamo 
lina fant» fuperbia di non avviiirci tan« 
èo ad azioni^ indegne talora a'nchedel. 
iie beftie; mortificando gualche voglia 
mainata, e tenendo a Ireno i .nollr| 
fregoiati capricci.. . 

In fomma efcguiamo 1* avverti mento , 
di S. Agoftino Ep. t7,o, iti^Hfnw»*» \ 
Vtrbum cmro faSfum efi , h*bit»'tiit 
in nobh \ fi*diite vimm '. ^$cUmi»i 
Spfritur, 4èr MkUnte in ilio , qui ear» 

protrati ora a'fuoi piedi, proteftia- 
nioglì, più colie voci del cuore» che 
delia lingua, il noftro offequio.. 

Dolciflimo mio Gesù * adosftto mio I 
jNazacciio, no che non ho io affetti 
proporzionati , oh ftupori che baftino 
ad ammirate la Carità e ia mifericor- 
dia Vo(lra infinita • jcbe d moftcafte 
col &r^ tiJomo. chi mai avrebbe po* 
tuto immaginare, che un Dio infini- 
to per una creatura fcellerata , e vi- 
le , come fon io , voleflc giugnece *4 
ecceifi di firana umiliazione? rda 
giacché la vòftra beneficeoea, o ms^ 
pio , Jia faputo beneficarci tanto pi» ■ 
del noftro penfiero , non che deK no- 

iUo mtkW > ve «e «iogrtsìamo oggi 
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cU- cuore » riconofcitnM) I* amor Vo»« 
ftro iofinii;©,». 4iatno. ^ncdi'sipai alU 
Foftra Providénzà , vi dimandumò 
l^erdooo delU iiodra iagraciciidine, e 
iri puregbiamò umilmence' a. concederci 
grazia peF.cpar^^i^ il fine. delia Vo- 
ftra loearnasiòne col vivere una vita» 
•00 piò ^capivLlc». ed poiana» m» fpi- 

jCcon4it» cttof Gbnfi§ ih Dm . Li* 

iKsrateci dalle colpe « e difendeteci 
dalle teotazioni « alTidececi nelle oc^ 
cafiooi pericolo^ , iofervoraced nel 
.voftro^ j^cre aflìnoliè la noftra IF» 
motti jinica con Vot in col nodo 
deli' OjTLioiie Ipo^tc? » pofla akre^ 
$V eoo Voi ecernajnqnce unita 

nei Cielo «oi lume d«ll« &tQr»c Ce» 
*\ fi»* 



fi 
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V. GIORNO Ma A Novena. 



C^sk, nell' faterò Verginei 



Gesà beli' yrer(» Vergìnàl di Mari* 
feee ub^ cl|piora I. afTai penofa per 
' Te , il, àfai glorioia air Eterno Pj^, 
"ire, HI; a/Tai pcil$ al Mondo. ^ ' 

? •• ■ ■' ; • -, ■ . • •' ^ 

Inventa t/l In uttrp hahefn df . 
Sftritu Match, «. ^ . / 



r jN» delle prA' in|egnofé 
ztóiiiVdelIa Mattentotlcà ci 
taipeótip ,q^élla delle Sfere , e dc^Gloè 
bi V n(^* eguali li danno à vedere in un' 
occhiala ttìcc'l vaili giri de'CieU > le 
iltuazioni delle Stelle > ' il eorfo de" 
Fiai^eti > ' li aijftiiisioit ideile Zone» e 
tutto ci5 ) che ii appartiene alfa cqo 
gnifiph. della Geografia : è fi d$L a ve^. 
dere^'altresì tutta la Gorqnograiia del 
'bllèf^Ao roctolofiàre colla «^pii intiiutaV 
^ lòttil delineazione delle Monarchie * 
de' Regni, delle Ci,tti , delle Kele ; 
ife'Mari, e de* Fiumi , de&J'Iftmi» de- 
Ili Euripi; tjnà tal Torta di Globi :^ 
lenza i^ubbio un miracolo del} arte 
juna niaraviglia dell'occhio ^ '^un èótpi*^ 
T>endi6 delle (cienze, e coinè fplritq* 

^inpiice U,- chiamd Gaifiodorp , «tn4 
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[ piccola Macchina gravida di un Moa* 
I do< Téttv» mmeJUf^a. gravid» Munét , 
! -IÌ> però ho a dimoftrarvi oggi» o Si* 
goori, UD prodigio ailài maggiore» non 
^ già della Natura, o dell'arte» ma del 
divin Verbo^ Uimnacot che tutto jfi 
chiufe nello ftrecto giro dell'Utero 
Vergiaal di Maria» che puòdirfi ^ 
con maggior verità » /«rt/« muchfn» 
gPMvid» f^» * ^\yi W)» competi • 
ciato» e riftretto il Mondo» ma il Fa- 
ticare del Mondo ; noa il giro de'Cie- 
* i-i» ma iquel gran Dio, cui non polTo* 

no capire i Cieli ; on4ecaiitè laGhie^ 

&i% ^uem CéUi Capere 9 onpUerant^ tèi* 

gtémi* €9mMli0i . £ Eccome i raggiid' 
Sole (e va<lano tutti infieme ad «nirfl 
i«i un punto , di ventano cosV attivi ^ 
iche fubito vi Svegliano un grande in. 
cendio ; "Cosi «tuui |tU< Attributi di tto^ 
Dio uniti infieme nel Yèn della Ver<^, 

' gioe (bno piucchè , mai acci a 4eAire 
«e'noAri cuori le fiamme .del1a\caft- 
cà-. ^caie dittoflue meco a ■ contempli^ 
^ivotamente queft'aUfo afpetco diOe* 
jBht . d i j ^ ra udì' ^mo .Yesgiiial 
^i Maria» mei^t|;e io yfi darò a yei^e* 
4re utta cai ii^"'^^^ penoTa pei?. 

«Gesù,^ U. aflfai gloricia all' eterno Pa- 

^ #e III. aflai utile ai^Mondo ; £4 I4> 

' .Comincio. ^ / V " 

Non Bai il «è 'veduu. io deb uà», 

^ sì belk coDgHinsione <iW Sole/ edel*^ 
U Luna» coiiie il videro neir infcariuu 



\ ■ ■ ■ 

76 y»<mUrno detta, Uovina , 

iniftico Sol di.Giuftisi» Gesù» e ij| 
Mtftica Luna Maria \ dacché allora 

veiameate y S9I » <^ fieur$wt 

TétbtrnaeHlo fuo , £ foggtornando Ge- 
s& nel fen di Maria» quefta parve ap^ 
punto, che foiTe quella vagbiifima I-i , 
rìde vedbca da S. Giovanni 
|o, che circondava il Trono di Dio 
jipti» 4> Et Iris erat itt circuitH Stdià À 
Ma fe l'Iride fi forma nell'aria, co- 
noe vedefi iopra i Cieli? E fe Iddi<> 
non può cilcr capito da* Cieli , qual 
farà mai gued' Arco sì grande » cbò 
circondi e Dio, e '1 fuo Trono? Non 
-altri cereamente, che la grao Oooan 
Malia di cui difTe Geremia 31. Fa»* 
iUthn^ nrfwaMìt virum* £ila dunqua 
circonda , ed ^ circondala da Dio ^ ed « 
Arco tli: pace, e 4i ricoaciliasiooe » fe' 
fino infieme, e c^eione della npfira (4^ 
■iate. . - - v' 

- Marta adunque col dare alI'Arcan- 
gela 5aà QabrieJo il Tuo. oopfeotimen». 
to, : e nel ^pronunziare quelle gran vo- 

Ibce, che il Di vii) Verbo fi umanade 

làéi^ Cvio (<m , Gò zvretm^ ^' ti» (p. 
Marsoo e come vuole S. Acanafio ^ 
■^iiM^ 17. «'^ AwtUcémm t neU-ifielfo 

gioino, io cui jpeccòA^^o><^->.CÌ^^')^'l^ 
la Fcri^ letta , net qua! giorno poi àa« 
iChe morì il iLedentoc» . quedion fra 
Do ttori in jqiial/ fiiùi»^ più preciift- 
mente avveix/lle l'Incarnazione del Vex- 
nell' UccfO di J^ià,. AJcunì con 
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"San Pietro AleiTandrtno Aimaróno . 
che avvenifle qpando l'Angelo pronta- 
itiò quelle parele: M Signore è reco » 
X>ominms U€um.\ caoco più cfi'egli.ap* 
preflb r<^giunre .* Idfofue quod n^tum 
éfi 0X U SsmSf^m * wcrnhitur . Filius 
J>ei; quali parole, come ben f! veée 
par che diaDO a ve<iere 4i gii eièguiu 
r Incarnazione . Quefto parere però 
non può Toftenerfi perciò, che.appr^* 
fo aggiunte San (Gabriello , .Ecce concsr- 

pi*f i & p»rUt^F'»liHm JScco ^che.-coo» 
cepirai. Adunque allora noq avea an- 
cor concepito. Laonde lialfi a (enerie 
colla comune de' Padri, che l'Incar- 
aiazione; avvenne tofto che Maria eb* 
be profèrico il prodigiofo Tuo FUt , ^ ^ 
V Allora per oppra d^/o Spìrito &ui* 
to tutto in un punto fu concepito^, 
perfesiooaCA , «d animato -nei ien V«fo 
g;inale il corpo di Gesù. Nel coricepi- 
nento di tutti gii altri mafcbi per 
legge di Natura prima fi forma una 
^maÌTa informe ; poi piaQ piano per lo 
fpazio di quaranta giorni ii va perfe-' 
jtionando^ e diftingu«odo nelle Jnem- . 
l>ra, indi è avvivata dall'Anima. Ma 
\n Gesà Ja cofa .andò altrimenti «.^Tat- 
to in un ijOante fu il fuo Corpo per-* 
Azionato » animato divinizzato e do* 

tato di ragióne, CArifii eorpmt , dice 
$• A godio» ». imgf ^Uittt^^ umM»* 

mento in mef-èrm tutnia efi eff^orm/ttum^ 

£ ^oo ciò fi avverò di lidaria li Va- 
ticinio di Geremia , tiovumtrtavh D»m 

3 4BM»«a . 
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Mnùs ftiptr terr/tm : MttUer eireumdaiSÌ - 

vlrMm'y poichà» coioe ri dette San Qt* . 
rolamo, ebbe Maria nel feiio il Batn* - 
bino Gesù, che avea tutte ie perfe. 
zioni è\ un Uomo adulto? e dn^uà 
anche deduce l' Angelico. Dottoj^aa 
Tommafo, che Maria non foKr parto- 
ri » ma anche concepì il F^ltuol di 
Dio 9 dacché fino dal primo iftantedel ' ' 
Tuo Concepimento fu Tempre unita la 
Divinità air umanità di Crifto nell- 
titefo Verginale: A. Th» a. a. q, 33^ 

drt, I. Btf hoc dieitw ipfe Fìttm-^ D<A . 
99»etptMr\ quod sliur dici m» p»ufi^ 
LMfteiTo afferma S. \%o^\no: lib, de \ 
fid* ^d ^ttrum- S. Firmi fimi -Mi^ 
.94 i no» CMy»em C^rifii fine Diviniti» 
ft- C9if00fH^m, .i» UÈ*r9 Virginist /ed ifi» < 
fu» verbHm JOntm fui, ^arnìs acceptiom 
ne cpmeeptMm ; ipjsmitut e»f»em ^gril • 
Jitcarnatione eenceptam, • * • 

>. Suppofto tutto ciò , chi pub dir pri* 
miéramente quanto fofle penofa a Gè- 
sù quefta iua dioopra ^ne^ fen dì fita 
Madre? A ben incender ciò > convien ' 
riguardare il luogo donde viene» o 'l 
luogo , ove giunge. Egli viene dal pià ' 
alto da'Giéli, • lumm^ CaÌ» «gr#^^ 
eym^ cioè dai feno del eterno Padre, 
iove.fino ab eterno era Aafo generato ; 
tra gli fplendori de'Santi> fUì. 109. 
Ji» fylmdwibue Stm&fmm m»t9 Lmifé^^ 
rum genui t». E '1 luogo, ove giugne ' 
. è r Utero di Marta t purimmo s> j im j 
»fpetto al fup Padre può.dirfi- una pfi^ 

già* 



I 

, ^ Digitized by Googl^J 



' giOBét che mette orrore: vMntrjk 
--/i virginh uurum . Nel fen del Padre 

■era il Verbo uguale a lui per V unità' 
> idell'eir^nza. M^ nel fen d) Maria V 

jiAeflb Verbo per l'Umaiiità ailuntadi^ . 
j ivicn come Teryo 9 ìfft. 49« Formami mt ^ 

^» (»v&m fiki , £ quali ciò fofle . 
I iHico », piglia il reiubiantc di peccatore « 

ti. Nel Ceno del Padr^ godea una Bea«> ^ 
' :t»todine iinanieD& : Nei ?en d<iUa^ M 
,^re TofiVe una doppia prigionia ; poiché 
.l'Umaoicà chiude ^ la Divinità > e filli» ^ 
1 e r altra foa chiufe nel (eh , materno : , 
i :B foftiene una' jtal j^rigiooiU' iper tutti , 
.je tre que' titoli , per cui può taluno ; 
,e(ièr naeifo in carcere # cioè; per delit- 
ti > per debbiti i e per ragion di guer- 
ra.^ Fu du9que prigioniero peVdelite» 
delle noftre colpe > ch'egli fi {avea ad*^ 

■ nium nofirum • Fu prifliouìerQ per ti " 
•oftri debiti ; dacché .voiìè cflfer noftftf 
mallevadore., e foddisfar le péne do* 
I . «lite' a* nóftri falli : Hfhf. 7, lifopi jr«« , 
.fiam$nti fponfor faSins *fi le/us, E ,J&[ / 

prigioniero di guerra , perchè fu. vinco - 
dairamor verfo rUomoi eiièndotrop-^ , 
po ivero' il cfetto di & Bernardo: 7rjV' 

i. , 'FU poi naa ul prigionia per móki- 
capi doloronfnma^^in-prinja , perch^eii» 
• be ^. (^are;iJ^à^^ln iiiogo retti flìmò.,, 
ed pfcuri^ìtaa. Ivi.ebbe .a^eftringerfi « , 
* » ie ad ,i»mrcUri^^ d^ot^ó uà .1>rtvt(fimi» 
f - • . 4. ' giro 
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fktrquel Dio,:cIie in tutte le dipiéii* 
àooi dèli* allessa , della iunghezza ^ I 
cjelU larghezza» .C^della pcofondltà è 
infinito, ti Censt 'confini., ibi éignùjti* ■ 
M(f ».dice S. Beriiajrdo9 Imgiiubio bre» 
mUi ÌMi^lHnifi mn^ufisy »l\hu4a fuhàU, 
> >iu/«aii t#« ^^/M«. .^V 'cJ3tb? a iòf* 
|rirc un albefgo. più tóinsencofo, di 

guanti inai, ne fofTricQao tutt' i più ri* i 

%y\\ Anacoreti ^ imperocché quefli fì 
chinilo, ^ vero , dentro une angui^ìA 
ftmey e. dentro ml(èri Romitaggi; mi 
potp'inQ jUmeooaggirarvifi. dietro % vX 
pQ^no giacere s e fé negli antri, e 
^lie. fp^Ioochc non .godevajDO la chia« 
l^zza del Solej avean almeno qualche 
foii^ iitcfr da 9egoJac« le Iota azioni i 
€ tratto tratto ufcivan fuori all'aperto 
delle can(}pa{Bo«. I^ddQJV<ti €i0sù é co*, 
duetto a itar Tempre aggomntolato , 
ienza.ppter m^i ftendere un piade» q 
aggirare una mano , o iapeire ua occhio 
a mime ua raggio di liicà .: e (enza 
mai potere per breve fpazio goder H- 
. I^eirà y a u|'cìi« ,iU' aperto. Onde fta 
nel fcn materno > come in un fepolcro 
portatile Ki. (la.più a fQmiglianzà di 
. iQorcq, che di vivo, Fa^us fum^ Io 
Ipiogò pur bene il Pronta , fisuit Jlmà 

jj^tftf !id')t4toriOi Inter martms libar. E 

4Ì4» pe» ^aii%o jcmpot ? per utt'ora f> 
9«er t^n dH per unt mefel Ahi* ch^ il 
.(fQ9«H>i lilt^j^Smó . Sojrooii): ai^^ 
Ice, che vi Aailb per^ nove mefì inte- ' 
\ ^Dàma^fi90r | óovs ««6» e nel 
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i principio anche del decimo: Teorìano» 
leg4*, ad Armenos nove meùf ecin*. 
que giorni .• Ed altri, nove meli inte- 
I si , ogiitin di trenta giorni . Or iiniii»* 
finate qual mai dovette effere fa pe* 
Ha di Gesù ndio ftais per $ì lungo 
i tempo in anguftie sì tormenrofè , e 
I quel ehlè^ più , ' colla .cognizione , e 
i col fenno di Uomo adulto » e di fa» 
I pienciflìmo Iddio. • ' A lotti gli altri 
! Bambini la prigionia del Ten materno 

Dpn repa^ravagliOf p(ncb(^ con altd 
confìglio della providcnza non hanno 
Quelli ufo di riagione- da coiyfi^cere là 
propria infelicità; altrimenti quella fa- 
loebibe loro iofoffiribite . Ma Gesù fin 

!' dai fuò primo concepimento patì inde- 
me^ e conobbe cbìariiTimamence il Aio 
patire, e le cagioni del Tuo patire .4 
ónde dìfkz Amims me» toiWiftUrnMUm 
Che gran pazienza^ c^Clnqa^e vi volle 
Hactrene per tollerare Ima prigtónìè 
di quella lortè ! O grandh patientim 
Saivmwis ! Non può tti^rtenèril dali* ' 

I efcIamarSant* Ambrogio , 0 fjtundispétm 
iitmtU SMÌvatf^li. *)^&mf /"^ 
mmira^^ui fétìt , ' ' 

' Aggiugnete a^ ciò la grande rugge»^ 
zione e dipendenza, ch'ebbe in que- 
' fio tempó' CCsù da Mar» Quefto è 
. proprio di tutc'i Bambini, che ftanno 

nel feo imc^no V i*ftVct eflì bifogho 
della Madre, e per l' alimento, e per 
ié òperatioo'i , e per ^ la vit»: ficchi 
tanto hanno cibo, quanto ne Tom* 
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ti V. àtérm dtU4 lHvi»4 0 . 

miniftra. loro U Madre col proprio iàii*»^ 
gue cangiato in an évaor prop6r2Ìona« 
co.; unto di -fiato, e di reipiro quan- 
to ne ricevono dalla Madre , e fon co- 
filetti a^rouoverfi aj tpotó di quella ^ 
ed a portarfi ove quella fi porta; e 
quàfi a vivere colla Tua vita« Or aow 
che a ciò volle foggiacere ii Signore» 
allorché, di inorò nell'utero Verginaie.» 
Avvegitachè foffe^ ejgli il gran Dio ». 
tlie non ha bisogno di veruno ; ;iii2i 
-quegli, da. cui tatti dipendono nello* 
99 eifere, coftferme al d^^to di Davi» 
' ée: P/»i, 15. Eg» éUxii Óeus meus r# 
;tii, $m»i»m iMé^um meprmm itoi»^*/.,' 
'Contuttociò viole ora eller bifognoA» 
4ell^ Madre per aiimeotar^» perjnuoti^ 
Véffi, per refpiràre^ per vivere r Tor- 
a& queflp » veroni '^if> ibnpma gloria 



dr Mar ia r ~ chr ebbe dipendente da fé 
colui, da ^cw dijpendono li Ciei», eì» 
terra ; onde con ragion la faluta^ Saa 
Metodì9.or0p, té ifyiMh Avt^ 

De»s^faSÌMs efi indigm^ Ma tornò- a U 

tresi in iónMn» pena làì Ges^r che f« 
fua Onnipotenza fb^e allora cotneiniH 
potente a far cò(a,,a|bm« d» le,» . Chlf -. 
però'difTe GuericO' Abate /éri^ ^ dt - 
A», Omnium i^fv(mi%»um btmmnétmm^ 
mtximnìn :txifiimo ^ in nftn ftt noveim • 

illa m»»tfefium operMtttr'^ *m»ip9te»s ^. 

tMCMt i 9Hkf Mlàl p»fi^ . ^tOcM' ^ - 

Aoo può n^garu ^ . che fit foiaoiaiQeace 2 
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' ' ■ Jiìfeorfa V. : .»/ . 

t^enofa a Gesù ia Tua dimora nel feiif 
joac^rno.* ' ^ r 

• Qaanto però fii penòfa a lui, al- 
'nreccanco^ftt giorio(à aU'.eceroo Vkàxft 
^imperocché appetta entrato il divin 
^ Verbo 41 ma nato nel .Mondo jfubtto co^ 
«minclò à farla da Salvatore. £sli ne^A 
spui'e un mpmento..della fu^ vila^ voiJd 
•che fofTe oziofa » e' fé .non impiegata 
^per bea del Mo^do ;- e fe non parlé 
i colle voci , ilòh cefsò inai di faveHair 
' con gli a^cti^ Hi .»«» ìtJf*P im U^ertì^ i- 

• dice S. Bernardo Se^m. in tèfio ponti 

vita e)ks- ikit/m^tén^tt» operabatur ftf* 
luti/n m médh tèrrt. Egli primiera- 

• mente ' acbrò» V eterno Pad re a , nome . 
Tuo s e a noméV tiiui gli l)ominl i 
òiFerén%» le fae adoràjM^ni . ìd ifcoitta. 
delle umane irreVei^fi^V e pregando^ 
lo • ridurre aiJa ilia adiua^^toi^ ^jtutce . 

: le genti : ?/. <S. Oin»U ttrrd mdertt Ui 

- <^ pf^at Ubi , £ quefta fu la pri^ 
volta , che il divin Padre rìcevefie ufi . 
oflequio degno di fè.» edeli\ininita»Cu» 
Maeftà , poiché fu adorato da un Uò» 

mo Ojto ;^e cpo ciò rìceye^e.wi.'PQca'C 
aflai maggioie che fé foife dato adora- 
V co da tutto il: Mondo, anzi jda notili^ 
Mondi iniìeme. Poi Gesù, /ì umiliò da» 

- vanti ii fuo Genitore., daiidofegli a ve* 
~ dere {òtto le fpbglie dejla jiofira miie* 

Ya Qmani tà , e ri^opes^ . colla Ipprgv* 
velia de'noflri ' hììì i Mxinanivit ftmè» 
tipfum. Indi fi, offerì vittima alla 4i« 
vlaa GiuiÙzia per lì peccati del Moii* 
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c(Q.ft 9. pieve diced^: Io ben fo , cbe 
Voi noo gradifcono i SacrìfìH de' Tor 

Ù4 e degli Aftnaiiis Ceco duo(}ii9 

\i: oflTra in Olocaufto la vira di ua • 
llftiot^ Dia » <?bs è dtin^oico valore t « 

#4 Hthr, IO. Inj^rtdiens Mténdstm di» 
tvpfés ^met» Apmdi mìM. llolociiufiat 
Tuni dixi y tee» wah. Che pi ù ? rtje- 

glio che aDo &ce Gionai pfl yemra ' 

4«lJa Eilena » fi mife 4pd -orjire , e pre-j . 
sue . Dei ^iraii Inarca ^ 9eoedeo , 
te fi fcrivev che fVando. ancor oeU; u- 
- cero di iuin. Madce- i» ìnotA». caa(are . 
éolciffitpamente. Con cfee rfiedeal M 00.^ 
éa.Ufti po:(ìgto> cift'egli i«feèbe> fiato- 
HA regolatore de' Cori JScclefiaflici , . 
leligioH» Aitai megli^f»!^ nel fei» ^ 
di Maria caotò inni di io4e.»tó.qtCjfi)Oi . 
. Fadre». «. RMf^ .aféMueffwpir PiBf b^m,: 
degli Uonwni . E alfor* 4*, I*,jwi4iiai ; 
. iioU»*,cbe il Momè» «bbe j«i5 Awo^ . 
caco, prefl'o Dia ua^ Uaoia . Pìq. t A4 

fra min > come di€fe'&. Paol»-^ Or< dà . . 
unti. Jtm iì. 99^1 di wià i^lèreìuti . . 
« Gestt ncJi"^ iiteco ««rgiiKutes «oft.po^^ 
tè ooa coiiiptaairlBM^ iòmmainwite IT . , 
Xtejtno) 1^4ire» er .pes fógop- djeU'^J{<»> 
fodiiHcat»^ aoiif ibl^ e&udìi próti^ 

i4iNi4«/2 pr«> /»im puttePtmtU i mar prdW 

come dice/l: Apoftofa Sflji<.F'0l4>^; - 
Mm^^ ^i^Aogi^i del .CieJft ^ che 1* . 

"•" v: ■/ ,-. aydo.. ' 

■ • ■ ■,. 
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/• pioy anipe iii^n tre (lava vellico di cax* 

I Pei. E non vi par 4uf}%tte, che fofle^ 
1 afiài gWiora all' Etorm»^^ Genitore , e 
; ^oriofa anche a Gesù queOa Aia (U* • ' 
f ne»- utero di Mj^ria ? ' ' ^ ^ " ' - • 

.' Io pt»rù$oUr ina9i«rii>iMKÀ fa utilif-. • 
iìq^ a) genere •mino» è;p«f*p(iit- mó^' - 
^iri. Pfimieranpence perchè Gesù |7ri> ^ 
. gì onìero nelle» matérnàH^rò iMSdofif^t * 
*'do dajle caceoe iìS^t^i dbfi cfa^tan^/f - 
, tt Secoli lo teneano aviftitè'.. ' E parve . 
avvenille aHoi;a asU Uomini ctàf ciié 7, . 
ivvetttte' allora a Mid^ .Balbo ìvelf» ^ 
«otte appunto de:] S. Natale. Staviw?gli^ ^ 
4'orcline <le^«rttdeliflimi> LeoneArmei> 
B»^cbia(b ÌA'ttna buja career^» e con- 
^nato *È eflèlie ii^eefldfaèo tfòpo fia 
SokooitÀ Natalizia . Ma^ jcE»e? Nella 
ootte appunto iet Nataié irna tq«adjra^^ * 
4à congiuraci ibccp abtco EccIefiftfticQ' ' 
iifaliroilo » ed uccifer» ITittperàdòr '^ '^ 
Leone» che ailìfieva a'divini Offiz/.s V 
loii ^pri&^on[ato Micbe^ Balbo,. To ac» : 
cfaoMcoiiot Imperador . 4' Oriente; Qt ~ 
altrettanto e io naigfior girifa avveniUC: 

adi': Uomo QAti' IncarnazioiiQ: 4e£ V^Ht \ 
i bo, che venoe nef Monjo per debel.« " 
I laf le fiirir VUèriMii». «^t 4f£f^^»i^4U^ V 
i ifgtt*p pottf«,ux sdwnity «; per v*n©ère y 
• U Demooto» che anch'.;e8ik fyo$it9<» ' 

un Leon.» dite rufi&e: » . MJf£»4ta& ' ' 

a 
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V.Qiorue deila Uà^vens , ' 

¥ùghmt\ - 8»v* aiiora 1* Uomo intàCeèL- 
oato dalla colpa , e condannato agi' . 
iócend) eterni ; quAiidO' il Ve^bo umt- 
jliaco , e prigioniero nel feti materna f 
toka-t* t Afelice prigiooiiai alfUotUÓ-V* 
io efalcò alla gloria di Piglìuol di ' 

Dio» e lo §B€9 etedo del Regno. e>^ i 
terno. • ' - • • 

' Che pià/ Qesà rìftreetó -nell'meM ' 
Verginale raffrena coi ino efempio U 
tropp» libeMà degli UdmìnK E ifaefto^ i 
è il fine t per cui vuote egli venireal^ I 
Mondo' àtt Bàiabino AVi<ebbe potll€0^ 
egli venire, come venne Adamo, da ; 
Uomo adulto conmttociò Tolle di Aio 
bbn grado fonrir la. prigionia de' Barn. ; 
bini nelle vU^^e 'mitenie , aAocliè < 
anche noi a fua imitazione imbrigliar» ; 
fyuar tùm-uM Qn&iàtsà" ttioiABrasiontf I: 
noftrijcoftumi. £d egli così iraprigio- 
iiato par 'cbe CT: fgridi eolle vdei:«iW 
dolorate di Geremia; ^a(Vl'. 31. ^««»A ^ 
' dijfoivntis *Fms^ 'oig* ì €1^^ 
vit D9f»inuf novum fu^r ttrtami Mu-a 
tkr cMtkmdmiik -^hm . Vuol egii^ il 
dovere» che dóve un Dio fta sV an- 
gilftiieo ^ > rilbtocéoV èd imprigioifato; 
F* Uomo vile fcarra liberamente per 
èniri prici ideile «Nonèiiie Ittiiense^ 
'Clke fi sloghi quanti capricci gli falta- , 
-àbili cip» j qkiante voglie gli- nafeone 
ià cuore V e che non vi te piacere» 
- iWBihe ilkeito , eh' egli non voglia* go^ 

^dereV ^«Mt/l7«e diJfolveris\FilÌA vé^'i 

chef itttK'i CioAi» dice «Pio per : 

* _ • 
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HfaUt (od portaci inet foo (èito» comè. 
nel feno di una. M idre amoroCar ^ai.> 

}. AuH mt 'Umùs }mc9bi qui 
^^mi»i M mf».. uttro t qui gedttmini « . 

' .m» vmivs* E. cacti gii Elicti aturesìi- 
p ^ce Santo AnsbertO) foj»o ppftati daj- 
I h iV^<ire Maria nel- feno» come tanti , 
I Secondogeniti di Gesà : 3» Aitsber. cap* 

4i*'* Per coo(c&aensa . debbono^ n»tH, 
Ilare n§l Mondo^ come (lette Gesà, 
oell' mero Verginale.^ Q&eAì vi ftecc& 
attinto j come fta la luce nel Cri (lai*; 
Io > ftttzt dar- »-Marìa uè peio » piè'' 
Itava^io 4i Tore» ^kimà* Non .altrn , 
^ "laénci • abbiaiso , a portarci noi- con mà. 
, '-cxon Maria, «[be quali Madri aiBoro^T; 
, ^ /t é^Mtto aéCDglìerci nel (èno •[ 
'I>ob!>i a aio vivere con tal mode (iiji 4h 
.4oftun>i , <on cai .inoderdstoiie d^i pói^, 
..(amenti » che mai no» «lifgviAiao^o IdE* 
•'«ko» e mai non jtonrrtAiMi» /Mari» :» 
^iMtrimentf cimoflrer^mo Uroppoingrài^, 

I ' ti. all' uno y ed altaleni (t Mari» li»:? 
rebbe corretta a gemere pe%,Aolyi. 

I ^foiiimo^contrayj al Tuo Ges&t c«baegi^ 
gemette l'raiitic» Reb^o;» per h duCf 
gemelli, che le riflit vano- nel fenp,.», , 

iimi»ol^iaa49 4ue< 4iv«rCe JN'^oni ,^ 

. jtUro me» fitìft, . 

Finalmente volle Iddio ftar )cKili/o,. 
l come ~ 0^: altro Bambino -^el J[en : ma- 
" tf rno } perché ]! j^($ncbè <ii4cQjpof o noi 

' ■ " •' io4 
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COSI avvilito , e eome annientato* ci 
movefliiBo^ìù facilinente.a compafTì^'ii ^ 
di lui; e afincbà vedendoTb prigionie*' 
ro- di amore per noi , ci moveffinni pi il , 
facilmente ad amarlo. Stranifliìmo è il 
(C^fo, «he leggefi in Rodrigo . Toje4o 
ifici quinto Libro delie Tue ff^orie di 
Spagna* llAa. ilei n a di Navarra, per 
nohae Urraca, laentre ftava incinta del 
iuo regio Infante t fu. barbaramente - 
uccifa con un' afta da' Maomettani. In-> 
di Jafciaia. loiepolca in un Bofco > (la- 
vavafi per nobile $\, ma funeftifflmo . 

Sifcolo alle Fiere . Q^jando il r<gi.o' 
ambinello, che l'era a cafo rinvado 
vivo nel ièno, per opn fo qital idinto 
di natura, cavò fuora da una larga fe. . 
fita dell' eftinta Genitrice una tenera 
ipanina, e con moJIegeno, e coninu- 
tlK sforzi parea chiedefle mercè > e 
compadìone da' Pafleggieri . Pafla quin* 
di' frattanto il f araefo .Guevara » nobi- - 
Jiffimo Cavaliere, ed arredato ad uno. 
fpettacolo sì dogliofo ih palio ». e rico^. 
aòfciuto con ciglio attonito il real ca» 
devere, pianfe prioa» di teoecezza , in*, 
di (guainata la fpada. Ah, diiHe, eh* 
è puf bél^ 4a fortet^di pocer ufar pie^ 
tìi con un Monarca, cui farebbe dovep 
m -f tofttek il -preftar ferricà . .Vi Hn*^ 
ìiMziio, o, Dioy che col girini . mettere 
àila luce un Sovrano, M^itee&è ki 
aiér^ d' effcrne Padre, Vi»/tt vieo 
ftiota , "6 'Fifocrar otto ; e'fe mai {du 
& lìr |i«tttttdinefrbii«Mgiiar«^^iieI pe 
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f ^ » ricordati , che ricévefti 4à me tkt^ 
niero iqiiella Vita, che già càaH)m!ci-. 
cidio innocente ti tolgea . tua Madre^ 
In cosi dire crudelmente pìetororquar*. 
eia vie più jcpl kfto U &rìu.f o ipris 
{lionato- di-grembo alla mòrte il reaf 
BikSihtnu^iQ, di ad un colpo la vita» 
^ up Regnante, e a! Regno delIaNa*! 
varrà uno deTuoìRe inù famofi;. 6i>^- 
chè egli appunto fuodel rinòmatoGafw 
paro Qarzia, chc lafciò di re\duhbia . 
la Fama fc (lato maggiore nelle 
tri»t3f€^]S~ conquide , -o nel merito di 
leiQpre più conquiftarne. Or (la anche 
p9a, p Signori, neJl* utero Vergtaaldi 
IVIaria il QamMnel Gesù , di cui il meno» 
' 9aopregi» ri èrefreregiidifcendente dal 
real legnaggio di Davide. Anch' ei ri- 
«Agendo verfo noi le. lagrimofe pupii< 
le, e fendendo le tenere manine, par 
che ci chiegga mero^ , e ci^ prieghi di 
juna grata compaiTìone . E vi farà; ho 
jdetto. poco i e vi può e0èrechi mican-. 

do un Dio in uno ftato ù infelice « 
. noa io cpmpaciica » e non lo ami ì 
piam per fede, ch'ei fofFre la fùa prj- 
j^rmiia perviA;pii(o de* noftri peccaci ^ 0- 
•hoi aon detcfteremo quefti ftefli pecca- 
ti che fon Ragione a Ge^ù ditaoca pe* 
naVAh facciamolo di grazia^ oSigno* 
ri 9 affinchè in quefta guifa veneranti^ 
il nodro Dio, qual prigioniero di a-* 
more nel len di Ilaria > poflTa egli ri^ 
metterci nella libertà de'Figliuoli di Dio. 
quMKo vi compatifcpi .^caro mia 

Baqa- 
f » 

• » ■ . t 



■ •] 

Bftmblneilo Gesù» or che vi contem*. 
pio prigioniero per atiidr mìo dentro le 
aoguftìe del fen materno! Troppo a 
Voi è coftata la libèrti de*co(lumi', 
méntre per emendarla avete voluto fo^ 
frire Grettezze' sì doloro/è t Io non 
finifco di ammirare l' invitta Voftra 
pazienza; é Tempre più mi confondo 
di me medefimo, chea vifta di Un Dio 
cotanto umiliato, ed afBìKo, ardifco 
di vivere con tanti agi » . e eòa tant« 
delizie. Ah mio Gesù io vengo ;a*Vo- 
ftri piedi f e vi adoro anche chiufo nel 
fen materno» é chiamo con rtie ad a- 
doravi tutti gli Angeli del Cielo* Vi 
ringrazio fenza fine pel tanto , che fìt- 
te > e che patite per me* ^ ièmpre 
piò imploro il voftro ajuto > e vi pre- 
go a concedermi grazia, con cui pofiCn 
raffrenare i miei troppo liberi porta- 
menti» e (offrire per amor Voftro le 
Grettezze di una vita più Criftiana} 
e più . fan ta per goder poi iófieme con 
Voi gii eterni gaudj iafsù. nel Paradi* 
lo. Coù (ia. 
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VI. GIORNO pELjLÀ NOVENA a 

J> 1 S: C O «50 f^J. . , 

.1 . • • • .- ' • •■ ;: ■ . 
^aìi mti Si» il Hxrl»^ tk/f /M»ÈifieM^; 

^ diaiDftr» I. l'ardente parità di (ksà 
X. , no9 ancor nato nel vifitare il Bat*. 

- tifta , II, h fingolar Beaeficehza nét 
fantificarfo nel ièno.di ftjia Madre • 

• Illi la Fidùcia» cbe. coir ciò dà 

- Peccatori» d' «flèr^j^ocor eflì siuf^ 
: • ' iiificati. 

' - . . ■ ' . - ■ - . 

' i».mii^9 mt0» Lue* i« 

" T T^^ tnaMvigKa vengo oggi a 
( LJ. rei»prefcQtarvi nel BambioeUo Gei* 

^sa lofi' ancor ufeito'aila luce. £gU 
- ; aocor cfiiufo pel gre.mb% di Maria « ed 

' ancor accampalo , diciam così , fotte 
i Padiglioni deir utero Verginale ; che 
. tjneÀo titolo^' appunto diede AgoftlhO 

• ali' ute^ó purtfi[}mo deila Vergine : 

' -Hom, lik. i» Bl*t»k Tenuti» fnlchtt' 

^rfto» /p'iMdtntis uteri , muove guerra 

al peccato , e debella i Deinonf 
vjì gran poHanaa, cha attonito per jo 
vrftdpor San Bernardo non può ttacte- 
; .nerQ «jUU'erclamare: MhVf se fiupf' 
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fnvendis DAtHoniis . E ciò pefcfiè an- 
che Eambiit riAfétcoT nel fen di Marta 
fgombra I» colpa originai del Batti Ha,' 
che ^a incor egli nel ien di Elifabet. 
fa fua Madre, .e Io riempie di celeri |.i 
éonìii^praonaeurafì . Furono cértaraen-p 
te ammirabili le eonverfinni , che 
Kasaii^no adulto operò in Gerofolima 

ncli^ Giudgi, 4na quanto vi fpefò- 
egli di Tudorr, e di voci? c^n quanti,' 
portenti vi accreditò la fua celefte 
pottrioa/ Ora però fenàa fiidori) 
iénza portenti ; anzi fenza neppur (à-> 
TèlUre, adempie Toffizio di Redetftor- 
col BattiDa, e di erede, che quegli, 
en de' iàlli di Adamo, lo £i Fìgliao* 
lo di un Dio, éi Er^e gloriofo di 
un Cielo . Si ¥»iit«va già Cefare di 
aver con^iftato le piazze nemiche 
con folamente vedérle ; qtiafi che I 
lampi de* fuoi guardi guerrieri, tùt» 
glio éÈt ì i^ggi delle Scelle di Sifara, 
eombatteiTero con militare ordinanza > 
V9ui^ ifi4i\ Taccia però le futf 

slorie ogni pià prode capitano del 
Mondo, ora, che il Bambinello Ge? 
jsu in feno a Maria ^ e fenza neppur 
vedere il Battila, e fenza neppur ef- 
fer veduto da lui , lo guadagna alCie- 
]o , ed in lui fpezza le catene dell* 
Originaria colpa , abbatte T inferno » 
e itMtte in fuga i Demonj, che per 
tftnti\ Secoli già regnavan nel Monr 
Jo. Attenti dunque , Uditori, a si 
Urtpo rpettacole, io ^i vi darò a 

- ■ . • ' ve- 
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vedere I. T Ardente Carità di Geisà 
non ancor natp nel vietare .ii Batti- 
(la, n. U Tua (ingoiar Beneiicenzane( 
iantificarlo nel (èna di. Tua Madre , LU./ 
la Fiducia i che con ciò dà a' Peccato-. 

%ji d'eiièr^ aiiCQr. ciTi ^ÌM(U6ca(i,f> Pi^iQ 
Principio, '•• • ' 

L' ao^orQ. anche io ciò foiiiìgiia il 
fuoco , che non fa mai (ìar oziofo 
però ii divio Verbo eiTe/idofi .un>ana« 
to nel Ceno di Maria per amor dell*, 
IloosO) cui volea efliìcaceroeiue (àiva* 
re» e lantincare , pruova una Tanta 
. if9pa«iensa, di prel|o iiCdme per efe^ 
guire le fue divine operazioni a bene^ 
fisio dei Mondo , e^ parea che diceifó 

f,uc. II. ^uomodo cturEfor ufqueium^ 

fierfifi»tMrì Quando» quando avrò fcioj* 
«ti i piè y libere le mani| e fnodata li 
' lingua per dar principio alla Predicai? 
jEÌone? £ poiché ben conofce?» ch'egli 
era un Adamo pov^lio pel terreftre 
Paradifo dell'Utero Vèrgihàiet e ben 
iapea altre^V» die i( pf imo Àd»mo 
/neifo da Dio nel ParadiTo cert^(l|^ t 
jfititB^ fol per Cu(loda ^ ma /j^ic^e pei 

•Opc;r»rio; Qen. ».. |^» (^o/nif^ tutn in 

■fufii^irtt Hlum . Però. aAcfae chiufo p 
com'à» oel ^<?n aiajterno .vuo| (bte un 
prodig(o(p principio alia r^Jvazione del 
M^mlo colla , faacificasion del B^tU 
à queÀo (ioe.mo/le Tua Madre a 
gir preftamenté a vifijtafe Li^hct'ta Tua 

G^»m9. .che., bj^cbé Àc^ilpi e4 av« 



vanzata jie^li anni, pur da iei ine(t 
fiava inctnu cH Giovanni, e parve le 
diceflè a) cuore « C<i»r. t. Surgt^ pr»» 
per» , Amitm m*é , Criumbm me» , ftr» . 
mof* me» t veni. 

Fu qtièft» mofi'aì e qnefta'Vtfitapìei. 
. niflìma di umiltà , e pieDiiTima di C^.. 
rìcà* Fu pieniffitin tft iimìltà, dac» 
cbè un Dio con infinita degnazione 
va egli ii prhno a viiìtaire' il fuo fer-^ 
vo CKÌovanni~, infegoandoci fio dVallo<^^ 
ta cìb, die poi ci fè fapere dall' A - 
(lOftoJoj che negli atti cariucivt^ ed 
urbani non li lia a badare a gara di ; 

precedenze • Honon invìeem pr^veùienm 
tee, E una Madre di Dio va a vifi» 
(are Elifabetu con una rara bent^ 
^hità, tutta propria della Garità pìà 
perfetta, Ghàritae kenign» efi , A uLì 

eccedi di donazione di Gesù dovettéìr : 
jro redaré attoniti tutti gli Angeli dei, 
jParadifo ; ed a tal eccelli di benigni^: 
ci di «Maria refìò come fuori di òt< 
per lo RÙpòrè Elifabetta ; onde fi mÌ4> 
ferodo ed esclamare: Et ernie iuc 
fnihii ut'- iinter 3òmM mei veniat ad 

Ìm/ E donde a me tant'onore^ cbe 
una f^adre di Dio alberghi in mia ca- 
la ? Io certamente non pollò a^QCiepi^.- 
■ciò altro merito» che 'mia granmi-ii. 
^ria > che divien ,1' oggetto ^i|« -piò 
gran carità . E quefta fu 'la prinùvoU 
ta , che Maria ,éiibe il .titolo gloriofi^* 
^mo' di Madre di Dio» e l'ebbe fen. 

' /• . '•' ai 
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i 9itt Blirabetu, Ù quale èllora non iKK 
I tea in pronto ftjcuno faper l' annunzio' 
i facto dftir Arcangelo Sao- G^btiele i^U 
U Vergine. :^ 
\Ì!iu\h meno poi ddrimiiJtà , fpleii* 
i (détte in quella Vifica l'ecceiTiva Ca*' 
i^ì di Gesù iorwine , e di Maria ; 
poiché pef (àntificare il Bactifta^ fi por> 
tarono «cnendute «fai. Naziirette'allaCifv 
I cà i^Sa^aeiijjloc^ie di Ebron » iìtuala Tulle . 
Klonragne jiell»- Giudèa \ ove (Uva 
Zaccberia^ e con ciò . foffirirono .^n 
luogo viaggiò di «ulla meir che' no^ 
^ant^^ciofue ngùgjlia ^ .giufia il compittp 
eèl Baronio - M. ì^-AnuttU 4m Affé» 
[féHÙ». Ebbero ^tan to J^nria ■ |}eile|ri« 
lìa con ^esù prigtonieé ' ìlei itto ìènd ' 
I a Soffrire un canimii)». di Hpiu giorni^.' 
I tè ; neiftre Maria |wr monti , per 
' balie , e per ^Jbe;rgh.i «^agiati pativa 
I grAndiflìm^ ^sj, .veniva per confe»^ 
I ^uen^a ad e0ère flraziaco ancor egli 
I i\ Bambino Gesù , di cui ella «ra in<>i 
j^iita • A^giugn^e» che Te quefip. cr«*^ 
ttò fofk' fatto a beir agio , tanto^ 
i tajKbbé fiate iy fommo trav^^glio 4^ 
- gèntilé , è gravida donzella , qual 
era Maria; quanto più dovette ciup 
tcir pettofo » eflendoA &tto in gran 
fretta» dacché. Etemrgeftf Mmùa «biip 
{* ih moafémm itm fefttnMtiof^t , £ qué*; 
I l^a fletta fu - volttcà infieipe ia Mft* 
I iHa, che a' riguardò della fuà vergir 
ìmI vefecobdia volea prefia^neiMe ^otr 
% fi i^sli OCf&i^^l ^Ohfrte i *d i«L* 



9^ VI. Giorno delU ttoven* » 

fieme lii volata 4^ Qri0o > che pei 
anfia di preftamence fantificare il Bac* 
tifta^ fpiogeva la Madre ad a§fre(ca« 
re i paflì • Fefiintilutt , dice, Origene 
Hm* 7. Tkdbm t» v«»trt Mmtris jomn* 
nem p»fitMm f»nSiìlicare » Quanto dun« 
que tu .virtuoCa quefta Viu^a fa<u. dal 
bambino ÌGesù al bambino Giovanni / 
Quaioto mai £u pi^nj^ di carici > e xii 
zelo; mentr'ei la fece con canee pi-e- 
i^sioni di beaevelenza ; la feci: eoa 
tanto difagio> e Tuo', e della Madre ; 
t ia fece ipon^s^ jsnod<? cderiti» • 
preftem^. 

viutare il 3«ttUta .fu ia J>fine£cenza 
rfi GeiÀ nel ' fantifieailo 4 .dappoiché 

ytiLafe in cafa di ZacfiberU;* O P>o ! 
e^ali tiiefpf tettili lafori dUpeosò fu- 
bico il divio Bambino di Maria al S. 
Bambina di LÀrabcrca i Appesa «enne* 
ro uno ìnconcrQ a|raUro quelli due 
'bambM^tlì) lim pirve fi rinnoyaCe.ifi 
terra, maio minor fiuira» quella co* 
ftcUasiooc de'dtte ijiastnòri GemeUi « 
che dfftli'-AftroojQmi • fi olTerva nella 
via latjtéa. Subicp & jriispnohbeco infici 
me^ .e jfi {jLiìnieio io 4io* amor ofa cor- , 
rlfpoiicbsosa ; e fé non fi ^^Uacouf 
iolìems^ .colla lingua » ragionarono io*. > 
.^ieme cereunesie eol^ evofe •* /» ««r<d^ » 

4g> c0rdt Ivf tatti /«ar. Dall' un canto 
il Batciftà adorò , ceme poiè > ii MfiC* 
fia, <h cui ave» ad elTere PrecunoriP. 

iQji p«l guo fii^tbilp, ch« lenti VA pe( 
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U i^cefenza dei Aio Signore « fi mUa 
à danzare nel fen materno con tnpu* 
dj di gioja. i, ^xult/ivit infuna 
in HUr» e'ìvs, E quefti fuoi falti , di- 

(le acutamente ^. Leone, furono falci / 
prpfet/ci ; dacché eoa cflfì dimoftrò , V 
cii'era quivi preiènce il tanto fo/pira» 
te lyieflia , ed additò , fe non col di- 
to , aimen cQÌh fefta > quegli cflere 

r Agqello di Dio . $. Uo ferigt» de 
$ìph, Hondum »Mus ]»annem profèeti^ 
exuhathnt commotusy ^f^a/S etiam 
intrti IfAprh vi/ftr^ - tl^mar^ : Ef(9 
^gnus Del . E meglio che non fec§ 
t)avid^ davapti a^l'iVrc* ,fleU' antico 
Tedamento, ballò Giovanni per giù,. 

hWo 4iiyimti l' Are» viva jii Qes4 3ain» 
bino , 

. Cìe$ù aJi'incontrp di quaoiie grajsi0 
colmò il £uo favorito Battiila? ^iPrl* 
ouerameoce io oioodò dalia ^ofpa 
jriginale ; e /ìccome Davide .coli' armo^ 
IMoia Tua Cetra eavi^ dì cpi-po Saii« 
le gj.i fpirici; così GesA anifo a Mu- 
tria, di'era^miUi^a cetra'-pel concerto 
Ideile fue eroiche virtù, i^acciò dall' 
ani ma del Battifta tutt'i reati de'pri^ 
«ai Pfogenitor^. Che piju/ §li diedi 
ijMiticipatèmeAt)^ il perfetta ufo delfui ^ 
xagione; gli in£ufe la grazia fantifi» 
^te i gli comunicò i doni dello $pi. 
^rito Santo» e in parcicolaj: maniera il 
gaudio fpirititale tanto proprio de' Ci |i« 
ili; lo lantifi^ò nel feno materno., 
meglio che non fii f^ntificato il Pro» * 

t \ 

m 

m 
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9^ ¥J^.Gior»» dtll a Novena , 

feta Geremia , di cui difle Dio : shf, 

1* AnteiH^m «xires de vulva ^ funBU 

^cMvi te . (E Io cuftodì fuo Precurfo- 
re, e favoritiifimo fervo; Formsns me 
ex utero fervum J?bi, E quafi tutto do 
folTe poco, riernpì di cejefti doni.tac<» 
ta la Tua cafa, fnodando la lingua al 
mutolo Genitore, infondendo io Spi. 
rito Profetico alla Madre Lifabetta , 
^ cpl mando, di ailegriifima fefta tutu 
ia Famiglia. 

Ecco dunque come il Bambino Ge- 
sù anche prima dì nafcere dimoftrò ai 
Bactifta l'iaiìaita Tua beneficenza. Egli 
4 cereamente un gran prodijgio quel- 
ìo.y die fi feri ve di S. Jacdpo deHa 
Marca, C'óe, ch'egli ancor diiufo nei 
ien materno parl^ improvvifaiiieat^ , 
ed incora|^iò fua madre a non temere 
jiii grati rificQ di mortè , iireui ù tro- 
vava. 1^'un gran prodigio quello, che 
ii legge di $. Vincenso, Ferteri , c5»e 
anche prima di nafcere, per préfagio 
de/la Tua fbtura predicaorione , fii 

nundar fuori fpavento^ latrati. Ma 
guanto più prodigiofo dà a vederti tfel 
. ien di >Uria il Ban^in Nazareno , 
^acchè egri non libera gi^ il Battila 
^àl pericolo della morte temporale , 
ma lo liSera dalla morte eterna , do- 
vuta a lui per eolpa originale; non 
grida (bl contro i dennon) , ma fcon* 
^ge r infermo , elèrcicando un' òpe- 
ra aiTacto divina , e che folo Iddio 

mi^ op^asla» 4^a]^ il coglier e per- 

' ' • ' iti 
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donare il peccato. ^ìs pcufl dimitte" 

re ptetMis i nifi [tlus Deusì Anzi 
■ ||ìuflificafi<!o eg^i il Batcida fa tuia 
. operazion divina aiHii maggióre , che 

noii è il creare il. Cielo^r e la terra'» 

Jnsperocchè Ja creazione li termina^ 
un bene temporale « e naturale; 

W giuHiikazioné ha per oggetto no* 

* ,beoe rpjrituale, e foprannaturafa, 

, (guanto dunque Gesù neli' utero 
Verginal di Maria è Aato benefico | 
' quanto prodigiofo ' quanto Onnipo* ' 
tentef e quanta fiducia dà egli con 

• ciò a' Peccatori di poceie ottener da 
lui ilecerna falvezza ! Felici noi fa 
/contemplando il Santo Bambino naf* 
jfofto .ael fen lUiitecn^) fapremo be^ 
adorarlo, ed amarlo, come il 
3fccifta. Certamente come Quegli ot* ~ 
tenne la remi/ììon del peccato origi» 
fiale 9 .otterremo anche noi remiiflìo- 

.,»e de'noftri graviflìmi peccati attua- 
ci; e ficco me Ges^'TÌemp) Giovanni 
di tutte le cekO;} benedizioni ,i cosi 
.|>enediià amihe ìioi neir anima , e nel 
;;^corpo. La Venerabile Madre Suor 
Maddaiena del Siespolcro , elevata im» 
. volta in iijpifito, vide il Bambinnccio 
Cesili, ^e dal Ventre della Madre 
• benediceva colla tenera manina tutto il 
Mondo jLegg, FrAHt, «i» luglio', Ahi^ 
. gxs^zia. facciamcl innan;ù a Gesi^ pri« 
, gioniero nel fen alaterno, e adoria* 
, molo inliem col BatciiU , e ricono» 
iciamoió per .quel gran Dia, ch'egli 
' £ » epx6- 
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' e preghiamolo umilmente , che ^ 

beoedica, e ci perdoni ì noftri falli , 
i che lo farà cèrtamente . Del prode 

I Saofone , che fa Sìmbolo , e Figura di 

f Crifto, fi fcrive nel LiI>ro de'Giudi- 

ì ' ci V eh' egli dall'utero di Maria fua 

I Madre avrebbe cominciato a liberare ' 

gl'lffaeliti dalla tirannide de'Filìfteì; 

Indie, 13. Erù enim Hazartus ab in^ 
i fanti» fua ex Matrh utero ; ^ /> 

I incipiet liberare ifrael de manu Phitim 

\ . Jiinaritm , Ov affai 4negtio Qesà mitU- | 

co ^anfone^ fin dall'utero di Maria 

I h* con)inciat& a ialvare il fuo Pop^. 

io fantificando il Battila, e neiriOef. 
U guifa*^ difpoffo a fai vare «maiiti pec- 
catori ricorrono a lui. 

i Ao«i falveii j e fanti6fiherà tutti 

' - gli Uomini con queU'iflefTa pronte^* 

' 9:a , e preftezza , cont^ cui' falvò , e ftn». 
, tjficò/il Battifta , Imperocché qMcfto è 
proprio di Dioj diée Origene, l'efifer 1 

I veloce nel conferire i benefici % e tar- 

do nell' efegaire le pene, Orig. /f«^. 

ip capi j. Htet, IteMf »d benefacien^ 
4um ^romptus efi^ adpn»ie»dutn»nt4m 
qui peen» tk$i^»i /unti diJlìmnLnt^ 
, £ in fatti oflervate , come Gesù , per 

dar filate a Giovanni »■ fi portò fuDìco 
a volo lulla miftica Nuvola di Maria, 
■^c^ef.^%, medicina, mnium in feri' 
pattane »ebuU. Mirate come rieppur 
^«fpecfa egli^di nafcere ^' n^ afpetta 
. "che quegli fìa nato; ma (cnza frJp- 
^ po^re 410 mnimo. iqdugip^ a guiià di 

. uà li 
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.liti agile Cervo fi porta Ai -^per Ij pià 

rìpidi Monti C^iudea in C^fa cit 

-ie^accheria .* C4^^. t» Similis efidiit^u$ 

*tra^filifns ColUti fl^ianici dunque 
cuore , Udi,cori > e avviviamo no* 
^e Qieranze ia quelfla divotifiìioa No^ 
v£na, che il Santo Bambino « benché 
t^ÌMfo nel grembo materno » fai^ proh-< 

"^to ad elaudirci, e ad arricchirci di 
grazie per le quali potrà ogouao atte* 
Sare con Davide: /'/.Jp^ Dom^us/jilit 

'Ueitus *$ 4neu 

Che più? Or che Gesù fla come 
jprìgtoae per aoi neiy Utero di Maria 
diciamo all'eterno Padre ciò» chedif- 
fe Giifda a Giacobbe 610 Padre » quan* 

-ào fi prefe il picciolo Beniamino per 

^jnenarlo Ceco in. Egitto:. i7«»^ 43* 

/ufcipio puerum^ de manu mea rtquirfi 

èlinm : Eterno Padre* fia .Qe&ù j>rjgió« 
niero per li miei psccati; egli ha fap<> 
tiù ficurtà per me ; e^sete ./da» LmI i 
i miei debiti y GrMtUm j^d^Jfor/^^ f»/ 

R fioalinèDltf giaccfiè il Sanfo Barn* 
bino fi contenta di fiar pri.'Jone pejir 
410] , imprigioniaaioki min » impr igion^<> 
QEioIo ne' noftri cuori » e teniatnplo firet» 
to co* lacci <le'noftri affetti /» fuuh 
xhHs chikrhatls\ e noo temete ijò) eh* 
egli di ciò fi ofrenda: ailzi lo gradir^ 

. f 



lot VI, Giorno ielU ììoven» , 
Infiit(i fi legge del Padre Francefco di S« 
Giacomo , dell'Ordine Francifcano , che 
fu ben due voke A'ifitatodAlS. Bambi« 
no*, però ameadue le vifite gU riufci* 
rono ; nòti loeii di contento , che di 
cordoglio ; imperocché la prima volta 
fe gli ^iede a vedere aflifo fu d*uoa 
bianca nuvoletta, e &ce vi^ di voler 
entrar nel Aio cuore; nu appena ap. 
preflatofi al petto > gli fpari come un 
baleno dagli occhi. La feconda volta 
tQrnò come prima in un vaghìllìaia 
fembiante» e non fol fe gliapprefsò al' 
fletto» ma f^li entrò nel cuore, riem— ' 
piendogli l' anima, d'inefplicabili con-> 
tent9> dopo breve Tpasio fi partV 
via , e 'i $ervo di Dio attribuendo a 
fua eoipa i# breve tlimofft^ dell* Ofpltd 
divino, reÀò forprefo da un eccelTìvo 
tanamaric^ , e da tra* ardentiffima bra» 
ma di ri\'ederlo . Onde altro più non 
&eeva «c^te , e d) , che fofpir aret e i 
che piagnere 9 e pregare il (uo Dilet^ . 
to t tornare. Tanca fofptfò , e tant6 
piange , die finalmente tornò la terza 
yofta \\ S. Bambino V ma udite ia 
qualft. atteggiamento . Portava una ca. 
tena di argento alla dedra, e ceppi d* 
oro nell^ fini^tra; e parve, che colle 
graziofe pupille gli diceife: Francef- 
ce , (e yiato ti duole , che io parca 
da tè ; fu inceppami , ed imprigiona* 
où, come ti piace, ed aiOci^rati della 
mia" Perfona , acciocché mai piià non 
fi diparta da V6% Fatto «Uera (anta* i 



inCQCe ardito il Servo, di ÒIo , mifè 
fa catena di argento alle inani del 
jQarabijiciio t e i ceppi a* piedi, e tut* 
«ò fé fo imprigionò i)d éutfre, per 
tema che mai più non lo abhaodonaf-> 
fe. £ gli rinfcì irattefinto; dacché' 
da quel ppnto parvegii fempre dì vedes 
prigionìeró nel fuo cuore 11 S. Bambi* 
no, con infinita gioja del Tua fpirito. 
Vedete dunque, Uditori, come Gesù 
^opo elfere (lato prigiooieso per noi 
nell'utero di Maria, gode altteil d* 
eilère imprigionato ae' noftri cuori; e 
tutto affine ai fantificarli » come già 
ian tifico il Jlattifta. Strijtai^molik dun- 
que a noi colle catene di argento di 
uiia gran purità , e con ceppi d^oro di 
una fervida carità, e co$ì ftróttanaen-» 

te uniti a Gesi^ nofiro Prirupgenito V 

r iconofciamoci per buoni Figli dell 'idef* 
A . Madre Maria , diceódo ai Lei éol 
pid vivo de* noiìri affetti ì Siekt Utan-: 
tiim mninm ' n9firtm 'kshUthì^ efi ut 
E al S. Bambino ^ijpi^tiio altresV » 
protrati a' Tuoi piedi ; '; ' 

Che Carità infiniu, che mifericor- 
dia fenza pari è fiata K Vòftra ì o 
mio Qesà: mentre neppur volerle a{- 
pettare a oa^re' per beneficare l' Uo^ 
mo j ed anche chiufo nel fen mater- 
no , vi facefie ^ortaV dà Voftra Ma* 
drc in Cala di Lifabetu per iàn.tificar<> 
vi il Battifta. Pur troppo è véro, che 
fiecc JJitHs cordix, ed un vivo fuoco di 

ancore , dacché non volate Ilare nép^ 

£ 4 pwr 



t04 Vl.Gìorn» dtlU ^oven», 
pur uà momento nèll' utero Vei^gìail 
di Maria feoza operare per ben del 
Mondo. Se co$V è ; ^ il Inrimò be* 
neficio , che avete conferito dopo il 
Vodro Concei^ Olinto , è (lato liberM 
Giovanni dalla colpa Originalé^' ed 



•t«k fivw t c /vac ¥1. pregni cwiic iagri* 

me agli occhi, acciocché per li meri* 
fi. della Vodra Inearoàsioiie , e della 
' Vofir^ Nafcica» mi liberiate da tanti 
miei pecipati attuali, e mi concediate 
l'ineHimabil teforo della Voftra Gra- 
fia) cBe Ha 'per mt pegno dell'eterna 
gloria. Fatelo , dolcilTinio ntio Gesà ;i 
« dopo. avermi benignamenté concepir* 
co il peidono dermici falli pallici ». 
Avvaloratemi col Voftro ajuro in ma-- 
jiera , cf)e mai più non mi dilUcdit 
«a Voi , e dal Voftjro amore. Co» 
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Itrit GIÓRNO DELLA NOVENA^ 

* * > 

DISCORSO Vii. 
Gesìi Ifrev^nHto dal £attijia^. \ 

l\ Battila fu Pirecurfor di Grido L 
coUa Vita ) (1 coIU Vocp^t UI.<c«i 

• • • • ' , * - » 

» - 

ANtichìtfimo nel mondo è ihcofta* 
me d^* > e dcV Sovrani^ che 
'iiualeni ^ wgiioito' :iatraprandsre qualche 
'Viaggio rpedifcono^ priixui ^naanzi di 
rmoìtì forièri , i qufàlì appianioó infie* 
me , jed addobbiqo le (Iradk; » ^per cui 
'bau no a paflare.» ^e che avviano ieCit* 
tà, ed i Popoli , acckijccb^ hen.A dtf? 
pongano ad incontrare, éad accoglie^ 
re.^il graad'Ofpice reaie * Cosi nel qu^ir- 
'^o 'de* Re eap^ 9. appeiu fu aiTunto 
al foglio il Re Jeu , che cucci Tubico 
gli Ebrei fi col/erodi dofib i lormàn* 
itelii , e gli gictaron 1' un dopo 1* aU 
;tro fui (uolo, affinchè egli jca}pe(la(Ie 
.ad ogni ;pa0b .fìaifllme4ane.9 quai cin<* 
se di Tea riatto, ve quai di azzurro « ■IT» 
utéfquifqHe t»Ue»s pMiiiu» /uum t .p^ 
ffèerunt fub pedibus ^ms . E nel Ge> 

nefi «•41* fi Icrive^' che quaodo:Faraone 

volle che il fuo favorito Giufeppe fcor*' 

jcefle.r £«i|to^ veftito alia ^ 



tt6 Settimo giórno dell a Noven»; 



a0ìfo Covra di ricctùtfimo cocchio voi* 
ie» dico, che andaile Tempre inoanzi 
a lui UB bandicor» cbeavtrifàife quan- 
ti ìocootrava a piegar giù i ginocchi 
per adof^ra il tanto eCakato Ginfep-i 
pe^ Qr avendo a venir nel Mondo il 
cauto ibfpicatd Meffia » non foia 
"voluto il Signore, che per tanti f^co* 
n iunanri pubblìcaflcro al Mondo, la 
Tua venuta i Patriaicìii » e i Profeti 
éeH'Mi^ca Teflanaeoto ; m» tia voIin 
to altresì , che più iwnédiatameRce 
-lo precedefife il Battifta , il qua! pre- 
dicando lungo le rive del Giordano « 
avvisò i Popoli a ben difporfi col batw 
teGmo. della Penitenza, e ad aj^aoar 
le ftiade de' loro cuori per la venuta 
dt un £>io,* ^ridaadaad alte \jmà.\9»* 
rate viam t>omii»i. Il Battifia dunque 
£i una Voce {orlerà àeì cttvia Verbo, 
Xg» vox clamantii in def«rH\ ed una 

voce perpetua, fe^i^ne Sani' Ambroi^ 
gio, Ser» 9. che avendo cominciato a 
inecdicare aglt^^biei, fegue nmavia a 
ikt r iUeifa Predica a* Crifliaui , che 
a^pietcano il S% Natala , ^/ttmtm nUam 
pominL Ecca le parole del 5. Dotto. 

firn & nàUs, fttitat» viam- J>omùii ^ 

Però dpbbiaBi& kta ìft4:«iide«e« e bea 
fooitare quelto gran^Pirecur^^ j 9Ì m* 
iieiiie beo- ojQTervafe , co«' ei^ predica 
I. colla vita, ir. colla voce> HI; col 
B^^eiìjBo: fi^^ueft^ £i(à i'aj^onienc^ 
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ckir. o4Ierao> Difcosfo ». per cui vi prego< 
di ciKca It, voftii» atteosiooe . Dta«i 
pfiincipio'^ . . . 

- Ju' A ogelko Dottor San Totiìtnifdji 
tfkflv^do;. dei Qat^ft^ , dice» e con tut- 
t» cagione, che tutto il vivere di lui 
fi» otì. preparamento alia venuu 9 ci 
a»! la vita di Cri Ho . £ ficco me toccii 
4^'. Discepoli dej. .Pittoce il metter<i 
.all'ordine i colori , e i pennelfi , ac* 
Òoccbèt qMiSSii colouica la tei a ; e fic- 
come a' garzoni delle Botteghe fi ap* 
parti<%0«; il ffcepariare gii ifirattieoti deli^ 
arce f eie macerie di legno, o di ma^r- 
fno^ acciocché, il Mae&co «reguifca i 
lavori Qqsì .d appartenne zi Bitti^ 
41 pccveaite il Redeator^ e il daife 
a vedere in fe medelìiìK) i pir imi. cfeni- 
pj di quelle virtù di penitenza ; c ^ 
umiltà , che poi il (divino .Màefiro a- 
VQgbbei -plji compicaiiiente fé/egnaté» e 
più jperteicani«flce praticate ' x>. t« 

È» 1^*' 3^- 3. T*t0' I>pSri»4 , 0* 
iterati», jfiannit preparatoria erat ad 

CJkri(Ìim l Jkttt MÌnifirrx '& i»f*f'i»t^f 
arti^dsi . «fi f ^rAparMr», maitrium ÀÀ 

Hormam , f <n» tn. i»4ucit f^^hcipatU ' ir* 
ttfex. Che più ? Fu il Battifìa;^ dice 
Ruberto Abate i» jMì»^r ; ««>w 1:. ' un 
agjl« foriera > che Rrecorfe la NVcita 
di CrHlo ; e iccòiné i ùxiesì^y che cor- 
rono, innalzi aCocteWi , per eilere plà 
focili al moto , fi tolgono di doilb o* 
' spi iflDpacc io » e vei^iti alla Ifggi^ry » 
Iba tutù iucenti al corfo « nè m»i pjer 
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Itlrada divertono il paflbper qualunque 
jnù gradito iNacere < Gofii il Bactifta 
appena na^o fuggì rabidamente a ide» 
ietti t is quivi veftiio foldi peii^ic»* 
' melo, e paiciuto ibi di, locufle, e di 
inele/felvaggio , nmi- volle divertimen- 
to alcuno del Mondo 4 ^Utgi^aritert^ifm 

re , nmquMtn dSvertere , nullum vac0v^ 
9«mSètHloferm9n§m<h*bere : no» domuat^ 
«qn ^grttm poffidnet. no» affitnt. Minofeè^ 
r*, fed urgente fermoiif Domini nudi* s - 
ét txfeditm vurrere AsMst itnte /«* 

€{emcitrÌJH, FinaJmente fu il Battift» 
nel Mondo un autentico teftimonio , 
che atteftò a'PopoJi la verità del Mef- 
ita già venuto: K uKo» *rÀ$ HUium 

/ed ut tefiimonSum ferhibertt de lumU 

ed ebbe t«tte qttclie prerógati>0'# 
«ìe fi neh leggono per trovar fede. 01 
tre cofe ha bifogno «a Teftiiiwtiie , ac- 
'Ctodiè fia infallantemente credati > cioè 
Scienza 4i.€iò, cfcc attera , Santità 
T^er non farlo mentire, ed Autorità 
pestargli truovaf idf tutte e tre 
'1" A P«>flè(lette «ToicaraeiKe ii 
Battifta: oniie f Cvm dtceS intorno at 
^5?Lf fi refcro degni di ogni cfedcn«a# 
Ebbe pwmieraménte Giovanni , co- 
sì ammaeftraio dallo Spirito Santo * 
tin cofle/ciaieotò idd Meffia affai pià 
chiaro, ed in affai miglior guif* che 
*utt^, gli «krì Profèti dell'antico Te- 
«amento ( imperocché quelli .pi^ediT- - 
«oro «A é>sp cffejT ii»ci, e fotti / 
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•3kt/eorf9 feHmò.' - *i9^ 
«djutti * <ciavanni loprediiTe anche pri- 
1^ di fitfcere, danzando nei iènodet- 
-ii fua Madre Lifabecca^ Gli altri Pro- 
fèti le prediflèro (ol coir^ <vbcé t <3io« 
.iranni lo additi anche col dito , di- 
«end<^1- »fÌF« Agnus Bei . Finahiientis 
' Giovanni fa. 1' nlcimo de' Profeci , che 
•'mìCe filenzio a tiicei gli altri, onde 
«Da ragione vien chiamato dal Grifo* 
logo Serm, ^^7. sUhntìum Brópiistfirum .• 
per tm raotiiri fa chiartaaftà Crir' 
ite, infaliibi/e Sapienza , pi uccliè Pro- 
nta t) Vluf^uam profketa , deibaato 
i^oftà per pubblicare al Mondo i! Mef-^" 
^A» e r nma'na. faWezsa , cKe per fui^ 
9n€|zzo fi confeguìrébbe dal Tu man gè- 
Aere^ trsihis a,»t$ facUtn Oomini y CP<« 
IdicÉ ^ccheria , Lue i. parare viat 

Ai /a gelide fdensà poi > -eh' e''l>e ii 
BattifU-iael Media,. di cui rendea te«i 
AiinoiiiMi«a , # ar^anfe i* eroica fa< 
San cica » clie Io rendea incapace di 
mensogne^ e d' inganni . Ofièrrate uit 
^òt-fe Dio vi guardi, H Tirtuofifl|ìmo 
vUere^Y che fa ii fiattrfta^n. è' deferti f 
:^tuaci preffb le rive del Giordano, per 
dYfporre e gli altri^lla irenuca det- 
JLedentore . Mirate che eroico dif^rezi 
zo de! Mondo è mai il fno fe fan«^ 
ciullecto di foli tre anni fugge dall^ 
. C^a paterna , abbandona 'i Genitori 
•avvegnaché Saoti) rinanzia a cute' a 
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bokot P^r vivere folo. a D;q* Mi«a«& • 
€h9 Umiltà , fe egli iitctìrrogafQ^ chi- 
foilV» rUpoiid^ non eff^re al^r^^ «he; . 
una povera, e nuda. voc»,. <:ha,.gt)àaL^ 
nel deferto» fj^c v»x eUmi^i^ ì^-.^^i ^ 
/«rttfl Mirate che «Ulioenze nel vitto- ■ 

quefto è sì parco^ che pairv^ pìù^ 
veramente che non nangiafler »è be- 
vete. Muttb» ix« yenh J.ca»nej »fff»». * 

celo> fe egli altro non fa di <»atinucQ^ 
che convertir peccatori, e ridurli,» 
vircuofi codumi . Mirate finalmente' 1» 
portencofa fua Penitenza . Eì fla col. 
crine incolto « ca' piè .nudi-a e colle . 

> membra mal coperte da una ruvid% 
pelliccia , che tiea . dota «a i. lombi ^. 
Ha per abitazìon le caverne, per let- 
ta il.^ttolo ». cibo .crude fixhe t g% 
per bevanda le acque lacrimate da-fèU. 
ci alpine • IniÀmma .egli è dotator.di . 
sV gran perfezione in ogni genere di i 

^ vìrt4t che giunTe il Hedent^ ad^af- 
ferire , che non fe n' era ipai trovaUK 
altro pari Ira tatti i oad -di donna t 

pr .Joawn^ .A»ptifim, ' ' •' ../.^ ' T 
' E perciò venne egli in ^pto credici 
fo di iancità preHp tutti, ' cSbe gli ie* 
ce . r ifcuotere la pia ferma^.credenza 
a'fiioi, detti Oinnfe egli à.^canita( (li* 
ma, ed autorità. pfeflTo gii £brei, dia 
quelli f o tenoer», chi per Salito , chi 
C£r Profeta, chi per ia^MelTia med?? 
m^t. Oftdc gli fe4if9oci,,.foi^pni 
z<. ■ ^ -'.^ |)af. 
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h»fàer\e per rifaper 4a hi fteflb , 
egli fotìè diefS» H Muto 

il») TiH fuh ejì Meffi^s es tM f pe^, 

4S(mregiieoza 9 fieeoitie aveaiM» efii 
tanca venerazione j e Ain(ia*Gia?aiitif,' 
cg^ itofi poceaiK» non ^i^t per ficin» 
j.a tedimoniaazaf^ch' ei remiea diCrw 
fto « ^H9màù dice 5; Cirillo /i^. -t . m 

m mmnulltsf ^ffe €rtd€¥H*9^ì E offre a! 
ciò una cai teftimanianza deJ B<i^^iftar 
mm^lo riufcì certi (Ti ma , nfia anche* 
^lorieiKIiiiia per Cfifto« Poicbà £pmÌoi 
egli tenucó da tutti , qual ver^rofenro 
era » per ua Uomo magf^^^r ài tiMCI 
gli Uoraioi , e quafi dri^tno; hef cw^ 
&(iàc che faceva egli a piena, ^ca ^ 
che era tan^sp da meno del M^e/fìa , 
che oepptir fi firmava degao di («ier^ 
gli t lacciuoli dì^lfe fcarpe > dava giù-* 
fto' motiva agii £brei di argomenta re 
così: Se Giovanni è sii grande , che 
fi^ar maggiore àh tacci gli Uomini 9 ^ 
scegli atcefta che Griffo è tanta mag« 
Stmr dì £3 ; Adaiiqiio «oiivi«iiv dke ^ 
che Crifto fiar Uomo I>io^, e il vero 
Mfiflìa : ^^m^ fam»i»ÌT érutSo944^ , «ditt. 

05 S. Agoftioo ^^r«^. Wmh%lf(ft^ 

fpUmhtF msifott* $rmy. tmif^ Qkn^fio gl^ 

riofiiis tejtUnoniìém rtMéi^ ) (Ì9M^ fé 



!f ti/la i ^uiffMis jo^nm* pitti eji, no»^ 
tsntum éom^f I^ààt Dense/ti^ Orra|>«. 
ipoflo tutto ciò » fé tuMa ia Vita <ìl 
(Gio¥«iiii £1 HA» ce^C# > un' aotentica $ 
ed una aut04revo4e teftimonianza di 
CriAo; «non fi può dunque dire, che 
ci Io predicò /empré cc^la Vita. 
' Ma nulla meno -4o pcedicò aacbe fena- 
:]^re coHa voce^ £i fcorrendo di con» 
<^uo, e infaticabilmente pe' bofcbi ^ 
|ie* campi, per le valli!, pe'monti , aU 
tco- aoo faceva «he gridare ad alta vo- 
ce: Ego vox cUmxnHs in Afiferto, E 

^e diceva egli mai ? I^e voci fue pià\ 
ifirequenti eran qaefte: ParAte viam Do" 
4n$9i^ appareecliiate la Htuàst -del Su. 

:fllore i JÈUrighe viam Domino ^ raddriz* 

( saté la (bada al Sigi^oce . E c^n gran 
cagione.', poiché era gli Uomini, al- 
cuni non «amminttno la «^rìa di> Dio, , 
tma la via del Mondo , e del Demo- ' 
«aio : ed aquefti 'Va detto » févraée viam ' 
JD(fmini , Altri poi camminano sì per* 
ia via di Dio, ma; qqo per lo dtrrtc» 

. iÌBi)tiero.; ed a q^efii va detto Itirim 

Alcuni dunque non «camminano le 
fieidel Siga»ret imperocdiè due ftri£ 
i^e* dice S. Ambrogio /» tP/l x. vi{o* 
ao nel Mondo > V uua de* giudi, e P< 
akca^de'peccatori^ 1' una .più (lretta>| 
e meàìf^ al Cielo.; l'altra' più larga, e 
«coodu^^e All'Inferno ; una piena di 
forasi^fti » «e di af^r^ze; l'altra piena 
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DBiff»¥fo fettimìi - JJ| 

aSUPà pntfittn^um : jtifitrttm vU angu-* 
fiioTy inlejMrum Utìtr; U/c cmumvitim^ 
$Uie )ejM»ium^ àic/ahath , ililc or** 
Però chi y ilei ben «UTporfi aUave<i 
nuta del Signore, bifogna che fn que« 
■fti faoti giorni cammiai • per ia via^ di 
Dio , e per lé vie dè'Giufti , cioè per 
9e vie» léM meoaao- klie <Chi^$^e) . agli 
Oratorj, al ritiramento: non già per 
■ ie draaer pef ' ctii fi va r»i ^skto^ » ai 
r teatro » alla converfazione , f»rMi 
'vism/Tìmiiti , Il SigOQce naicea^ joì 
troduce nel Mondo una nuova manie-r 
Tft di viv^e, «nón pià praticata dagli 
0omini) cioè il vivere cop unaiUài» 

carità Heéf.- to« jaitSavJf. .noiìs wam 

-quefto teoòr di vitaab&iam noi a pra* 
ticare io ^piiefti giotm per ten.difpov* 
ci al fiafcimeato 4i Grifio 9 ^antté 

■ E chi poi già cammlnaiTe pei^ que* 
4k» vie itute , ha. JaoitffO»a4 «irvmlr^ 
4i gk fetnpre diritto pel giullo ieotie» 
fiero ilelie virtù . JOhi^ > «Akm: ì2>o« 
mino» I>ico CIÒ) perichtf inoi«t, Fedeli 
vaaho per le vie totte idi. una divo. 
2Ìone apparente* Sol taoco che in q^ue^ 
Hi d:) recida» ^aaldie aiMierO' di Ora. 
•zioni vocali 4 e facciano q«alche viil« 
ta a Gesù' «Selle' Cbiefe , ftiiaario di 
^er fatto tutto » e aoa £ applicano 
ad emendare nn- vizio , a vincere una 
.^a^oae» ^ &re 4ua C^a^iflì/pii^ pià «» 

[ * 



fi4 Sit iiUn jt witir dttjjmtfvcns , 
£itUy e. più dgiiNrof^. Eh ciili^ lafirin'* 
sipal «WMA -di wi Crifti»a9 in quefto 
Maipo clebb&. dSsre oeU' appianare» e 
nei raddrL£Z«re Je tie delt «Qore , cor 
gliend» via Ukttir. fU iaciampi delie, col» 
pe , e facendo avverare , che ora , Lme» 

ile vUt ^IdttMt . ' Però ' n<m. (enza gran 
miiles» ii Batti Aa dirpofi» il Mondo- 
aHa venata del MefìQa cpl rifanare o* 
fini «enere. ^ cicsbi» di «oppi , 4i Ifib^ 

mmmémàim** £ . perchè otèrfdikff 
.S. Ambrogio Serm^ ós'.T/* fi^rviuieju 

^ì»mmms ««» i(0més* ii Che- le ,y J&ai6* 
tifta (limò CQnvefiieftce , che prima 4ji 
veime. it ^igiioBe il. oMwdaifcMro. i corr 
pi da ogni maLo|;e>: quafito 9\à farà di 
4mem > xltt-^éu BCttHitf . le anime} dal 
peccato ì Qtxanto pià firà d* uopo , ch« 
coioco» che. XoNOi zcofmnì daiì' incereC- 
fe, aprano gli occhi a. j bfiai e.terqi/ 
che gi' incséaAitvttch^ era piegano af 
bene» ed ora. ai; mule , fi lUhi^i^aaQ 
i«-tti».^ii!efvale pietà « «he gì' io* 
ieui dalia lebhrjiv dell' iocoAitiuenza , 
fi #iirghiiMr dagli «morì peècanti ? Chi 
ùtk ctòi* oli. %\]i9Ùi nertaaimiitQ canv 
iBiaerà ìmÌ daritto Sentiero , Dirigiu 
mAM Xhmim^.ii (ara di qae' Qiulli df* 
tuali parlàf; iè .> Profèta , Ofèa «ivÀ X4. 

* £d a quello 6nc altresì di I9eg^9 
(utg^re gii Uomìai dalle, loro ibìIt^* 
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Di/cor fo fetttmt^ • %%% 

gttà , gli eiòitò il BaetUla e«fl tu(i» 
l'eoergui del i\xo zelo jt piaci C9, re i(. 
fiattefHM deHa JRenkeosi , da ik ìOh 
Mito psr apparecchio del Meffia . hm^ 

S*. ^mr» i» ic mnjm. r^gitntm ]ord(Ukis « 
fmàdifsmf \BMip$ifjiutm fmmtMtié^- i». r«* 

mi^onem fitccatartuHy e concorrendo a * 
lui tutti que' Popoli circonwcinif tum 
egli battezzava di faa mano, Cpar^ea* 
«Lo lor fttii* fronte le aevM dd Gioì* 
éano> e ricordando loro a far peni* 
tcnsa.:* lacchè, ara già vifiitM ù ioi 
Salvadore * MaHì^ 3. ^mnitetatiam agit 

hfum » C\iuwò egli quefto fuo Eatte-» 
fimo, Battefim» di ^eoiteneak* perdili 
quantunque il Battefimo, s la PeuiccA"' 

fiatao due SKMnMatì diverfi^ con* 
tuttociò qt^lla mifteripra lavanda ia* 
dueefa gli Domiol alia .I^snttew» : .-t 
coloro che iè ne valevano , -umiliao* 
ònA f e cbinand» 8>ù - il ^p0 4 «euiva* 
so a proteftarii per peccatori t MÉHf 
gtiofi- del fèeoiidó piÀ perfetto Batte* 
fimo di CriAo > figurato da. ^iiièI di ' 
Giovauni , • • • ♦ 

Or quello, che voleva il Battidida- 
g4i antichi Ebrei per appareccbio -al 
'■oafci meato di Ccifto , abìfcianao a far 
anche noi in quedi dì precedenti'*! 

Natale : Fm»Ut»U4um ji^k^ i^ spproi» 
finquavit enim Kitgnum Càlofum, Ab- 
biamo a Sas p^itenxai peni tenaM nel 
corpo, e penitenza nello fpirito.* Pe- 

fttteujia'eel corpo pcp iiie«ZA,4i^i£iii7 

■ » ■ 



sl€ Sdtìmogìcrno \> ella IUcv enti , 

• à\ mfiiaeiwe.« e di ritìramento ck.* 
mondani piaceri .* e penitenza nello 
^fira, OOD . frequentare 'più fj^eilodeft 
folìco, e con più viva contrizione la 
Sacramentai Con&flìane e quefta fa* 
rà la difpofizione più cara, e più gra* 
éiu al S. Baoibino « S. Ifidoro -Pisla— 
fiota //^. 2. 4S*. muove una curio^ 
ék queftione ; e cérca, perchè- avendo 
il divin Verbo decretato d' incammi* 
narfi per la falute del Mondo , ir»Me 
aflutnere tal carne» non da altra Tri* 
fcàf che da qaella di Giuda ? pereti^ 
eflèndo «lodici le Tribù d' Ifraele , e 
di tutto il Popolo di DiOt -fi elefle 
fingolarmente , quafi per Madre. ^ la 
Trìtrù di Giada ^ E ri^nde, che fe^ 
ce ciò per la ftelTa cagione , per «cui 
il Padre Giacobbe fcelfeGiuda fra tue* 
ti i fuoi Figli al Reame de' Giudei • 
Stava dunque quel gran Patriarca pref* 
4b -alle ultime agonie , e Ha va cinto 
«Iella Corona de* dodici Tuoi Figliuoli , 
pet dare a ciafcun d'efli la Tua pater- 
na benedizione « E giunto a quello « 
che fi noma VA Giuda» lo eiefiè» e cor 
ftituì Principe) e Re di tutti %\ì al* 
tri» eoo dire: a^'/. 49* Ho» 
feretttr Seeptrum de Juda . Recò quer 

^ fiuto a cutià gran maraviglia; poi- • 
■chè Giuda era ^ato malvagio > ed ave» 
comoMlb eaotini inte«peranze eoa 
Tamar . Gontuttociò perchè «di tanti 
ìam misfatti ave%^ fatto gran peaicea»> 
iU^é CQm^ lo .dia)Q((rò qqu queljcvo^ 



>Zìifcùrfo fettìmi; ilf ' 

' d , che ei proferì : )ufii9r mi eft \ peì^ 
tò fti Aimato da Giacobbe degno di 

jregnare -piuGchè tatti àfcri Fratel^ 
li. Fleri^uet dice 5. Ifidoro, /u0 de' ^ 
li Eia tecmhanùs '»H*s emdemnnt 
Vero fe ipfum condemnavit . Et hane 

'Caufam Tfjiiam dignitattm mjfequutù» 

efi . Or per la ftelTa cagione volle fi 
•^Verbo divino affumere Carne umana ; 
^alia Tribù deJ medefimo Giuda» f^er 
cos\ dinotare, che ei fingolarmente s" 
incarnava per ufar pietà, e miferic^r* 
dia a' peccatori penitenti . Per confe- 
guenza debbono ora piuccbè mai i pec- 
catori far penitenza de' loro falli. 

Ma! s' è cosV ^> diri taluno , fe la Pe^ 
nitenza è tanto gradita al Santo Bam- 
bino 9 ed è tanto 4iece0aria per bea 
^pprofittar/ì della Tua venuta nel Mon- 
do , perchè- la &nta Chiefa non impo- 
ne per precetto kl^enitenza, e la Co- 
jQttnion nel Natale , eoaie h nella. 
Pafqua? Ed io rifpondo, che la Chie- 
fa |Mr che dica col Profeta- Zaccbériaa 

II* 7* Affumffi mihi duss virgas ^ 0tm 
ttTMm funieuium ^ shekam 

t0vi 4e(erem , ^,t>aT^i gregim , Ella per \ 

ben guidare i Fedeit niopera due ver- 
ghe« cigè- il J'imore» e l'Amore. Del 
Timor fi ,rìtìe nel cempo di Pafqua » 
minacciando allora 1' interdetto a chi 
penitente non fi cnìnnniea in^ueHa * 
Soieiinicà. Ma nel Natale fi vale dell' 
Amore; tansò più, ehe gìofta il dir 
di ^. Pier Griiòiogo « Qhfifius njuats 
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11$ SHtimogiffrìin déiim èf»vena • 
'VuJt tnagis amari y quam timeri, Pe* 

rò ia(cu in iioertà de' Fedeli il pratw 
care il Sacramento dell' £ucari(Ua» 9 
bifogni, andi« quel della Peniee^ 
M e par che jion^iftiaù neceflario 
ftitro inreeecco» ove un Di* «batnbino 
con violen^ di amore alletta tutti al* 

Sicché coQcbiudo queflo difcorfa , 
fipeceiMlo fempce |hà ie Predidie del 

fiattifìa» ^«Mi^ntiam agiu.i spproipin,-^ 
f t(MvÌ9 *nim Regium CéUr-um» Ox ck9 
iì avvicim il S. Natale.»' faociaaa pe* 

jiitensa de'tMfiri peccati ; che'quefta. 

.farà k eofa j^ià gradita al. S. Ba inbi.' 
no. In pruova di che, udite.* e ftnif- 

«0. Vivea, come racconta il Pelbar- 

'to StelL l. 12. pari, uh, cap, 7, ua. 

^id«t0. di ifirverfi cofiumi in ogni ge- 
nere dì laidezze, e di malvagità , Ma 
quanto era égli fcoftunato^ eia huo* 
na, e Tanta la Tua Conforte, e quella 
aM avendolo potuto ridurre a yit» 
. inigllòrei nè co'prieghi, colle ra-> 
•^Ipònl, fiMliBeiitc io pi«ià>» che alme» 
so non lafciailè di recitare ogni di 
• uà' Ave Marta ^davanti il ^ttalcbe lan* • 
iDigine della V^ergine^ ^jCCisad di far- 
Ibt ri SoUacoy' ed.«ii .giwno.^ i»entr(& 
andava per comme&cere un grave 
lo, paflàndo daranti unaC4»iera , pe«* 
di recitare in eifa la folit^ Ave 
^aria . Entrovvì^ e fi mife in glnjac- 
«hio Culla predella di un Altare , fu 
cui ila va la Vef^ioe con Qe$ù in bra^- 
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do » 'Ma cbe? appena incotnmciaco if' 
Riluto AngeHco, alza fu gli occhi all' 
Immagine» e ve4e l'ignudo Pargolecr 
to Cesù ferito, e che dalle ferite ver« 
làvà vivo > e copioCb faogue > che tut» . 
to andava a ftagnare in grembo alla 
fifadre . 5* iflorfidi » queAa viila 
mifero, e rivolto a Maria: £h Signo* 
«««.diile, chi è dato mai quel perfi» 
do } che ba sì crudelmente ferito il 
"veftfo FigUof inaoceote2 £ quefta< nf- 
^pole: Tu, e gli altVi peccatori tuoi 
•pari , pià fieri de» Ctudei , .toraate à 
i^oci^ggere il mio Figliuolo. Si cooOf 
iptilife- allora alcaiiieme il fidato -e 
^v^ando d^gtì occhi vive lagrime di 
«coftCfìiilooe': .Ah Madie di- mifciionr^» 
'dia , ripigliò ,t intercedete per me , 
•^èrbajro ferii^nié • S' tACenerì a ^uefts 
v6ti di peaiceova la piecoiìlTima Ma» 
dre, è rivolea al^ Figlio ; Figlio» g|i 
-'diiie, abbiate pietà di ^|uefio peccatQ« 
té, che vi duede^per amoriiuo il per* 
^00. Stette fulle prime .illquanto du* 
>ro II $. BanUno ; laonde roggiinife 
j^aria così:* Io mi i^roArerò a' voOxi 
piedi ) eè mi leverò fu iiifincbc non 
' Oli accordiate \^ gKftaia . Oh quefto 
. no, rifpofe Gesà , dacché ogni legge 
vuole » che fi onori la Madre , ec^o 
' già per amor voAro mi riconcilio con 
-quello peccatore.; ed io is^% del mio 
perdono , lì atcoAi egli , e baci quelle 
•&rìte9 che a'>«9e lece fteecando. Con 
•ciò fatwfi-aj?.ipjp il k'4ià 



r 



Tu pieno di contrizione, c di pianti ^ 
e con timidi labbri bacia una -ferita* 
di Gesù ; ed o prodigio! imniantineii«r 
te quella ferrea ii chiude, e 0 falda « 

£d ìndi iuccefiivamente baciando i'una 
dopo l'altra ) le praghe, tutte fubito 
cedaron dal fangue , e fi rammargioa^ 
rono. A itivA ctssì cfiian di sì graih» 
di mifericordie ) ioiougini ognuno , qua| 
furono i ringraznamènti , che il noveU 
lo Penitente refe a. Gesù » led a Ma^ 
ria» Indi tornando a cafa , cominciò) ^ 
nuova vita, chiefe perdono alla Cqih» 
force degli fcandali a lei dati » e di 
pari coofenfo iafciata la Cafa j e il 
Mondo , andarono amendue a paifar 
fantanoente il ^refto declora gioroi io 
Religione. Ah riveriti miei Signori» 
avere veduto guanto ib|i fia gradita 
al S. Bambino Ja penitenza de^pecj^a-* 
tori t avete veduto coiiìe £i la onora 
con (ingoiar idi me grazie , e con ani*» 
mirafaifi pfòdigj? Adunque ad imitaw 
^ione del Battifta, pre veniamo. il fiip 
' nafctmento eoa noa fervidkt peoiteiu 

^a- Fc^nitentiam MgUe ^^^.àfpfofin^uéf^ 
vh effsm Regnum Gdtorum. 
SU benfgnifliaiò mio Gesù | giacché 

'fiiilla più gradite per apparecchi)^, alla 
Voftra Nafcita ) quanto la penitenza 
de' peccatori : eccomi a'Voftri piedi u- 

.iDiie I e eontritO' per piangere ama»« 
mente i miei peccati. Io conofco pur 
troppo la mia ingratitudine , ed i Cor«» 
«ti; che ho fatto al Voilro amore • Pe« 
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^ jyifcùrfo fetiìmò. t%l 

rò col più VIVO dermici affetti ve ne 
«hìeggo inilic vpicej pecdono. Pec4<>» 
T)0, o mio Gesù , perclono • Perdona» 
temi per riofinitaiVoftra Bontà: Per- 
donatemi per rioterceflfion di Maria ^ 
ciie tuttavia vi porta nei feno : Perdo» 
natemi per li meriti del Voftro gran 
Precurfore Giovanni » e fappiatet che 
ove vogliate degnarvi di venire nel 
mìo cuore, £bn già rifoluto di toglier 
via tutti gl'inciampi de miei maliabi» 
ti t che poiTona impedire la Voftra ve* 
nuta . Venite dunque ^ venitej mio 
Redentore , mio Santificatore / mio 

Dio* Veni Domine ^ noli tardare^ r^^^ 



F Vili. 
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vili GIORHO DEILLA NOVENA. 
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qE5U* APPALESATO DALL' AN. 
GU.0 A ^ Giy$£l>?£^ 

GiufepfH; l. per la gravidanza di 
^9ria (i turba, II. pe^ V apparitrìo* 
se deli' Angelo 0 raffcrena, HI. e 
. il dirpòne vippo Nascimento di 
pitto. 



l^teé ^nieftts J>mint 0^Mrmit {» /em* 

. nis et dicent: }o/ephy fili DkvHy \ 
n»U tinert, atcifer$ M^tiaiUt Goti" 
ìu^^m tHéim, Matti, li, - 

é 

Mlderiofa fu certamente la manìeo' 
ra., con cui d* ordine di Pio 
collocata l'Arca famofa ddf antico 

flìeftaipeoto ; stava eli» ip m««so «, 

^ue Cherubini di oro maificciót i qua»^ 

li ipafideudo foyra di efiii ie loro aie, 

fi^uoprendola d'ognin(oriio , ptrea che 
la cullodiifero ìnfieme, # k iàit^eCJ 
/ero. E quelli Cherubini $ avvegnaché 
HaCfero l'uno incontro all'ulttOt 
tuccociò non (ì miravano dirttt»n)cnt( 
ina tenendo amendue gli Tguardi voi|i 
al Proptsia torio , parca che fra |orà 
inon ù nufa^o di buon occhia > ma 
q\iaiì in cagneico, Uxod» %$, to. ywm* 
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bolo % fne par quefio di ciò % che av* 

. venne ia Nazarectc a Giufeppe , ed a 
Maria, a cagìon dell'Arca lÀrftica, il 
Nazareno , che, ancora (lava nel ien 
Ver^nale. ^ranò eflì, o quanto più 

.fublimi de'Cherubini per. /a Ìor digni* 
cài i loro Spiriti parean d' oro per la 
gran carità veriò 'Dio -. Coocutcociò 
acc^ortofi Giufeppe , che la Sannifìma:. 

. conroKte era iacinca « e non fapendiQ- 
ne il còme « -gkeehè non ancóra era 

: fiato o Jiii Svelato il Miilero dell* In- 
carnazione > fàcra per opera dello Spi*- 
rito Santo-} «on più la jnirava , ^onoe 

,<t>rìn>a , con ocelli (ereni* Ed all' iu- 
c<tet|ro Maria avyedu.ufi della turba* 
jsion di <siureppe , nè volendo per 
modeftia fcuoprirgli^li alctflìmi doni 
nceviici dal Cielo , mira vaio ancor 
ella con confiilìone^ fino, a U&io che 
icefo giù dai Cielo un Angelo , dif- 

<,«My^l % <Siu(eppegii arcani del divia 
yctbo fatto Uomo, e rimife nella pri- 
miera alXeigrezza 4 .Santiffiml Cooiagar 
ti. Cone tutto ciò avveniifc, appar- 
.ferrà a «ne il didiiararé càJJT oditeroo 
■difcorfo, in cui vi moHrerò i» come 
Ciuiì^pe per la gravìdaiiM -di Mari» 

• j(l cukba , 2. come per i' apparizione 

K 4cit* Angelo Sl ra:fleceoa« 3. e come 

; perciò n difpone al vicino . Na/cimen* 

.SO di Criilp/ Attenti ^ ed incomincio*, 
' Non vi Ba cofa più - fàcile ad acci- 
^.dere nel Mondo' y ne pit^ diflìcile 4i 
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f24 O ti Ài ù giorno df Ha tlùVinÀ, 
dacché or per la diverficà cle'^en), oe 
per U difparicà della condizione ) or' 
per i varj acicidenti ^ che occorrono j^. 
avviene, che dopo pochi dì di 'ailegre?* 
^a, e di pace > il fvegli in Qafa un 
mar di amarezza, e di difpareri, che 
noettono in tempeiU turca la Famiglia ^ 
tanto che ebbe a dir» vivamente Fu-i 

ripide: procella domefiicu ejl virU Mt4 
fier. E *ì Re Alfonfo , al riferirc^.di 
BraOno» liù. Apoph. foleadire, ch^ 
non v'ha altro modo da far che i Con* 
Ibrti vivano in pace ^ fé non che il 
Marito diventi fordoj e la Mogliecie* 

Ca; si maritus furins fit^t > Uxor ca^ 
Cioè che il Marito faccia il for* 
do all<s continue grida della Mog/ie \ 
e la Moglie faccia la ciechi a non in« 
ve (li gar troppo gli andamenti del Ma- 
ri co. Solamente nel Mondo fi può dir,, 
che {ii;i Qato del tutto Santo » del tue-* 
to tranquillo , del tutto Angelico Io 
Spofalizio, che cpntraifero que' feli« 
ci (fi mi Conjugati, Qiufeppc, e Maria; 
l^jaecKè tra efli fiorirono fcmpre tutti 
gli efcmpj della Virtù e della Pace \ 
e la Jor Ca£i> dice Oerfone» S9rmf4e 
liativ. fembrava un piccolo Paradifb 
in terra* Imperocché , ficcome in Gìe^ 
lo fon tre Perfone in una efTenza, co- 
si erano qui Gesù» Maria ^ e Qiviiep» 
pe con un fol cuore, ed un fol vple* 
re ^ O quam dUech^ Trìnìtutl , tètri , 
Wtlio^ ^ SplrJtui ^nffo Domus illiuf 

* < • Goa- 
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. Contuttociò perchè Idiio con aJc^ 
^configlio di Previdenza ha difpoflo 

non mai qui in terra vi fia pie- 
410 , e perfètto contento ; e perchè ha 
esli in coftunoe di efercitar co' crava- 
gli le Anime più fante} per dar loro 
t>ccafione di maggiori meritii Però dil* 
pofe , che anche tra Giufi^ppe, e tra 
Ikdaria » avvegnaché {anoiAìmi» oA io» 
nocentiflimi , vi fofle qualche turba- 
mento* Imperocché, dopo eiTere ftata 
Ja Vergine annunziata dall'Angelo, e 
^opo aver concepito il Divin Vttbo 
Umanato per opera dello Spirito SaoL- 
to, di U a non molto fi avvide Gin» 
Teppe dalla gravidanza di Lei» e. neil' 
avvedcricne rimafe attonito j e conae 
fuori di Te per la ftrana jDQvità del 
fuccelTo.. Alcuni pochi Autori han vo- 
luto dire'y che.San .Qiufeppe fofpettaf» 
fe male dell'innocenza della Vergine, 
.fondati nella rifoluzion, che egli fece 
di abbandonarla": Volult éecuhe dhiùt^ 
tere «4/»* Ma guardi Dio il voler pen« 
. htt un- tal fallo dì no tal Santo . Di- 
cono dunque -comunemente i Dottori » 
che Qiufeppe non fofpettò , ma dubi- 
tò del modo della gravidanza, difcor- 
Vendo fefco (leffo cos) : Jo $ò cetto , 
che Maria k putiifima» é fedeliàìma « 
, dall' aUro eaqto veggo coó gli occhi 
. \^ gravidanza dunque v* è qui qual- 
^che-cofa di (bpranoatnraIe,je di pròdi* 
.^iofo. £ s' è così'» io. non mi Aimo 
;i?g;nq di (lare ia ^ampa^aia di usa 
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X 2.6 ot£M vùgiornò dell* kovms. « 
Donna s\ portentofà:' veglio appartar* ' 
mi da Lei con un fegreto divorzio.. 

Ed aggiugne qu) il Sacro Tcfto:C«i» 
polltt esm traducete y voluit oceulu-^m 

mittif» tmm . Quefto dire tAìfadc ai co-- . 
^me> che correva allora in Roma » 
ne}]* Qtu4ea > come ne ìparla Mchm 
AgoftinQ p Epitfi. 59. estiUnum « 
che qualora fi dìfcuopriva lint Donna 
aduk^r» ) fi acjcu&va ai Giudici , da' 
quali veniva condennata a4 eflèr con« 
^pcta per Je firade più popolate della 
Qìttì i per effer conofciuta , e deriCn 
iil Popolo j Al che allufe il . Poeta 
Properzio , <}«afi({o difle- Jte in^ 
famh tpMm trjUuttn^ lìrktm , Pofto 
ciò, S, Giufeppe, ficcome non fofpet- 
naji^ di Maria » così lyoa pkbe il 
jninimo penlìero di accufarlft , o d* 
ia|àiQ9rJa ai^refib i Giudici • ^ To^ 
Jo, prefè quindi motivi di umlliarfi^ 
^ qi ^knarfi imlegno delia fuai com* 
pagna. ^ 

. In queflo meiiere però^ava egli for. 

co , accigliato > e a modo di chi (la 
fuin^inaiido raaliucontofi penfieri . £ Ma- 
ria air incontro nel inirarc il Confor* 
te mefio ^ ^ i&efio per un punto , 
che era a ki. sV gelofo > cioè pel ti« 
mor della itia purèsaa > ne ftava afflte- 
tiflìn^. iMon parÌ4iva Tovra ci6Qiufep<« 
1^ per verecondia : Non ne parlava 
Marij^ a <4Ìu.Ceppe umiltà , per nofi 
H^Ptftrar di fiir pompa de^ doni del Cie» 
làQ^ì^ jgiia , ^(jnendQ il vÀfq pieu 

4% 



j * - . _ Digitized by GoogU 



Z>i/cprfé ùtUtvà», 127 

un modefto ròiTore o tenendo alf 
tres) il cuor pieno di fiducia in Dio. 
Meglio che l'antica Sufanna^ DanUt, . 
J^lt 35* Sf^^t cor ejus fiiueìsm h4ht9i 
in ' Dcmi»o ; e fperava certamente , ch^^ 
q^uel.DiO} il qual èt ?/«/. 9, Adjutpr^ 
in opportmtiatihus , avrebbe prefo ìt 
di fèie. delia fu a ionocenza • £ jcosl fa 
veramente; imperocché qijiel Dio,che 
fi è procedalo ^er Da^vide* che JXm 

d»bit in Aternum fitsSfu4tionem jmfip \ 

dopo aver ceniuo In agitazioni , ed in 
tempefte i cuori del giudo Giufeppe ^ 
e deir i<iitii9£oia|a . Jldarla , recà Ipra 
tutt'infieme la calma» e il fereno di 
un' allegriflìnu paee ; e ciò :^ec mezzo 

di un improvvilo prodigio» ' " ' 
. Eg 11 adunque Giu&ppe fra tan te /uà 
ambafce erafi melTo a giacere fui Jet* 
to per cosi iaterrompere col /oaao > 
0 almen per addormentare » e lenire 
ja Tua gran doglia; quando. io iioi 
bito fé, jli fa innanzi un Angelo. |u<^ 
minoiò» elle- con allie^iifioie iro^ 4ó 
defta , e cosi gli favella ; Via fu, o 
xliulèpp!? Aobil lanq^ollo delio fcettik» . 
di J>avid, via iu> di che' temi f Won ^ 
ba maaoaco in nofta Jkfari* « nè^ aia, 
fedsit^ dovuta a Dioi» nh alla fedeltà, 
dovuta a<e . Ha ella coasepito per opo* 
ra dello Spirito Santo il Salvator del 
Mondo» a cui tu imporrii- II, noiiiotU 
Geiu; Wfibn fili ì>ikvii^ mti^timjt^ 
r«, AeciptM Mprism QÌmfugìm tHMm \ 



Digitized by Google 



tu SunSto efi . A quefte voci chi pub 
dir m^i Ja gioja, e il giubilo » che 
inondò nel cuor. del Santo Patriarca^ 
)>alza pr^j^amentedal lecco, corre &ec* 
tolofo a Maria ) e meflbfi in ginocchio 
tavaóli- a Xxì > diluviando - dagli òo* 
(:bi caldi pianti, le chiede umilmen- 
te perdono del rammarico > dato a ìtk 
colla fìia turbazione, indi adora prq^ ' 
fonditmente il divfii Verbo urna nato « 
5pbe le ftava chiufo nel feno , G««W»tf 
'txiUttfs^ dice il B»rtada, Ub^ 8. 

7/ t^iVirginem t^eurrit , Deam , quem 
^i^ir'i gsfttfbkt i èn f*eim pheimè*»è 
^dfiravit, ehe più ? Le fvela minuca- 
'mènre quanti finiftri pèhfien erano a 
iui paifaci per h mente» le manìfeda 
Tapparizièi^e dctt* Angelo, é le ripe- 
te tutte^ló parole di lui. Efìnalmsrt*. 
ife proteffa di volerk in ^avvoortó' ri* 
conofcere , e venerare p<5r ciò che el- 
la era Madre Dio , > e Ripftratrte# 
di un Mondo. A tratel sì. obbliganti 
eli Giufeppe corri fpofe ' certamente hi 
Vergine colle voci più módefte iofi^* 
me , e le più gèotiH , ehe potéróiia 
ttfcire dai Tuo. amorofiifimo cuore ; e 
; forfè dovette ripetere Je parole de-S* 

Cantici; c, x. Higrè A», /ed fermo* 
/» . NoUn epnfiderare , ^ftoi fkfcJk^r» , 
fMl» detoiontvit ffi»«j*«if.. Sembro io. per 

verità) o Giufeppè , ' a ckiiiaquè noà 
& glir^ arcani della divinità , Cembro , 
dico i ifì/kz y e prèginHictra ne^ mio 
onore ^ poichà fon JMaidfe • Ma 4i ve» 
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ro noi fono, che in apparenza: (codo 
-Ranchi, ed incatct i Gigli. di. mìa pu* 

rezza : Itìgr» /hiUì fei formo/ . La 

* mia MaterfiitàfKir^ cbe mi fcolori d»» 

* vanti gii occhi degli Uomini tuC(o il 

* bello , deli» mia Verginità ; Tappi p&. 
ri» > che tutta quefta fcolorita ai)pa- 

V renza provien dal Sole divino ,.cioò 
dallo Spirito Santo» che coli' alca Tua 
' virtù mi ha fondata del divio Ver* ^ 
bo umanato> ìiolb^ tmfiàtrure-t .^uod 
fu/c» ' firn i $tt$m 'MeUoravit m» Sol • 
- Con cai fcambievoli dichiarazioni » pqo 
fol 1» rimirerò Maria ,^ è Ginfeppe nel- 
la primiera ferenicà, ma accrebbero, 
o quanto! la reciproca lor benivolen* 
■za ; e ancora .d'elìì lì avverò ciò, che 
il S. Davide confersò di fé fteOb; P/. 

4. J» triMéttìone dilti\»fii mihi* Cioè 

come fpiega il Grifoftorao tpìft, *. ai 

Cor, e»Pm i«. mftitam eordsf Jatitudf:^ 
peatt àc dolorum relaxationem intulim 

fii, Imperocchà ha Iddio per coftuaus 
di concedere a* giufti dopo le loro tri* 
bulazioni una più ampia abbondanza 
•dì cohfolazioni , e di grazie . £ c<mì 
avvenne per l'appunto a Maria, ed a 
Giufeppe, i quali dopo i nuvoli delle 
jpailàte malinconie godettero per Divi* 
»a mercè il fereno, e le Iridi di un» 
pace più lieta , e coiUate * 

Anzi uniti infieroe di accordo, co- 
minciarono a far à dovuti preparamen** 
ti } ed a pigliar i provedimenti più 

iif ceflW j pec ia^ oafciu df i ^ Bambi* 

F ji no, ^ 
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1 30 Ottàv» gÌ0fé»4Ì«ltm Kovenm » 

no. Primieramente Giufeppe, confii» 
fi^tno per gli xMorì ricevuti daii' An- 
gelo, che Io chiami» Figliuolo, e dif- 
cendente di David , J<!/>Mi FUi Dm^ 
vidi e ricordevole dell' impiego rice- 
Tcrté , di eoa Gfisà da Padr« , con 
imporgli il nome» voeubis nome» e\its 
lefttmi cominciò iìiblco «d adempire » 
per quanto gli i<l^ poflibile, le parti di 
Padre. Sì affaticò più del (olito ne* 
fuoi Bibbrìli lavori s per acquiftare i] 
danaro bifognevole al fiatto: Dovìecte | 
accingerà a formar di fua ra^no ucui 
Culla nuova: È dovette ftltrefl pigliar 
coofiglio dalla Vergine fevra tutto c»ò> 
che avelie ad operare; Maria all' in. 
contro a affaccendata ancor ElU per 
l'arredo infantile del Tuo Gesù, emù. 
JUado la faggia»Donna de'^óvf^bj 3 c . 
^lui,pvìt ianétatt & linum^ ^ aperta, ! 

eji confilU mauuHm fu^rumi dovec* ' 
te ferfi una buona provifla di fana , e 
4i Hno; e fernaate cosi letcle conve*, 
flientìy dovette cucir di fuamanobian. 
chi (fimi pani lini » ^ai in forma di 
éfce, quai di camice, e quai di c:ol^ 
vicifte 1^. riponeoda ìi tutt» d» jiact^ 
ben ripIega.to>. e mondov ' 

Da^ tutto> il deci»' ^oirà » traggo^ 
«è- Signori y due uti^ amma^ttcamenei- 
aoi ^ Oflfervate. «onie Iddia dìi()po^ 
ìè (juefti SanHffiim- Gon uga<i allàr vé-- 
nuta- dd' Meffik )- co^ pasiìens» ne^ 
travagli. E come fi. <{ìfp<^co elfi, 

4e(ìmii eQl'-£tfepre¥&tii^vj»ii«iife iptifr^ 
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..parativi bifognevoli ai parto. L* 1100* 
'^'V altro* abbiamo a far anche noi ia 
"queOt d\ precedenti il S. Natale • Dob* 

.^ianp in prima dirporci colla (^ziea- 
r^a» tollerando >fenea dfeatimeiito Iff 
'Croci di mediche* € ^11 edrinfeci tra. 
vagli, che il Signore ci mancia . Ri^* . 
-£etce -pur iten St giovano i Grifoftp* 
mo a ciò, che avverine qella famoiàr 
Fornace dtBabilooia. Av«a. il Re N»* 

. bucco fatto gittar quivi traquelle vo- 

^•faciliime fiaanme i tre ianoeenti Faa» 
lli<, Sidrac, Mifac , ed Abdenago. - 
£d indi a poco» &.nd9 crefciuto l'in- 
cendi^ di quel piccolo Moogibello in * 
«allieva^ <rf»e levava (^i .yeirCo il Ciel 
ie fue vampe» iti altezza di quaranta 
cubiti»., il apprefsb. 9lq.ua nto il crudo 
alla bocca della fornace per mirar lo 
Stitt» di queimiferi .^he giàcre^i 
inc^eriti; quando, ecco prodigio ! gCi 
ixìira -tutti e ere. in mezzo aJ le brace» 
jvivi, i^c^eci» e belili .e quel che fu 
di maggior mar9vigiia> iafieiae. co' trf 

''fanciulli mira un quarto giovinetto si 
vago té ù maeftofo , che parp^i fi. r»£> 
iomigliaffe all'iOedb Figliuol di Dlo^^ 

iis Bilio I>ei « che ftranezza è mai 
ripiglia aiti ii Pottpre^ 4« 
d*oque il Figliuol di Dio fta in mer* 
zo alle 'fiaimii^ ? B fe Najbuccco tìMi 
cestii per il Figliuol di Dio , dondp ■ 
-mai Io argomeiiu^ .Sapete.doodei rifv 

pojidt e&liddlQ ip Tenfo mifiico •.I^.o - 

F # ■ - ■ go-' 
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optavo giorno della N}ve».i , 

fomenta dallo ftar ch'ali iacon^oian- 
^o^erinfrefcando gì' innocenti fanciulli 
In mezzo atle penédel loto iuoco : £«4r# 

Dominufy no» i» auro luftty fed i» 

' fiammh ofimiètM¥ . Ah -qaaotoè V^r»» 

che .ehi, vuoJ uoyare il Figliuai di 
' Dio, die ora vJeoe nel Mondo» codh. 
Yien, eiìe )o cerchi in mezso aHetri* , 
. éulaziom ben tollerate per amor Tuo « 
Sgli veiTcndo nel Mondo , vuoi Toffri* | 

ire tatti -i maggiori -dtfagi della pò ver- | 
tà e delle ooil^rie; e. chi. vvioì ben di^ . 
por0 allia fuaóreauta', coismefi' che toh. 
/ieri con- pazienza le calaaaità vdi ^uc^. 
fto mifere» Moiìdo • 

' Oltre a 6i6 Mari»3 e GiuCeppe ine»* 
vefmei><»' il- naCcimento di • CriAo ct^ 
preparare folkcilamente ia- Q)lhfc ,i. 
"pannicelli-v e.tNttot«>l corred^-^éceflai- 
irio al- Sacro fnfiuice. Quefto abbia^rqo 
» fare aoehe iroì io quedi fpirt^ 
tuaJ men-ce» Dòbbianaa- .appareochiargl» . I 
Ut Cu41»-riel nodro cUot con gli afifec- 
ti, le- iàfce coJà^- più' ftreua utiioacoo' 
Dio, e i bianchi pannicelli coli" inno'ì 
cenza' de^ noftro ^vivere- « Goù iasat 
5. Maria' Maddalena de' Paz^i , e cosi 
£u:ea j>rafìcare alle No4izie^ ^.r deila 
^uali' eHà era MaeftVa'. D^va ella lo'- 
lé neiia* Novena del» &• Natale >lar cuh . 
va* dì appareecliiare al ^.<Bambino> eh» 
la )dulila> chi le -felle r chi il< n»cera£< j 
£hò, chi il guancia^V cKi la cc^ltrice^f ! 

per mezso di diverée' pratiche di. i 
di v<iziaAe ^ e dif. mor ciéffaj&ione r Oh. few ] 
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liei noi , fé Io foremo! felici noi l 
-^A^ti qui 0Xpt9aht flinnl Vi aflfèu« 
ro (i-erto, che il Santo Bambino 
m\ filo Naule'éi' t«ndéhà/t»er^ogtìi 
noll^o olTequio piucchè il centuplo col* 
fue grasie, e ' colle Bènedizfo* 
ini. Scrive il Mìtchefe Diar. g.Gena, 
éi,«m' dfvota* V^ìmeììu é\yriòrìt y 
nomata Abbondànzii , eh" eikndo di 
l<aìi .ocèa]«nni , mèHtfé' ua"^. (IbVa^lh 
•Chiefa ginocchioni ad* orare dì vanjtf ?!; 
SiMo %3Lm\>md , ch^'il^a'-lti' maft<5 
no- bel :poma-d*-Q8d^y-Vs'iatrog'iò ^f^t^» 
deneiltè di av^io , éé^ l>ét, péghd. 
di un amor parzia-lè ', eKfe' W Sané^ 
Aani4>m-4e poKiifle»^ {<s> cènrie d^^ ^rl 
ii(|o ooen divota ^ sbe rempìi ce, volta 
e«m gfai» Ismr: df ' #i^ 
ftairnagtoe,^ dice cosi' V Eh caro hrf» 

bel pomo d*^>ro, io 'prOIlt6ttt^'*JC^^ pot* ' 
fare a «Voi : in fk>fi^4è<»ik^i(» tri» *%ià'2si ^ 
aetto ai -Fiori', - é^é ebttòr ' nei * mio 
Giardino-v Id eceò^f>ródfglof^ eè(K>* ft- 
Bami>ii»o (lende miraGólofftnTenté 
faa ma niii« , é dónii ad < AbbfIttiMiti 
U poav>>'d;or<)^- Piglialo 'ella -^oma àit 
teforo, e piefì* 'd»i gitibite » fet'iecS^à'- 
Gara .■.&'qmvitr.gidrnt3' t mentre vaol 
fodai sfare alia ' prcrnJféflTa de^ fièi-i^fat^* 
al Salito .Bambino' fi- avvede y 
fiagione era nel ciror del ♦«rho^ì-ft» ^ 
cui nei iGtai!diii«'Yl>fli6fti4at> f 
noti v'erao fiori, n» appena- ù trovati 



ali* uicimo regno » e qua fi ptaogento 
..andò a sfogar la fua doglia nel Qx^t' 
*dino 9 feaza.fperftnsa <li .tfovar fiori di , 
forca alcuna • Ma eccov iiq jiuovd por* 
.cento ! gira ella gU 90chi aàie *K\vm» 
le » e ve^ele piene di vaghi , e fcefcìii 
fiori » pittcdiè fe. roflfe nel Maggio. « , 
Gli _co^i& pre(UP3cnte, e.jcoriuca ia 
freticà.al^^ao.-aaiaco BarnHioo: Preodle« 
Ce« gli dice> i fiori, I, |che ,vi ho prò» 
meflò . E/i* S. B9m^DO« >ftefl». di;iiao- | 
vo.lft man Pivi^a» accecca con gradi- 
neoco il ftto dmò > e iridon*. a lei nel 

I ■■^ cuore una jj^ic^ d' ioeipijcabile.kgiiQjaii 

\ O fé (apeftìr,, a 49^ei - Signori t quanlb > 

.è ainorofa il^^n(ai3j^nib<no!.qttanco i 
è iibefal delle ftte ^grazie! Certo r«hr* 

! - v'invogiierefte cucci, di :pre veni da coli* 
. |ér pi& y|veiiHinóftivi2Ì9ui della voftrd ; 

i - j4iYpzÌ9ae ,r e .d^ ,v(^ro affecco^ •.àg4tti 
ft$l- t^0^ Mhm* Fatelo pur orni , 

i ^rvore» a4 Ì9IÌU«iion di Maria , o\ 

à\ Giafeppe) donatela Gesù t fiiocÌKti 
lina <i^iftiana p^sienza , . e di una te- 
nera divozione, ch'ei ;d!cfnerà a' voi 
9(Hr xompenfo ili ppmo d* oro dell'etera 
. «a BeacieucIine...jEì incanto profirati a' 
|uol piedi » .diciamogii coù • 

! Che fiirò mai in quelli giorni» o 

mio Ges4^ » per apparediio del ~ Voftio 
f^afcimenco ? che farò mai? Quand' 
anche -po^eflì apprettarvi culle d' oro » 
e fàfc^ di argento , tutto, farebbe nul- 
la al 'Kefir* mecìe»» e.^ntco farebbe 
«fio «udi^o al mAco geoÌ9* che vuoi 
• (ole 



Tììfeorfo ottavi . » 

{blo dalle fue Creature gli affetti ^ .e 
' *ì Cuore. Farò dunque cosi . Imitert» 
al meglio , che mi ita polfibiie , gli 
efempj di Maria, e di Giùfeppe. Que- 
:fti fi di(po(èro al Toftro Natai^ colla 
pazienza nelle ditnefiicbe Croci, eco! 
prevenire tutto cil^ che poi irebbe di 
' bifogno al voftro \Darto^ Voglio dùn- 
que anch'io» o mi)» Gesà» foffrir pa« 
zientemsnce per amor Voftro tutc'itra* 
Vagli di quefto mifèh»' Monlios v,6 
€zt6 fpiricualmenee gli arrèdi alfa vo. 
iira Nafciu. Però vi ofStó i>ér ciil/a 
queflo mio petto, per guanciale ilqio* 
"te ; è per ^fce gli a^cttv Gra;difò pu- 
re > o caro mio Gesù > quelli prefenct 
"della mii divozione, ntentr'io ve gii 
o^fro ialiense co' preparamenti, che i^- 
cero per voi Maria » e Giuleppe. E 
ilccomé rimeritane loro tolFe^ Grazie 
pìà copioTe della voffra fieneficenza 
tosi ilegnatevi di compartire , a m? V 
c^ umilmente Ve ite prresò in qiiefht 
vita la grazia, è poi nell'altra laGl»^ 
•fla» Cosi fia » ' - ■ - — -i^' » • • • 

; . '.t \^ ■ r : ■■ ' : 

% t * - ; »* ^ » ,» ! ; V >* * ^* 
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IX. GIOILNO. DELLA NOVENA . 

.DISCORSO /X: 

' NaXié^ntts 0 Betlemme . 

Tre fingolariilitni efempj di Gesù . I, 
di U.bbidieosa oeJ pfrcire-da Nas^ 
ret, II. di Pazienza ne! lungo viag- 

. Sio.i» ÙL-di Uoultà ,oeU'.arrì¥o a 
Betlemoi^. ^ • . , 

t 

, de Civi$é$t§ H^x^éreth > i> Jtidsmm » 

i;» Civìtatem David i voeatur 

ÀNtico è (l^to nel MoodQ qud dub» 
bib: C^ual Ga più poflencc ad ob- , 
bligare-il cu^jr^ uimaoj fé v^emom 
ria .di pio Creatore, o pur la rimeni.. 
ìftiazà di Dio . fate' Uomo > I mperoc» 
chè primieramente Iddio nella Crea- ' 
zione ci ù rapprefeon nel fembiance 
più gloriofo delia Tua maeOà» ,e della 
fua Onaipoteoasa » che ad un cenno 
Tuo taumaturgo fa ubbidirti dalle crea» 
ture anche iniènlàte.* Laddove Iddio 
Jieir Incarnazione d dà a vedere fotto 
le fpoglie delià mifera nmanicà . Oleré 
a ciò Iddio nella Creazione diedeall' Uo» 
mo cacto il ftto eflèfe : Neil' In<MrDa« 

ziooe folo glielo migliorò} e fantifì« 
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cb; ond'è} che quanto piài iì flìrna un 
lavofo httù tutto i infieme di ptatit« » 
che non un lavoro roi rifòrmaco, ed 
abbéJJita; coA piis che l'Uoitio refti 
in maggior debito di amar Dio., per- 
chè òki9 netia Creaziime , éa» psrcbè 
rifatto coir lacarnasjone . Coatutto* 
eià fatCdfi a f^ittolar fu quefta^aeAioii 
San Bernardo, la {ente diverfamejicet 
éà aiTeifirce, che aifai più ehe per la 
Aofira creazione , iiam tenuti a Dia 
per I^ftta locnrftaeimie ;e Io prova da Tuo 
pari 4 Prima : perchè - Iddio creandoci 
^ede «0» a noi (ledi , e creaìido tut. 
te le altre Creature per noi, diede a 
tìo\ dd-Tao* ma' eoll^ incarnafft diede 
per noi anche fé mede&mo : * uida i^. 
mo ; o ▼od veramente d' oro ! ^ér^, 
24. i» Bf»l, ^ui kabit, Peeit U Dtks 
tuusi Fteh tsm multa ^rofiter tt: F#* 
fit propter te ^ /metip/nm , . 4um prò 
tui atmra f^grium caro f/tìium efi. Se* 

condo perchè Iddio nel ■ crear- ooi » • ^e 
liei crear tutto quello Univerro per 
noi, non ebbe a durar £uica di ^òrta 
alctina-, nè vi fpefe altro, .'che una 
fempiice voce > un siati jp/$ dùeU^ 
0> f%Sia funi ' ìpfe tnunuiatth y ^crta. 

tm f»nt, Loddove nel!' incarnar^ , eb* 
be a redar prigioniero nei fei) di una 
Vergine, e poi a nafcere io una ftal» 
la tra mille idifag): GiuU dicéi^t] Ho» 
ito», ;ecco i*argomeac9 di San Beniar- 

àOy Sertn. 11. in Cant. ertatns ^ 

|«'<M«f ^ QNt$iJ' fttidm emditiw firn % 



t^i IX. Gièrmù iilU H^vens, 
/$d fi»* mlh^ AmBoris grmvMninf , «m^ 

m04»* kmmm»\'ìn^Ì9tM* Htth»^^ -Sei 

diviH ptmptr » E IO achnrend^ al (èn^ 
cfumea^a di Botom^o, e per iarv 
fempve ptà concepire un'aittifliaia fti 
ma del gran beneficio dell'IocAxiiazioJ 
AC del Verbo» vi darò oggi a veden 
foiamcnte ciò » cb*«i iòffH iiaìaii> 
che prima di nascere ; e falamentc 
ciòt'che foffiri nel. iolo gir» «b*. Egiii 
fece ael {en materno da Kazu«t te a 
Betlemme; moftrandovi fingolariifìmii 
efempj» che in ciò ci diede x. diUbbi* 
dienza«fti partixs 4i Nazaret « a. dii 
Pazienza nei lungo viaggio, 3. di U* 

inilcà .Qdir. iarrivio 9^ itetk;aime. * Ed 

Jncomincio . 

• Favellando Plinio deV Fulmini ) di{> 
fe acutamente , eh' effi nello Icendei 
fijMi» rapidifllaaaaqenite dalle «miJ 
vale lulla terra» tanto hatino di .lu< 
ce» quanto <^an di «amoaino» Tm^mm 

luminis hubtnt « quantum itineris , 

Aibi meglio ^ffianui. dir adì di Ges4l 
che cbiufo nel fen niateir4>o viaggia d^ 
Naseretie a Setlemme» cb^ei dà a ve< 

-der per ìArada gli efemp] più luminoli 
delle .iue^divioe virtù» tsi^tumf fpimii 

. nù hahti fua»tum.It/9irjs, Pxi/nierai 
.flMiate liccoroe eglìjieirincapnnisfi efer* 
citò im:»{C9 di gcaode. ubbidienza ili 

£ter« 
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Kterno Pftdre i che lo mt^diLya jiet 
Mondo, lf«^r. io. IngvtUws Huninn\ 

pds 0Uttm apttt(Ìi miUi- Hotaesufiép 

4ixi'.Eece vtnio . Cosi ora appena venuto 
>al Mondo vuol pnticusfi uà atto dà scur* 
de ublyidienza alP Imperadore Roavu 
I nò » partenidofi t^rontataente dft N acs« 
rètte per efeguìre i Tuoi Editti. Ave* 
I dunque in quel tempo l' fmpèradoré 
Aagufto ordinato » che in tutto il 
Mòodo «Uor eoooTetiito fi ■ rtgiSttwIkro 
tutti i Popoli fossetti al Tuo domi» 
nto » e «he «igimn ricoÀèfijefie la fot 
ibvraniti , con dare il tributo in quel* 
la .<Città^ d» cui Avevt l'origine'. Pe- 
rò CiuTeppe, e Maria, come difcen* 
denti di Davide»' rifolvettero di por* 
tarli a quefto fine in Betlemme, no- 
mata Civitss pMvUt « con eifi andò 
parimente Gesà »' che (lava tuttavia 
neir utero di Maria. Difpolè tutto cU» 
il Srgnore»,e benché, come fupremo 
Legislatore', non foilè tenuto ad una 
fai legge, volle contuttociò efeguirla 
ancor egli, perchè/ per foddisfare col- 
la Tua. ubbidienza a i reati de* nod ri 
Progenitori Adamo, ed Eva, i ^uaii 
mangiando del pomo vietato, contrav. 
Vennero a i Divini divieti . situtmim 
dice r Apoftolo S. Paolo , ìkfim, 5« 

ft!t§s okiiiitiomm }tfic^»fi$tutìftur multi. 



t4'o lX,QÌ«*»éddUl»v«fni, > 

. Ubbidì dunque i! Nazareuo'j e la ! 
fast Ubbidienca > ebji^e tutti .1 carattéri 
della più fina, e perfetta Ubbidienza; 
•poiché fu prcftt , e fn* ardente. Po . 
-preda; imperocché (landò egli in pro- 
sato di venir fra breve alia luce j 
.avrebbe potuto far che Gìufeppe dif- 
«fertiTe la partenza per quamio foìrc 

• .già nato,rieoza efporre frateria to. k 
.Madre Marta : al rifico di poter eflèr 

N forprefa per iftcada improvvifamente 
dal parto Ma qaeAò appuntò, che 
• farebbe (lato sì rasionevole , e giufto , 
non' voile Gesù^ per eferci tare la piil 

• efatta Ubbidienza, la quale non ani> 
inette dimore , ' nò. frammette indugj 
^ir eUcìxzìoti. dei comando, fidelis «• 
htdieHs , dice Saft Bernardo , Serm, di 
Ohdie», ne/tU ntorat^ fu^h 

num-, ignoràt tàriittttem y prArìpiH pré" 
''eìpientemr Laonde (ìccon)8 il Pro^aJ 
Ilaia appena adì la voce di Dio , 
the ^cea rpolira di andare io cerca 
.<K- qualche Minidro.per inviarlo apre> 
dicare inGeruralemme, ^«i, 

<i»if (hit nobisì che lubi. 
to {i eftbì all'imprefa, Mcet »g9^ mi^t$ 
. mf. Così appena per alto con/iglio di 
Provideaza, fu pubiicato i'^itto di 
f • Augufto, che fubito il Nazareno fi ac- 
- €ia^ ad eseguirlo. £.<($i^ non ottante 
che l'efècuzione era per lui sì mala- 
gevole, ed ardua. IniperoQchè , .trovai^ 
. vafi egli allora in Naaarette nella Ca- 

fa- patema, fKxvgra 4 m ben difefif^ 
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e provvi^duta bafìantemente del bifo-'' 
gqevote al fuo narciraeiuo ; end era a 
lui troppo fpiacevole il partiroes nel 
cuor dei verno > coli* intraprendere ua 
afpro viaggio ^ fenza certezza di tro- 
vare alloggio « e Cafa) in cui nafcere, 
ih una campagna, o in una grotta , 
come di fatti avvenne. £ con tutto.* 
ciò volle più todo ubbidir profttamen- 
. ttj che isfuggire la ferie di t^tnti tra^ 
1 vagli. Che grand' cfempio dunque di fo- 
' prafiìna Ubbidienza ci Hcde Gesù ^nel 
, partire da Nazaret! *^ > 
1 • *Ma nulla men Angolare è J' e(eia|^o 
di pazienza, che Egli ci diede nel 
^ profeguire il viaggio verfo Betlemme ; 
viaggio non men difaftrofo, che lun- 
go , perchè di tre iiuieri giorni ..Qm, 
; gnun fa, che quanto patifce una Ma* 
dre gravida , tanto patifce altresì il 
1^ Bambinello , ch'ella porta nel feno » 
^ S'ella per mancanza di cibo fo&e V 
inedia, ha a foifrirla anche il Figlio; 
S!ella fi flrapazza) e fi agita; fcuote-* 
fi. anche nel feno il fuo portate: ansi 
snella per qtiakhe grande fciagura fi 
affligge^ fi at tri (la , riceve anche per# 
ciò gran^ I^regiiidi^io il Figlio . Or 
quanto mai dovette patire ne'tregior^ 
^ ni del fuo carofflino ia Verginella Ma. 
eh' era Ai compleflìon genuiiflì» 
ma, € che rmtvafi- già fui fine del 
nono meie della fuagravùlaojMl QuaDv 
'tè ella devette: patir di cibo ,e di 

• . . ■ e fca» 
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e feo» ailosgt ì quante «itbftfte» « 
guance follecìtudini avea £11», che 
per a^H» (tu non jatiflè aJeua «Me 
il Dìvìd Bambioello/ Sc giva a pifi- 
éiràiiMutvi tutti , i /uoi peofieri s 
tonùgìio per ben fermare il pie^e fen- 
sa. tema di cadete pet ie,. e pel Fi. 
slio i Se fedea fui giucneoco, lo iacea 
fìf« a rileeco per noo ifèttotere pi^ 
del dovere iuo Figlio . In (ùtnm quaii* 
to EUft-'iaeii euuivi lii fé , caoeo (lava 
con tutta (è occupata al ben del ^• 
glio. £ *1 Figlio/ <9e$À airiócoBtrò, 
coflie.cbe av^ Miifettiifiino ufo di ra- 
gione, ben eoii«(cendo i patimenéi éi 
Tua Madre »jcbe tanto amava fi «|. 
figgeva per efli piucchè fs folTerofuoi 
luroprj ; e fofFereodo tutto con iovicca 
coflanza , T offeriva all' Eterno Pa4re 
per. la riJ^e~del~'Moiodo« 
. Vivo iìmbolo di ciò, che fece Gesè 
viaggiando oeiriitevo di Mari^ ve^^o 
^eilcmnie , fu ciò • che fece Giona 
viaggiando nel ves^ce della fialena ver- 
fo di Ninivcu Dappoiché que4 Profe» 
«tt > diriiU>edeodo a comandi di Dìq > 
che lo voleva in Ninivé, erafi inviato 
a4ia «olia di Tarfo; dappoicbà- rorci 
per Divina dlfpofìzione un' orribil 
ceiMpifta» &tct»to ia tuare* e4 . in* 
gojaco da ma fmifurata Balena « fi Aet- 
te.il mifere cbiulb. ttelle vikece.di 
J«i:>>^a»6 io uoa natame prigione i 
tre giorni, e tre netti »^ft< nel ìtmìot è 
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l}i few/o IX, ' 143 

i 'già per ->siiftiflÌR)o oceano , che fe 
i ce e^li nm^aJcro non fece di conti- 
\ SQO» cfae porgere tttniiiffimi prieghi a 

) £>jo* »» X. Et pfaviti^ Imas si 
H^lnttm Umm^/uum dev9ntr$ pifcis , 

I Or tre giorni parìmeitt«, e tee inaceì- 

i viaggiò verfò Betlemme il Bambinelio 

I G^Òy cbiufo » come in prìgioué^ di 

i t»Iore^ nell'utero di Maria; e che 

r lece Egli mai in tutto «mei , tempo: / 

I Or»vit ai fatrtm Inum lU >vtntrif f^if 

i ILive)to- .'aiUV:>£tesiio; BMre»>-ÌQ 

pregava , anche prima dì nascere , per 
la falute dell' Uomo; sii eàsmM^ ptS' 
héa del Mondo tutti i ftraz) del /uo. 
viagj^o ; e parea che ripetere in mi* 
: glior fenfo quelle voci, che profferì 
I »o<ico Giufi^pe. al Capa 34» d«l. 
I nefi, V. 36. Giufeppe, fendo fìato io* 
«iato djil iUtriaeca Giacobbe in cete» 
; de' Tuoi FxateJii> i quali fparfi quac 
I 4à per leaicnre , e per li pendii de' Mon. 
I ti (lavano tutti inte(ì al . pafcoio de* 
I 4wo grigli avenda/^ per gran tempo 
camminato {enza rinveoirIi_j AaticQ>.e 
éttìo, ù pHò*rt! ripn&rt. Itt 4i^ un pog« 
! ^io èrbolò:^ ^andio iopca.vveoendo un 
I cencaiKianttaMto Gio«iciett», gii difle, 
I <coia iai qu\ in quelli ibJiCarj luoghi^ 
Co& riifHife «ilota Ciuièppe, vo 
, 'in «er«a ^do^taei..^^ t£rate;ili : jPrs* 
I f«tìi». -Or «eli ifterTa guifa 

I > icic dècéfle; Gesù , in.yiaio dali'E- 

I • • ' » . Mgm 



144- Giorni delU H èveniì 
ntm tMrnÌ4 potesti, èioé Frmtrtt mèéf 
^u/iro ; or che io vo Icorreadp taoci 
Colli, c tante Clunpagne, vo in cerca 
degli Uomini traviati- dal dihtto (èa- 
tier del Paradtfo) Frstrt* nuos ^ua- 
r» , £ rivolto altresì all' Ecerno Tuo' 
Padre » dovea dirgii : Padre Eterno , 
io cbiufb nel fen mate£j)0> Toffro tan- 
ti difagi in tm sì lungo cammino per 
ritrovar» e poi ricondurre al mio p. i 
Tì4e t tramati Peccatori , Ff 'strM t»»*t 
quAtcì Imperocché Vmit wiiius Jfàmi^ 

nis ^Hétrtrt , ^ fslvmm fueurt ^.uod pe^ 
fUrat . Qua! pazienza dunque , e qual 
carità fenza pari é fiata quella di Ge- 
sà nel gire a Betlemme^ Qual amico 
mai così fvifcerato ha cominciato apa*i 
tire per l'altro amico, anche prima di i 
mCcere ? niuno affatto. Solo 1' b% fat- 
to ptr noi 1 ' amalnliffioio Gesù ..Però 
afferiva con tutta ragion San Bernar-. 
do , cke l'amor- di Gesà vecfb l'^TIo- 
/IDO fopraeccede quaiunque» altro amo* 
te-dei Mondo* 2){0» efi nwm »d 
rem Chrifti . Efe T amor mondano vie* 
ne al paragone del .amor «llfìno» «son» 
«vien che confufo fmorzi tut-tie le.fue 
ùxì : JM» éfi mmtr- mà mmwvm Cbrifii , 
Tanto più che il Signore non lolo 
per amor dell' Uomo vdle «(l'ere abbi- 
dientiflìmo nel partire da Nazaret > 
pazlenttiitino' ad lungo, viaggio» Dia 
anche Uimil^i^^Orneir arrivo .a fietlciQ-, 
me. Primieramente,- persliè «elicagli' 
Mfcwe^Aoi*- taBajwi ^iyanta^., in ci|i,fi 
v.i* «co* 

p \ 
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Hìfcorfo Ut .145 

jriconofcevano tutti i Vaffalli cTeirim- 
perio Romano ; ed egli Re 4e Re 1 
con ecceiTo di donazione infinita voU 
fi appena nato edere dfcritto in Bet* 
lenìme tra i Sudditi diAuguAo;' Cf^ri^ 
ftuf j dice Orofiot L/^. capt. ultimé 
Romano ctnfui^atirn e fi afcriptus^ ut 
natHs tfi. Donde poi l'ifteflb Orodo 
infèrifce rinupareggiabHe onore „ ctie 

^ còn ciò Gesà Crifto fece a Ronk 
Cu 'jus potiffimum \ Scil. Romt ) v^luii ' 
cjfe^ cum venit \ dicendus efi utiqiéc 

^ Gi'^i^ Romantés , cen/ns , prùfejfionfi Ro^' 
mani . Or quefla fu una umiliazion di^ 
Gesù cosi grande» cti e Beda » Lue. 'ft» 
con efìafi di maraviglia efclamò: H^ii' 
frjUsreun/um efi » tanta » tamgue beni^ 
gna Chrifii humilìtas intuenda ; qni 
ncn fùlum infamati prò Mbis% fcd ^ 
eo tempore di^natuf fit incarnari y qnà^ 

mox n^tMs tonfui Cé^faris adfcribortm 

* - ». ' • • ^ 

tur . ■ 

Clie più? Giunto Gesù in Bet1eni« 

me volle foggi ace re alla gran confufio- 
di ' efìere ekiufo» e rigettato da 

tutti , ààCchè in propria venit y ^ fui 
éum ntìn roceperunt. Giufeppe dunque 
e Maria 9 fìracchi già, è Uraziati dal 
lungo viaggio » né avendo ove ricovrir* 
fiy e ri(lorarfi> andarono in giro per 
tutte le contrade di fieclemme, chie*' 
dendo in grazia a quanti incontrarono 
un pò di ailloggìo» aimen per una not- 
te fola. Ma per quanto girafìero, e 
prega fiero > non venne lor iatto di 
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truovac neppur uno, cheinoflb acotn« 
pafTione del lot bifogno « gli accogliefle 
un cancoQ ài (uaCafa. Onde ri- 
buttati da tutti , fiiroii coftretti ad 
<c|r fuori in C.a»9Pagna per ritrovai^ 
almèn qualche gròtta*, in cui potiefièro i 
ifler dif^» dalie brine della notte. O ' 
pio! ctie flranìfTimó aVvìlimen'cà.fa 
<ÌueMd4 Gesù! che confuiìani; venK 
re un Dio fuo pari bei Monito per bo- 
ife6car tutti ; c non eflerc accolto da 
liluno, ed efferc rigettato da tutti ^ 
Ah 4ioic:i0ìino mio Ge^iì 1 a me par \ 
(hi; in |:crtà manìefa lia avvenuto i 
voi ciò* àit avviBOPfB air antijco Giti» 
feppe. Quelli ancor fancii letto (]bùdo 
ito '(d* <Mdine del compri Padre, Gia- 
cobbe aViiìtaré i fuòi cati Fràtclli , i 
^ (UvAPO iir-^armpagha a palcojarc 
t ipxp jBr^Égl ^ dopo lungo càtfìmtno , 
giunto al Ibr campo , appena fu dal un- 
gì ravyifato da eflì , che quéfti invece i 
«li |isft»- pec Tua venuta , comin^, 
ciaronp a dileggiarlo, ad infultarlo » 
ia macchinargli anche la morte, di- 
cendo ad «na voce, Gwef» J7« ^ccc 

éum* Gos)^ appena giuntò Gèsù in 
^tlemmé, e^ ftando néirulpmo pro- 
cinto *ti pfcire daj' fen màterpo alla 
luc^é , non folo non ne giubiUtoAP gli 
Ùominì» non iolo non fecero a gara 
per be'n accoglierlo ; anxi lo difcaccia- 
yòn da loro, e io conftrinfcró a gìc 
jsanàiogo per la campagna ? con peric9- 
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lo di perclere app^o^ nato \* vi(a tr» 
r ghiacci > o i venti. Q Oip!'c<>rn0 »' 
dire» che ilrani^imo awilijpentp f» 
qucflo ài QtsÒL, sjxi, Qouiw^ot^ « phelift 
fronta.. -• * 

• B,en jè il" vero però* ctie con alto 
iCORiìsiio 4IÌ <provideiii«k i^enoiiè II 
fnocCi jclie G ufane eoo lui fantafcoro 
f»Ù3Lit «oHe a bejia po/l» uiuliiarit' 
xol nafcere in jina Scalla > eTpQifia alla 
pvUilipi ftniida t l>er iQitovi^re in . 
.fui fa a compaflQoD di ieglMugratifliiiiù 
JUooiioi^ <£ 4>er ^ricevere da eflì iqnei 
iìbergo, j:h'Egii canto defiilera , ne'lo* 
ifo cuori • JèHé j$rmi jti twMs in ifóVer» 
/«ri0j dice ^Mto fi^à&ino t jt^t tu io- 
jmm MU frééer9s in ^trdè Che pe^.' 
rò altro Egli non fa il ^an^c ^^njLi* 
.«09 «ciie jripecere Ad wpgni «n . idi noi 
■quelle amorofiflìme voci de*<Proverbj ^ 
43. Fiii pTéthe mMi twtUHW^., Ah IFo* 
«ao Cqfinolbenite , e ti dà il xuoce^ do^ 

gl io > ^ tijóìk il 'Cuoie df vedermi na- 
ikrere In «nt gntca gehta , tnìA .ri» 
.capitato fui fieno io wczzo a' Bruti f 
r^ttefti -ak fadlin^nté iMà dovrefti é 
per giufltsia , e; per ^cajtftudiiie • e. Jific 
^ompaflioM jkiieitalini j»eì «uo xtfoie» * 

« cifcaldarmi £ol tuo jijSetto^ jC 
funi} Sarebbe per ce dn gr^ande «mote 
<he offertomi .da /te il luo.i^^are ioiò* 
lamenteJoACìi^ccaiii : qua! <fn^èduam 
^ue il xuo , di' io giungo 6np a cer* 
xartelo» ed a otegartene ? .Ah di gn^ 

Ci » " >2ia 
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Zia non eifere pijiì cotanto reAlo ; e 
(Jccrtefe» Fili prétb^ mibi $or tuumé 

E qui è ben , chc^ avvertiamo) q 
Signori^ a ^ue cofe. La prima » per«^ 
chè il Sigrjore ci richierle del cuore , | 
e no9 deila mente, o degli o^cbi^aQ. | 
altra parte di noi ? E fi rifponde, per* ' 
cfaè iecondo Arìdotìle» i^. U^^ ^n. il 
cuore è il principio della vitadi tutte le j 
fgas^mhx^y ter efi prinàpifon vitA » Per { 
"confeguenza richiedendo Iddio il cuor ! 
4dryoma^ viene a richiedere, tute» 
iotero rypfno. La fecondai che Id-i . 
4io v^uole iji jCHor per doqp f non ^ìk 
per prcftito p per .vendita. Fili prgBe 
efr tuum « Ìmpi;e(Ìa^o a Dio il 
cuore, dice il dottiflìmo^lolcot.H , fup. 
Ui^ £ii/Nr quei G^e lo fervoi^o qiiandQ 
^ricevono da Dio beueficj, e poi loab- 
^ancU)nafio quando fono io ^rayjs^i: e 

ognun di coftoro diffe pavide : Ccn^^ 

^4qnQ in certa manjerii a pio il cuore, 
^qitei<f' che io fervono, unìcanoente j^r 
la mercede di ciò, che bramano ^p.o. 
jianp fioaiin^ACe a Dio il cuore colo* 
re, che lo fervono fol per amore,. 
,^per ftr coGi gradita alla^ftui Bon(à'.' 
jbr queflo appunto ^ ciò, che vuole jd» 
tiot il SaojCp Bambifio: V,uoÌje il noOro 
^uore in 4c^*»o,per. fi^o perpetuo fjber- 
. go , e par \ diie "ci dica cbllip wcl dei l* 
Hoicotb fopraciiat^o f/// mi ^er_fxs4k^ 

h f»fi>* cor xtifém. ptr 'diie&meM y <à* 

à^mimn^^ ^ . Ah 

a 

/ 
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Tiìfurfo ì% . ■ 
Ah feiici noi! fc lo Trento, felici 
noi fé aibergHerema nel noftro cuore' 
W S. Baiflbino! O la- bella mercede » 
dbe ne. riceveremo da Lui per' c<Micrac* 
cambio ! e qual farà queda mercede ! 
ecooia. Egli. per ricompenfa aibérglie-»' 
rà poi noi nell'eterna magiòn del Pa» 
mdifo . loprciva di che » e finirco» Ri«: 
ferifce Giovanni Herolc nel Tuo Pro#» 
tuapot Vwb. N»*i9, E/emfi, 4. -di .una- 
Perfona divotiifima dèi Santo Barobi- 
: BO) là qoale più particolarmeoce in 
I quefti Santi é\ Natalizj tenea tutti gli 
i affetti occupati nel: miAcrodeU' Incar^ 
I nazione, ed altro di continuo non 
, «)Bft« die pregare piangendo il &Batiw 
i bino a rinafcere rptritualmenee oel Aio 
«uore i e per acccNKlerfi più vivamèài» 
te nel fuo amore, 10 pregava altresì 
clie fe le daflè a iredere per pocbi»m«« 
I menti, io «quel fuo vaghiiiimoièmbian*» 

Dopo lun^hiflìmi , e fervìdiflìmì prte-.- 
I ghi uà* dì^ mentre - ft»« >ad ome in 
, ghiera, ecco fe le fa dappreflb ungra*. 

atofiiiìmo ^ncittUò»- a*C4Ì elIa-rivoU 
' ta : A^i quanto Cete caro *, gli dil!è«-: 
ma (àpreAe recitar 1! Ave Maria ì il ^ 
rìrponde quegli, ve la dirj^y ma ripe*. 
tendò ad^ilnit ad una ^-p^ole >ap|)rer«: 
fo a voi. Laonde cominciò Ja ferva di 
Dica prenuntiar le parole dell'Ave 
.IvJaria, e il &nciulletto feguì a ripe*. 
, ceela felicemente* Ma giunta' a quelle 
f voci j BineiiSfus fruSiiu vtniris tui^ 



tiù IX. Giórno d*iU UovenA , 
IVt(Q 4'ìmproviro il f«aciullo > fatto 
UQ allegriffimo vifo) io (bn deilo, e 
«nme tto baleno le tpariice dagfì oc*, 
chi. B,eft$ a quefto ò'ìte confoUtiffimai 
4«ftmt «4 «iSiCtiirima la Santa-Doii» 
IM.» l?»rcnndo a lei, che fofTe flato trop. 
|ux difeiiQ ilio xontBoio.; Qade co- 
mineiòt a piagnere dìrocliUìiiuii^Qte , e 
ll^uicb (mr *Ja Ipasia di trenta ^rorai 
iiifeaipre iìngfiiozzare, e gridateci) » 

• inatte ODH <|ud^ «aoit;^ Tornate» o 
$^nfe9 Bamhin.o» tornate, cbe io noa 

flii {filfo .-di «IvcHi ftoK» . Lavo» 

^X9k ivfiduti^ tt^oppa nii ha accefo la fe« 

ItHMXi^itArnAOe^ Dopo trenit^t giorni 6m» 
iMOTawm jAi «ftnijit»» e 4SM»to Batn« 
1^0 tfe^'lt :inuovat»enee a Vede* 
40^9 1» cori; ««tfe rìèeim >ifr^itf» coA » 
!(^u, mi jiai .pbianiauis ed io'ilea venuto 
ce^ 'ilrió^ fdilanaste i .sociocefi^ 
venghi ad albergar meco io Paradifo « 
Bt ciòk diMio^iii» im punto iòrpvcfo 
UA £>aye» ed aniorofo deiiq^uio la Don* 
4» »r &|ìeifl|niaiB^kite iaiAàib^ -G qmn^ta. 
mai amo(o(o it S« Bambino ' 4uaoto 
è benefico ewk «bl lo.aiiM «bwero 
¥^ cbiede, if coone». noa gii per fuo ,l 
ma .pev «>ftre ««Maggio , cioè per ar-^ 
Jiicchirioi ii w^i. V'uol e(!ère alber*- 
gito Ma ntt},, .ma yer daMMfc noi il me* 
rito di ricevere H beato ibgg.iorno del 
Paratifo Achuiftae conftcriAino a lai 
tutti noi ftedì, ; acciocché rioai^benda 
^ir^tU4(fmsali^ n^i^aofiri cuori pof^ 
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Difcùrfo IX, 151 
iìam noi .altresì rioafcece inn/etilQ tìJiJK 
lui agii ecerni gaudj, 
I O quaoco^ ficee . cacd ì .quanta Custù 
dolce o mio' fantidìmo Bambinello Ge- 
sù! quanti artifici ufate ^ai per ^oila 
vedrà bontà per guadagnarvi il cuor 

I deli' Uomo l Voiaoch^pcima 4ì iMibv» 
re avete fatto , e patito tanto per lui • 
f Anche prima di oaicei^e ««veto -volato 

. cfìbre menato per Monti » ^ per pia- 
ni , per valli » e per fiumi » quali ijbe 
andafle in cerca dell' Uom traviato • 
Che tratti oiiligaotiiiriiQi fonoAatli 
I voAri verfo dell' yomoi AH cht» noi 
non fàretnnw ii^vati > ah » ma mofiri- 
d' ingratitudine» Cq non vi couiQofs* 
«lefllmo coir amor più diftinto» e fii& 
vi vo • Cuori umani » ooq Urciid^ voi cuo- 
ri • ma MMcignia te nàtk 9Ì «mmotlìAe 
I al fuoco di una. carità infinita . Ah 
•nòt mio Gesù > eccoci geoofleiiì da* 
j - Vanti a voi per adorarvi » per ri n- 
graEjarvi > per benedirvi , e per confe- 
I crarvi tutti i no0ri amori ; dacché voi 
I folo fiete davvero Iddio del Cuore , 
I J>tu* cordi» «^«.. Bd a voi; foip A- de- 
ve per giuftizia» per gratitudine» per 
oflOsqufO>4 « per tributo tutto Unoliro 
Cuore» ?ntto i/nodro elTere, accioc* 
cbè ièmpr^jM^ aioi » vi J^ea^di^ ift 
€Cei;no . Amen • . ^ . ' . 

; / • - 

! • • * • • - • 

' «. 4 ' NOX- 
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JWOTTE DEL SANTO NATALE^ 

m 

4>.Ì se Q R SO 
. . gesìi nef fre/eff , - 

|i dà a vedere I. quanto vlfe, c dif». 
' fiato fu ii Juogò , 0V9 h« voluto 
uafccre Gesù , II. e quanto ciò dee 
limolarci a darg(i ipiglior albergo^ 
'noftri Cuori, \ • 



• p CcocI , Udì tori j celU Notte pìà 
^i^' lieta, e pii4 giuliva, cheojai vid^ 
Ji Cielo, é la.tètn^'; 'Notte lii ctii coo 
infoliti prodig) f* avverarono gli ora- 
^Ct^ii de- Profeti , e fi còorolarónQ i fò- 
fpiri de Patriarchi: Notte , in cui ii 
coroni di ilelle più vive il Cielo , s* 
infiorarono df nuovi Amaranti ì Col- 
li , veftrtono gale^più belle' gU Ele- 
menti per celebrare i Natali di un 
pio Bambino. Io qnànto a tot noni 
poflb non brillar tutto dì gioja neir.- 
udire da per tutto nelle trontrade il . 
fuonodi tante Zampegne, ch'emulano il 
iìionb i^e divoti P* Iteri che corfero 
prima di tutti ad adòraj;^ il nato 
Dio. Cìiéiico , è giubilo pel felìofo 
rirabonibo distanti organi e di tan- 
ti facrì bronsù, che mi ricordano ie 

va'" 



« 
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' hifcorfo Z, ijj 

arfflottidfc melodie degli Angeli, fceÙ 

falìz Capanna di Betlemine . I riti 
fnifteriofì, cHe ora af»- la Chiefa , gli 
allegri canti de' Sacerdoti , la ricca 
•pompi dég-!i Afitari lo - fplendor di 
tanti lumi; mi rammentano ia Fefla , 
che in qtrefta Notte fu In quella Grot- 
ta beata, *e te àrocrofe accGgiieoze 
fatte da Maria, e da GInfeppe al Va- 
ghi (Ti ma Infante ; £d a tal.gijuliva ri'» 
fiieìiibranza ifon poffé fìr a meno di 
non cfclamare : Dio u fa/vi , o Not- 
te, beitfifHna Notte', che fai fcorno 
%d ogni più chiaro meriggio: Tu fola 

- ci fveli il Oivin Sole, e^ai che com- 
paritca ante fueitm nofirum Chrifius-DO' 
mintts , ThreH, 4. Tu^ mercè riceviamo 
le vitali influenze, per cui iummbm 

■ éjus vivemMs , Ma oimè J che meiure 
così favello , mi «fì- fa innanzi allaiàn*. 
tafia tatto ciò, che nel nafcere dlGe- 

. iù fu di fommo Tuo avvilimento, di 
fommo dilagio. O Dio ! Ed è egli 
(inailo luogo . proporzionato al nafci- 
meoto di un Dio > Una grotta gela- 
ta i ar^zi una Stalla di braci , efpofia 
a tutt* i Venti , e a tutti i ghiacci 1 

..Povero mio Bambinello Gesù, come 

.facefte a leggere a tanto gelo? Voi 
non iìete già come gli altri Batriuni t 
éhe fion ifcelgono eìTi il luogo^ e la 
xijitaniera dei oafcere : Voi 4Ì 9 co* 
ifie Dio , avete fatto tutto cib , che 
. .vi è iUco a. grado : Perchè dunque a» 
vet^ voluto uo'' luogo ù difaddatto ? 

Q 3 ^ V 

• • • 
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L'ha vofuto, par che mirifponcTa. Gìe~ 

- -^vtt. per ase^Iia moiirarf kt MQoàty V 
'•'amor mio,;. ,ed indemiè- per coaofcerc^ 

chi (be^H U^ffiìoi abbi» me uo^ 
.'to dì pietà), e di ansone, che m» rac* 
co^ nei>iua cuore ^ e mi &ald» co* 
fuoitfiletd . Or affinchè noi^ redi i{ 
Sigoofe- Rial coKriA>aft» •4^Ì/a' noArai 
ìogratitudine > m'inge^oerò dì luow 
firacvi ia 9«Kfio jDilcor|Ó£ x-, quancoe 

- fia vile » e difagiaca il luogo in cui 
P olito Qfsilt^» er qtuMcd ciò> deb)-. • 
ba ({imohrci a diifgli miglior alber* 

. f» t»' oofìifi ciiori.. /iuemi t edl iuco--» 
» miocia., ' * 
Chi yvùt ùp9te quante vile» mr- 
ièrabile alberga ^^e quello ^ m citi 
nacque it SigiMose» tktArì^ ié tvìim tt 
filo Cito, dupqtfe a fapere , che 
due leghe lontano-' Geruratemonér 
Aeiideft per luogo da Qrieo ce in Oc* 
.cidemse' w» piccolo,, é ONrtt(» M<m^ 
te ci i condato d' ogoV intorno da vai* 

U » 5opr» ài iiaetto-imMiticeifo» ve^^ 
4?fi' la piccol» c^ricciuol» 4i' ^ete-- 
JìBffliiie quale interpretar- 

VUCtttoÀ Mondo più; di. ogni a K. 
^-*ra illufiie Metropoli ;. poiché in ef, 
» aaeqae il Ite David, che fui 
^bra:. s^Q^ 4^(1 j^^edentture ; ondé 
nr cliiamat» t^ìvi^f t Ed in? 

«ii^ poi «4Pquie fi Ited^vtore medeijp» 
^» che rdela co* fuoi natali glorio» 
' ^ mmt^0 ù^vidài^e /l^ Ulti' i SesoU « 

• - 
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li fua^iAicfre però «eU' aggolo Q. 
•lic^cale di. c{«tt<> Monte di Betletniue 
, i» uoi-aairo qaivi £»vaf» . dall» .aatu* 
fa> in cui {o/jeaoo i poveri» e i Pe)« 
legrim me teerfi talora al coperto «. Io 

fot che quefto puntaè d^fp^f^^*^ 
Goctori , poidiè' r Dottai Latìoi- 
. .grionc chiacagi qu$Qo. Jj|U>go, (laiia^ ed 
i Pa<(fi Greci Spelonca; inaila -piàco» 
mane de* Dottori fopraccitati dft^^da » 
da GioftiiiQ) Maftireb da&occaroo> dal 
Bauada > e ida altri > vdol c&e fo0(3r 
IpeloflQi , e i»e0aÌQiikiafle S.Giu« 
ieppe unPre&pe di legno» ch'èqueT- 
Jo, cb^ora còA^èrvafi con foronià fé- 
aerazione in Rotila, coiu^e dice ilGar* 
.itioal fiavon^io nel iibro primo.. de* ^1 
ilnnaii y /nfhd £éurfAdam i» 

Ecco dunque dove oaice ii^Bambifo 
Cksà l nel fianco di uiTa rupe gelata , 
aperta a tutt'i venti efpofU a tutta 
i geli , fenza ripara di 'nuri » fenza 
cuilodia biporte, Keozapeiiaia di maC'^ 
cosato» o di foffitta . Se qu) fo^e na- 
to un $$ìiQ ruilico àtei, piil ^flfiJaoo) 
bjfbffro y che fia nel Mondo» pure a» 
vrekbe^lpafimato per h &Mmy e. pei 
difagio*, e avrebbe meritato 0£nin)a4||ì> 

fiore con^affi^se- da' rigiiafdaoti » Càc 
Farà dunque Aato del Bambino Gesù» 
ebe era geotìiifimo di tempra, .teoe^ 
sìUfimo di carnagiofie? Ah che in iui^ 
coiqe aiedita «obiiiiciice ii Stdmtìù^ 
B€ ». facile ODO immenfanente tutti a 

1^ uiyiiizuu by 



1 56 N»tt* dtì S, If 4f «Ir . 
fbnfi; sii occhi, che non mirana al- 
tro, che povertà , e oiiftric; 1* udita 
è travagliato dal rooiófe del Bue , e 
dal ragghio del giumento ; l'odorato è 
afBiCto dalia puzza del ietatoe di cut 
è fparfo il terreno; il gufto, poiché 
^Cìcia nMtlo nelle amare ios lagrime 
il primo latte; e il catto finalmance, 
ptric^ noa tafta altro che. roz70 6e» 

*no> e pagfie pungenti: Salmeron tom, 
3. tr4i^.^ 33* -si» Av/V* Zinnia /ttnt W< 
viffiiy ingrata auiiìtui , olfacitii 

motefint ) g»J^»i y i»ifM àmm , 

^ afferà . •• 

Quante poi dee parer dtfdieefole » 

che un Dio, che ha fabbricato Ciefi 
^ vafti poi giro de* Pianeti , t^rre , e 
mari sì fterminati per H viaggi deg Fi 
llominf y t^t» •caverne irer- tane «H 
fecgi ) e per covili di fiere ; canti (iti 
p^ n»do a gliUccetiì; «he ^neft'iAei^ 
foDio, che ha proveduto tutte le crea., 
«are di albitasioné , non abbia poi » 
trovar per fé mede^mo vn cantone y 
un. {totnoo di albergo ^ Che^fto iUeél 
io Dio, che apparecchiò per alberga. 
, ai primo Àdanfo u» i^radiia..«fi deir* 
zie, non apprefti poi al. (ecoaàis Ada* 
«ai>.il Ae de a toyey ahf ^oaneo '^igrior 
diel primo non dico un Pàradifo ter- 
teiere, non «nìr Ktg'gra , noto <in g»»- 
jbinetèo, saa neppnr ana ftanza decen-r 
t»? Che avrebbe umì det«o Salonfone, 
ie aveffe veduto entro una /!aila quel 
0io, peir cui dopo «fct Àbbricaeo io 
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G^Toìioìà un Tempio dì (ìxpethìffum 
magnificensa 9 ricco di poriicli , diBron-* 
2ij di Statue^ di Colonnaii ^d'incaglly 
di Arassi» di ori» dì argenti, di Ce- 
dri ; UQ Tempio in Tom ma 5 cIie.,com« 
pendiavft i- più bei teforì delfa natura, 
a più bei lavori dell'arte : contuttociò 
non finiva di credere , che Iddio vo-. 
leffe degnarlo per fuo albergo ; ond^ 
fclamava : JEi^go ne crediUU efl quoi 
jDeus habitat ^nm hominibHs ? Or che^ 
avrebbe egli detto, fe aveffe veduto 
r AitiiTimOf non nel fuo Tempio di 
Cerofolima , ma nel fa mefchiniirMìi^ 
Grotta di Betlemme? fe avefiè mt^^ 
to qui dentro no» già T antico Pro-^ 
piziacorioi ma quel Salvatore 1 che è/ 
veramerfte tt^opìtìatio prò peccatis nù^ 
firh \ non l'Arca del Teftarae»tOy m,v 
V Arca miftica Miria > Cfie sbafordi- 
menti &rebbano (fati i fooi ? Oifrael^ 
gridavi già il Profeta Baruc coorem* 
piando i' ampiezza del Pardi^»» che è 
fo Reggia della Divinità c^p. 4* t> 
ifrael^ fMmm magna éfi, 'dùmus Dei # 
^ ingens locus poffejjionis e)us ! Ahi! 

quanto è graode laCafa ^ti DiolquaA^ 
to fpaziofi fono i confini del Tuo Pa- 
lagio « £gfi però. fe viveile a'dl nodri; 
farebbe coftretto a mutar linguaggio' 
eé a gridar piiì toiSo ì o l/raeÀ , quum . 

parva e fi domus Dei y ^ exiguus loctis; 

peffeffiomis e just Ahi quanto, è. miferaw 
bile j ed angufla la Cafa di Dio in 

. • • • prò- 
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che rimperadore Ottone, tirata dal- 
la ^ms di Sa» Romualdo alfora vi- 
vente » a portò in parfona cintQi,daI 
fao più nobìte corteggio » dal più pom^ 
pofo equipaggio» a viiìcar nel Tuo di- 
.fereo qu^ vivo miracofòdi pentteoza> 
•e chs noo contento di cìQ ) voleif^ 
inoltre entrar" Delfi fuàl Àrettiiltnoat 
Celletta, e pòi metterfi anche a ta- 
cére per divosiorie nel Tuo povero Pa» 

giiariccio • Hier. Platux de Boa» finù 

Rei» j. cap, 37, Cornei dicevano, ui» 
loiperadore » un Otcoue in un Tuga» 
Mo y (opra uri ùccoo di paglia f M» 
ceffino pure tutte le altre nuF^vigfie» 
or icbe il Re de' Re , ^ or cfìe un Di» 
( cofa ù può dir di vantaggio l ) oi^ 
che Dio giace per noi in ttn Fre* 
Ésp9 y adagiato ru^camente dalla fua 
povera Madre in una mangia toja di 
bcftic . Qui sV che dovreW>ono tutt'.i 
Fedeli non rftupirfi nò, ma reltar co» 
hie elUtlci: per un- certo facto ipa^ 
venttrv 

io però, fé vi ho a dir eoo candii-, 
dezza il mio fentimento , o Signori » 
non tanto ammiro il mio Gesù nef 
Prefepe per la vilczza del luoco con- 
fiderato ia fe fteflb non tanto per la:, 
maeftà di quel Dìo » cheTiibita ; quao-' 
to per l'ingmeitudioe dell' Uomo, cb^ 
fiw^ne un Dio a un sì ftrano avvili- 

n&oto, V«diH« ko: ragione V è 
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.cereo» cfie l' uiiMoità ind/ett» o^ni 
cuore» che non ffadi fièra,. l'^ufarc&ojc 
. palEofle , o far quache cèrcefe- ÈCCO» 
gliéfiza ad ogni mifèro ,. avvegnaché 
ooir et apparteDg» nè jiér titofo» liir à)é. 
mc'ìzìiky nè per rigirardo di^ 1>»renrel;^ 
o ài bcoefich Hitmtnitéf , dkcr» PJa-. 
t(mc , . è/i Aàl^ltuf $n. omnt* beneficia 
t^nferent^ Cos^ Raa^, còtnd ab&ì»!»» 
nelfé divine Scritture » accoife beni. 
go»inentfr àn cafa fu» ^ 9^ ^ e^pJoraMrl 
mandati nella Città, di Geriea-^ L* 
Vedovai dt Sàrepta rkevette coi? c^t** 
tefra i» cafa il Profèta Etiièa. Che fé- 
poi tfatdfr^dl perToa» amica ,^ il» per*» 
fcoa» a not cara> che ci abbia più vol^^ 
ce beoeficatK^ oh al fora xCmxs co»; 
tenta della rompa (Tionev e delle a<:co>«; 
^ien^e ,. n» pafl^ ofcre aife i^ezze ^ 
e a certe diroolTrazipni più. obligaotr» 
Foffo ciò- cb^ ddbii» c6e fcend^Bbdtt 
già nei Jajjoffra terra iddio-nortroGrea-*' 
^re^ nofhro Benefòtcore ,. ao0ro Re4. 
dctrtorer avrebbe dovuto* l' Uomo nr^'t*'* 
eere ii> folilecitodilne tutt^i fuoir aiier-' 
ti » tutt' 1 ftioi peoiìer» per accogliere? 
iir qiiefii» vaile di prantOr «o»>'ti ma^ 
giori poffibiit f^ai dr benevoiénza j« e* 
fft oi&^piO' im tsnco «fpite/'- B. pure 
ecco dove è giq^ita i' itmana^ ingrati-» 
tudioef Mmàm mtmm»g0ffnn6it^ Ve- 
auto- Gssìt ai Monda non. trova 
pur tino-, cbfr i" accbl^ kt cif» (ut- y. 
ond'è co(b-ettd:>» gtacer/i ,. è ad iati^t 
xisririr in> una freddijIÌJiia gcott» ^ 



HìiU dèi St ir^a/e , 
B guel che è pì4» mentre tutte te * 
altre creatcrre meno Wneficàtt da Dio 
riconobbero co' l^rp. 9fie<|ui. il .nato 

I Me^a , folp 1' Uon^ó pìà favorito di 
tvM® non lo co%obbfi i Mundus eum 

i , non cog»ovit , Imperoccfaè non fi fece 
già Uooio il divin Verbo per lo pec-» 

I «'cato degli Angeli, e pUre gli Angeli 

i lo venerarono nel fupflaicimeoto. IJno 
di eflì allumò nella pxima Regio n dell' ~ 
aria una .Stella per chiamare i Re; 
Magi . Un altro andò ad annunziare 

' a* Pallori i giubili della fu» venuta i 
Altri moltiflimi a truppe a truppe fce- 
f^ro giù dal Cielo p^r fargiii corteggio 
nella Capanna. Non nacque già il Si** 
{Bore per benefìcio della terra » o«'del 
Sole» 0 degli elementi . E pure nella 
fua nafcita triiuidiò la terra ; ^pichè 
di là dal Tevere fgorgò una fonte pro- 
- o^^^ i nella jiocte ftelTa del 

Santo Natale fiorirono d' improvviib; 
nelU Giudea le Vigne di Engadi . Tri-c 
pudiò il Sole, poiché fi diedero a ve- 
dere tre lucidiffimi Soli*, cbe poi ii | 
confufero in un folo. Tripudiò iiCie-* 
lo» donde fcefe ia (erra un bel slob» 

\ di color d'oro a villa di ratta Roma » 

che poi >fi follev^ di bel QuovoairJELm^ 

I ' |>ireo. Tripudiò la gr^tu di Beden^. j 
ne» maQdaado.:6ioFÌ» come Barrarci' j 
da, una fon(e di limpìdifiìme a/sque « 

f CI^ift^A I^nionJ^nioftracoiioylbr naairt- 

^ grado ofle^uio al nato M^^y faiccit- ' 

4^ ucecf R«lla (ìw jo^I^ica tutti gli 
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onepVì bugiardi de\ Gentili . Apni 
J>rexel. lik. i. ^p. %. Sicché^ tutte le 
altra creature fecerp oflequiofa acc.a^ 
•glienza al Redentore % benché non fi 
Toife egli incarnato, per loro' if/y;»^ C4v« 



ÌMudans ixuttt^* eimtleo é Così canta ^ 
nel Tuo Inno la Chiefa.^Chi folan^ea*» 
* te non nfioftrò di iriconoftefé >1 barn-» 
'bino Gesù? chi . lo Jafciò na^ceJ:e^.cd 
intirizzire dentro lina grotta gelata ^ 
lenza inuoverfi a compa^one di iui> 
fapete chi ? folatìnente T Uomo ^ per 
cui folo beneficio eraii ogii incajrnato: 
iffMl Mutem me non eàgmovH . ' 

Aggiugnejte a ciò> cl^é non lo ac* 
colfe 9 quando' il far queftò non era 
jgià all'Uomo atto di Tempi ipe cor te--^ 
(ia^ ò dimoftrazione di gratitudine ^ 
ma era aitresì obbligodi rigorofa giu%'. , 
^izia . Imperocché tutto il Mondo er^ . 
f^udo, didam così f di DiOf era pae«*^ 
fé di fuo vaflallaggìo , creato da luì ^ 
po0educo da lui » era infomma Cafa 

lua , Thus eji orbis ter/4* e pure in 
queda Ca/a Tua non truova chi gli dia 
un angolo di ricetto, non truova chi^ 
gli ufi un atto di rifpetto ^ e di buo-> 
t na creanza; Ifraeì autem me non co^ 
gnovit . E non è quefta una fommain* 
giuflizia? anzi una moflruofità d' in- 
giudizia.^ Tanto fi ammira ne' fa Oi Ec* 
clefiaftici l'eroica tólleranza di San t* 

\Aie(iìoj il qu/ile per tanti anni volle 
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iSt notte M S, HMtMti , 
viver nella propria Cafa fconofciueo % 
e da mendico . 'iC^tnnto plà halfi ad 
ammirare ia. coHeranxa di un Dio» 
che nafce, é .vivémà) ricQnofciattfnet 
Mondo, Ài cui è aiToluto Patfrone^ 
Tanto fi atmmtra^ta virtìk di'Sant'Acà* 
nagiO) il quale per vivere (ìcuro dai- 
ìe iùùàìe degli Aflanì» Ct riHufTe avi. 
ver nafcofto per cinque anni den tra 
tma cìTlerna fecca, e poi a ftar anche 
cbiufb per quattro mefi dentro il iè- 
*J)òIcro di fuo Padre . Ma tiuanto prà 
Ihaflt ad ammirare la manroatudin^ di 
Gesù Bambiùo» il quale per non ef- 
fere fvenato appena nato da Ei'ode » 
vien coilretto à dar naì[cofto dentro 
ao negletto Pordcal di Betlemme ì 

Ah ! che quello fu un torco sì gran- 
de, » che ì^motàCo Signore non potè 
fare a meno di non Jagnarfene pian- 
gendo con un Santo Reli^jk>lò a le 
molto caro. Racconta dunque Tom- 
maio Cameràcenfe nel capo primo del 
libro £. dell' Illoi ia che egli l\de'pro« 
dig) accaduti neir età fuaj.che viag. 
giando per la Brabanza~ un San ti (lì ma 
Religiofo , s' incontri per iftrtda in» 
un vaghil&mo Bambinello^ che Ci Aa* 
va foio» e piàngendo ia meezo lene, 
vi, delle quali allora- era tutto pieno 
il pket^^ Intenerito^' a qitefta vifta il 
ièrvQ di JG^ìq fmonta da Cavallo , e 
£((CofiiniUn^aI^nctuUino, con gran- 
de amorevolezza gli dimanda : Or be*» 
M t 'coià £ite voi ' qui ^ «hi v' ha mè-. 

oacck 
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•ato qui tra queAi rigori? quegli 
* feguitando tuecavìa » iSnghUiszai« no» 
9U xiiffoode aitrimenci «he col le lagri- 
^ me . Avete Padre » ripiglia il Viani.- 
4»nte y avece N|ailre?^ ditemi un pò-» 
chi v'^Ba mai condotto qui? Allora il 
iaociuUo) roaopendo con j|j»a fioca yo« 

ce i ungbiozzi; Heu me y drffè, eht. 

omnibus i»ttr ahas nives htrt» ; me 
y qui Vii nUfiUus kofpitimi pt^UuM * 

Ahi dime! come ^o^eteche non pian* 
. ga^/e .miftruovo ^bì iolo» abiMiido* 
. nato da stutti fì-a quelle nevi ; fenza 
. aver nspsur ao*, cheamt^iia -per €on]«i 

pafllone .un po' dì deetto . Da qucfté 
Mneie »oct dxxlaenwore &r.reo, ìì Pel* 
iegrino , llende le mani per abbrac-» 
•iatio.» e.;iQftiMrtQ {ècoiaCavalio .JMa 
che^ nel voler egli Aringer I abbrac^ 
mnaento > gii fpariice dalle maBÌ il 
i&aciullo > lafciaoidola pieno di dolore 
Hkùsm i é 41- gicki P<^diè 4}uegfi nt>o 
era altro cHe il fambÌQo Gesù > cbe 
lo richiedeva 4' a^to » <e ài cònupan» 
ùone y e voleva infense fìgnificarglì la 
4iigra2ta della Tua edk infantile^ ptC- 
. fau nel più gelato Dicembre , dentro 
la freddiffima Grotta di. Betlemme per 
non an^of trovato neppur uno de^li Uo« 
mini > che gii daffe . cortei xi<9oirero, 
Or che vi pare» Uditori ^ noa vi par 
che iìaiio: «iiifti i < laòsenel di Cri(Ì0 ; 
I . non vi pajono comj)a0ìoaevolif!ìmt » 
im^ àiù^\ non VÌ4. pare ittcfegoifimo 

^^^^ 
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cU lui quei Pcerepe « in cui nacque y 
non folo In rìgtiardo del ^nogo 6Ì -vi<r»- 
le > non folo in riguardo della Maedà- 
di un Dio > che i'ftbitò \ ma l(Mrfe am* 
che.pià in TÌ§u;gdo del l'ingrati cudiae» 
umana , che !• «oftriiift a 'wr si 4lrA^ 
Ao avvilimento^. 4, 
• £b di frazia proeariaoio dtmniiri** 
xe il fine., per cui .volle il Signore, 
nafcere fn un Pref^ , è io iiq Pro* 
(èpe. efpoQo alla via pubblica.. £ qual 
£1 mai quello fiae^ Il P. Alberto- Ma^ 
gnp ne adduce quatcro,.cioÒ4>er darif 
«^vedere pellegrino io quella termf 
per moftrar che.egliecar la via^del Cie- 
lo ! per infi^aafci * dtTpreassare' U 
Mondo : per infegnarci ad afpirar lèm« 
pre alla Patria de' Beati . §lu0dirMpUci 
' ex cnuft^ tMtus eft i» vm , Mt /ciliit$! 
ft pér.egrinum in hatT Mund* ofietultret ^ 
ut /* vinn demonfir^^tt ; ut Mtutdum- 

S«»t0t9»ere doe»rety ut ftmper -patriam 
Inquirere txtmplo fti9 froiattt i Pi ù con» 
fiderabile però di tiitti quedii fini a me 
par quello, che accennò .nobilnaente 
il gran Padre Agofti no , Chatus « 
Bonav, in edp, i. Luté t - ove diffe» 
che il Redentore volle* nafcere in un 
luogo sì nùferabiles non già per iicar» 
fezza , che egli avefie di fico , poiché 
avrebbe potuto crear per fé infiniti 
Mondi , ma fojo affine che T Uomo 
moflb a compailìone delle^iiie «oguftie, 
fi movelfe ad accoglierlo nel proprio 

cuore : iUi lufi Mmgl^^m H 
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Ufni.% ut iu ti hcu» eordii tui Jihi 
froprium diUtarts.» . , • 

. £cco dunque ciòkt the abbiamo à 
fàreiJi oflèquio di Ge^à nato nel Pre> 

.{epe«. Dobbiamo procurare che rinaljpa 

. (piritual niente ReViioHri cuori per mez. 
zo deJia divi«A graeia. ]S.èon^ciò. ni* 
ciemo una ^la a lui gradicifTìma ; ^oi* 
c^è-egli no» Xoio et' richiede. di cpò" 

'tlnuo.del jioftrp ^uorfs per mezzo, di , 
SalotnOft «e* Pr««èrbJ: f//i j^4Ì^ - 
iTtfr. tuum i ma .giu§oe ^ncbe a cKia* ^ 
marlì £gIio di qiiaianquè giufto» che' 

' Io riparcoriiì:^ lo quella ^guifa njel fi^o 
(pirìto^ Io prtiova di che ricordatevi' 
Ui quella quiftione, chei>ropoÌe il Re-, 
dencorc Farifei intomo a fe ftefl'ò., 
liei capo idi S. Matteo: ^id vo. 

Che vi par di jCrifio/ di cbi'imai è* 
egli figliuolo: circa tal quefito parche* 
ffì&CKQ molti i pami; poiché altri lo 
chiamavano .figlio di David ; Cosi gri-' 
davano i . ciechi» 24é^,ttff, 22. Mi/frer$ 
y nofiri fin David: Così la Cananea ,' 
^i/ertre fitti- fili Davidi Così la tur* 
ta di J^aleftina , Hofanna fUo David» 
Altri, come. i .Giudei, lo chiamava* 
DO figlio di Maria , e di Giufeppe,-^ 
IHQntu.hie efi f^k^i fiUusy nònne mn» 
ter ejus àicitur Maria f Dall' altra- 

banda ^. Pietro io chiamava figlio dì ' 

Dio vivo: Ific e fi filìus Dèi vivi: L' 

Bieernò Padre lo chiamava Tuo figlio ' 
:eilÌHs tnìus ti tn, egf» kpdU gtnui tè':' 



t^6 ITHÌe del S.. mult» 

5uo £gii« io chiama là gtzti ^S^erg^Inc 

Maria .* Fili , ^uid fecifti nohìr ji^} 

Fzttoù però a decidere il dubbio J'ora- 
còh deJj increata /àpienza, fapete'die 
àittki Pronunziò eh' egli era proprla- 
Jnente ijgiiuolo dc Giuftii die adem* 
J^oao in tee» iJ ilivtn vokrc : M*tti^. 

frsttr ^ Aorar ^ ér mitUr tfi^ £,per 

|>ei S. Sernaniino ifa 5iena ebbe 
Juogo <la ideir la nobile ifiyifioj)e.jcleJ,r- 
le tte «afcitc jdei A Bambino,, ta pri* ^ 
Aia ^tem» nei ièno jdci Jivin Pa» " 
are, in JUtu Mtit : ìiiécoadzinum* 
f ore tal i&ao' .della Madre , 1» jinti^ 
MAtftt \ la -terza continua nel cuorief 

PoftjpJr ciò", deve in ^prfma x)gni |)ec- 
•ca (ore Oriparf oriie' sfpiruuaJoente aiel- 
cuore 'Il SfLwt'o Bambino , rimettendod 
in grajEÌa 4' Pio » per messo di iw* 
efatta ^ConfenÌQae da Tarfi in queftci. 

tempo^4el ^ .Natale . Gran ^cofa , ÌHU- 
cori , ilcuni\£ aurlichìano ili vivete Js- 
ièctimanie intere ì I «lefi hfreri inp^» 
cato mortale, e n dire: Mi confinerò), 
poi a Natale. Così 6 ièrarojio ilei Ma» , 
tale per termine da ;proiungare >Ie lo» 
ro (èellerateete, e intanto ridoi>o, 
(refcano fenza mai rifletteiie fbe iflan> 
col cuorè l^ni^ Dio , e dve jnji^i ilSiic 
^nore S^ni^ ^ piange lonrano da loro 
in un cfurililfiiìo Pre£ei>fr* £ <iuel cbVè* 

f>e^i9^. avviene j;alora di alcuni» cbe . 

•Ani . 
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S)ìf cor/o X. 167 • 

snche giunto ìi Naiai« neppur .s' inr 
ducojU) a far quelli Confb/Tìonc datan- 
' to tempo premeditata r poiché quefta 
Santa Notte la vogliono palTare in al- 
fesrtéf ed io converfazioni , e le altre 
fefijc in giuochi, e in {paif] ; e così ii. 
Oemonijo gli mena di giorjio ìji gior* 
no iino al tempo Parquate) in cui ob- 
llliga la preci ^ nefeflitii delle Scomu- 
niche. Ah fconolcentii meriterebbero 
nettamente coftoro <}uel rinoprovero , 
che fece già San Girolamo a cer**.. 
to Diacono» il' qiiile «ieco dalla. fuau 
j^aifione avea ardhcn jJi commettere in 
Betteiotnp^'nn adulterio* • Se gli fbee 
innanzi tutto ùzxaxos Ài zelo» e con 
vóce di tuono: ja inftUcìjlìmt mmti^ 

/ium\ gli diflè , t» no» times ne de 

'pr*fgphvitgtMtitffMHfì .Ah in&liceScó^ 
jnuoicajto , vagifce ^ « piange per te 
SI Sacco infante, 'Èiìx jioj curi? Neil* 
ifleira guifa ilovrcbbeio «jOfer ripr^fi 
cofbro, clié teoenBo 1* anima appellata 
xla jnille colpe^ neppur Ìaoro indurfi 
in 'quello fatico ten^ a «Andarla con 
un* efatta CorifeiTione,^ c ad accoglie- 
re di bel luioVo nel ttutré ^Qt mezzo 
.della grazia iJL iSacro Bambino t che 

piànge. O infelici ffimi f^brtalìum! Vcs 
no» timetis M de prékjefiù vagisti At* 

fanti Corre un rempo Sacrofanto , per- 
<:h4 confecrato daii' Incarnazione dei 
^erbo: tempo in cui piange fui fieno 
per. i voftri peccati un Dio, evòijiep- 
pur . ora avete orror di peccare? 

Chi 

f 



* 



r68 IfoUe del S. Natale. - , 

Chi poi è giudo, e per confegueiì- 
ea polTiede già neiranima Iddio, co* 
me Tuppoogo che iiaao quanti qui mi 
afcoltano, che deve far queftif Deve" 
Tempre più mettere in aiT^ctO) ed ab» 
bellire la danza del proprio cuore per 
un sì aoiorofo albergatore. Deve fregia» 
re la cuHa di Gesù con atri di virtù 
Criftianei deve mandargli in corteg- 
gio tutte le potenze dell'animai efer* 
pcaodo la memoria in ricordaifi di 
continuo di un misero A tenero, e si 
portencoTo» eferci^ajodo rjncellecta ia 
di vote mcditazioni^^e la volontà ia 
fervidi atti 4i amyoxe>. cKsConrrizioiie t 
di compafTionei di ringraziamenti « di 
ammir^siooe; onde al caldo de' fuoi 
affetti venga a rifcalxlarn un cantino 
Gesùf che intirizziCce >tra i rigori del 
verno. £ queOo appunto è ciò» che* 
richiede da noi in quefto tempo il Si- 
gnore. In prue va di che riferìfce Ja- 
copo Bidermanoi in facris deticiis^ éi 
uo Gi'ovineico divotiffimo della S«Na«* 
tivicà di Gesù Grido, che dòpo aver 
preme/Fo nella Novena del Santo Na- 
tale fervidilTiQii atii di Piera , giunco 
{)0i nella Santa Notte Naraiizia ^ 
Quando crcdea di avere piucclie<1iai ad 
in£eivorar(l neil'aiiìor del S. i^ambino^ 
fi vede forprefc da una (omma aridità 
di fpiritO) e durezza di cuore. Egli 
però nulla fgorentato per nò, proc- 
. curava, di riaccenderai con ogni sforzo 
nel iuo cuore la fpenta fiamma delia- 

. fua 
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Ì)//ccr/o X. • - 169 
fu» c«rit9 • Coftaace nella Tua Orazio* 
oè) pregava, fi umiliava ed implorava 
iJ; divino ajuto: quando giunto il puiiw 
to della mezza notte , od<; fuori dalla 
/lanzft un kggier calpefiio come di 
Perfona, che giraffe \\ intorno; indi 
^nte avanzarti lo ftrepico » e poi- 
picchiarli pian piano l'ufcio. Pronto 
egli rtfpondc^ che entri ^chiunque egli, 
da. Quand'ecco aprcfi di repente U 
nocca» «d entra ( ofpottacolo dt gran 
tenerezza] ) un fajiciuflino , quanto- 
^Mtiiei « bello > . altrettanta at'flk- . 
co,, ed intirizzito dal ^'eddo, col cx« 
po (copeco t to'ca|>e]li grondanti di 
umide 'brine, e inai difefo da una ia- 
(BCKté ìneAieittotà i iodi . aeeoAatofi it 
giovinetto , e fnodando a fioclie 

.i- lividi ialéri, Patemi , gli di^,.4Jtt 

pò di ricovero in cantonclno della vo« 
fira ^anzà. A tali i>aro1«t avvedutali 

20^1.4) che quelli era il Bambino 
k« ^ gli geeta'a'piedi, cere» di 
cardargli con caldi ba^^ « 'Con-G«;;en* 
«Ifirmi fofpiri. Ma ^e V ttegili» 
^e'kioi ^mori fe lo ^ede iparire » C9»' 
«ce IM bstofto dagli òcchi , relUado « 
tfOD io fe più colmo digioja per a?ver->. 
I» gQdutD » o pien di dogfia per aver* 
la perduto. {/i^le^TQ a me par che di* 
ea a noi i4 Signore i AoiHie >giiifte t 
anime buone » fate pcofcffioa di 
pietà» e di devosione» ricovenueim 
in uncantoocisodel voOro cuore. Hi* 
Saldatemi col caido del voAro amo* 
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re, e de*voftri affetti . Che dite? vi 
£irà Anima così ciurli ediofracai che 
ricufi di farlo? Eh nò, non è cìòpof^ 
£biie in un ydicprio così ^o, e éU 

voto, £ però fnnd'^tnus eoram e» cht- 
4» nofiré f gicciamoiei ai piiedi del Saii. 
•to bambino, e egeria mo^Ii l'albergo, i 
e la wll^ de* noftri cuori « E ^^ oé^ ì 
MelTrcQ , pria che ivi entrafl.e la Fe<|e , fi , 
o0èrivano per vittiina a. i ikìA nn. 
mi vei^cimila cuori di bambini Tve- | 
otti, aptid DriìstU* CkrifiM» nM/sÉn4, i 
oberiamo noi con pi4 fiiufia ra^io^ 
tatti ftlfatto f noftri cuori ni vero 
Mcffia nato in Betlcmvie» giacché »! 
òvt di Beifpardo BfHitt itti 8«tkÌ9hm 

kaèit in (frde, uh Ohifitu f««<M(f 

S\ amabilìflfimg QiioNa9«n^o, V».ia« 
doriamo io prima jvofòiidam^te col- 
la fcon.te protrata fui voftro Sao^Q 
Pcefepe. Vi ringraziamo col più vivo 
dfiH softro Tpirito ' dell' a moro ioMoeiiro 
verib di noi , che vi rpinfea nafeerein 

IW »U»jBCgO ^ Vik» SÌM)dCgiOO di V9Ì* 

Compatiamo immeoratiente Je pene 
VOÌVr£ , giacchi fiù.il^l .pttnio mome»» 
to del voftro vivere volfjde fo£giace- 

re a i Pàà penofi :diiagi • % poiché vi 
miriamo efpófto alla campagna tra i 
ghiacci, 13. tra i vìboiì, feopaniiio ^^ke 
vi dia ricovero, ^ offeriaioo umiU 
mento i Aoilri fs^^ accioccbè.Kijd»^ 
goiate rinafcere in eiU per meszo dcU 
la vo(ba grasia * \{«oi(e > c^ miol 




Gesv .^venite oelienoftre Anime, f»- 
r/iMA Cdtf pms^ ^ dtfff^df , 
pram bene , eoe i noftri cuori foao 
peggiori 4eIU fij^la di$^clenia>«« ero- 
vandofi in eflì il neoo ai tante colpe ^ 
il letame 4i unti vicj ^thi^zii» ì ven> 
fi Ài tante (concertate paflìoni; con* 
tiUtqcU) ftippiamo apctie, che ìt .va^- 
.giori <leJizi& della, voftra mi(èricordi« 
ì'qoo in trattar 4rQtt noi ajcri miretabi- 
li Uomini > fifiò a dire; HeUciA me^t 
sjfg eiun J^liis éminum , VeAice dtm* 
HuCf venite, « mio Signore, ne* no* 
«jlri- £ttori,^ cbc vi Aiamo afpettando 
jcon tutta fanfia de'nofiri defiderj « 
/yenice» -e .menate con voi le voftre 
^a^ie; venite, e fantificateci ; aifin» 
ckèt cctìà foMìornando vnkin {|$rra con 
^oi per mezco della voflira js^aaia^ po^-* 
4itap |w« 4bitM9 eteroamen^ xoii 
fitlk sto? <jO»V^w . 

* • - " * 



■ 



H * CiQ& 



Digitized by Google 



17* 

<2I0ÌLN0 DBt, S; NATALA, 

ti ì S Q O ti. S Q. XI, 

• k • . ^ 

I 

Qes» JBam&ino, ' 

Bgli è Qesìi un Bambino L romraa- ! 
mente Ammirabile , II. c fomfrn^V- 
mente Amabile: cberifcuote l'Amor 
de'noftri cuori , e riq.noCtt>2à><l§' I 
poftri coftuttii, " . ' V.; i 

i. Lue. 2. " 

LA prima volta, cb'entrS in ■Roma 
rinìperaclor Go.ftanzo » reftò s\ 
sbalordito per la magnificenza di quel- 
la illaftrc Metropoliti che, come dice 
riflorico delia fua Viu t * AmmUn. 
Marttii. i» wt» Cm$a». là. credette 
per una Città, di miracoli ' Miret^ 
tuiorum denfitMUperfiringeitimtur, Pai- 
non poteva ivi dar paiTu , che non 
incontrale m un nuovo prodigio 
dell'arte; non girava mai occhio, che 
non vedcflTe le /poglie , ed i tributi di 
, qualche Città foggiggata; non mirava 
edifìcio , o fimolacro , davanti a cui 
non diveniiTe ancor egli Statua per Io 
ftupore. Taccianfi però le maraviglie ! 
inGeme, e le adulazioni di R.om%, oc 
che fon per moftrarvi nel Prefépe di : 
Petl^mme M vero emporio de più poct ' 

tea- 
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tencofi miracoii che non mai -Vide 
occhio di tutti i Secoli ; dacché ivi 
io ravvifo una Verginei, che infienM; 
è Madre; una Stella, che fchiodaia 
dal Cielo fa foggiorno fu d'una Ca^ 
panna: una Gerarchia di Angeli, che. 
abbandonato il Paradiio > vengono k 
concertare le loro melodie in terra , 
£ fbi>rattutco yeggò il miracolo de'mi« 
coIi> cioè un Dìo immenfo, cui nep- 
pur poflfono capiire i Cieli » riftretto in 
una piccola Umanità infantile* Egli 
è qaefto un portento » che ficcome rt« 
fe attonito il Cielo, e la terra* così 
deve inchiodate in nn* eftafi di ftupore 
tutt'i noftrì pe n fieri , cutt'i noftrì af« 
fecti. Ed a quefto fcopo difwso Fo^ 
dierno difcorfo; in cui vi darò a ve^. 
dere il nato Gesà per un Bambino t 
i. fgmmamente A mmirabile , IL e (om^ 
manente Amabile^, che rifcuote TA- 
mor de' nodri cuori » e T innocenza 
de'n«(lri còftqmi. Attenti 9 e fon idat 
capo . ' ' . - 

• Non vi ha forfè cofa più propria di 
DiO| quanto che Tefièr grande: P//i/t 

4.1. MmgJius Ò^miniis\ tau^dkbilis 

mmis . Qoù l'encomiava con gli infera 
Vorati fuoi metri i! Santo Davide. E 
quantunque molti illuftri Capita nf, e 
Monarchi del Mondo fi abbiano fafto'» 
fauicnte arrogato ii titolo di grande , 
fu però vanirà t e millanteria; poicìst 
ièndo Uomini impalati ^«^ngo 9 nmi 

poubno noo^eifeie vili, e piccoil • S&b 

H 3 Jo 
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lo a Dio ft conviene con verità » e eoa 
giuftizia quedo k^ì nome.* poiché egli 
loio è grande, anzi lUafTìmo nell'eOè^ 
te, * opef are » ndle kke, nella be* 
o«lécenza, ne&I'immenfìtà» (jcchè negw. 
|Mr poiTono caiHrlo aiill^ tmM't ^ O»? 
4^ 4> «lice Teituliiano, ^he tdàìQ .% 
^ncì elle Sf afide» 4ee«fai4km^r4 fagraii* 
dmA. meHcfima ' Magnituih 0€ttt di* 
. chw. Or cbi mai ière<Ìefelibe , ehe 
fÉefto gran Dio» che ^nefto. gran Qi- 

gitifle de'Cieli, che «mibé^tt m ai- 

44 eurxeìtdéifii vhmy Uw Perder 

pttoto del- fué vaftiAfOtt -efilbe, fiaft 
neir [QC4Ci\«|j<Qi)e. rlAr^cto ìA; un^ pi^- 

cieliliìmo cOrpiociuolo infaQtile che 

jrtfiwnen4e (lAfetavia coepi'era , 4»rrV 

fn^s ikr,tmì èie mifura colf^èterniti 
(onfini dei Tuo edere i faiinti nondì^ 
meno con teneri vagiti la p/im'albà 
de' giocai faei, Cbe rimanendo ;i»ccq 
infinitamente di fenno, diafi ora ave«< 
. «i^r «<Mne foeveo di ragione > e di fa- 
vella, E pure è così . La fede, e gli 
: Bvaogelj ce r iefegoaiio* JnmnUtis: 
ìnfanttm^ K non vi par, che aveffe; 
peiè ra^nf G^cemia di chiamar que * 
ila una nuov^i maraviglia non mai pl)4 
veduta «firv; /«». liu %^ Qremvh 

9# eir€0md4Ut vifmm^ QH Ottki non 

. fanno finir d' inteoidlBrea €0°)® col n^i* 
i9r< rhe fi éìec&l «ft gnm Monte j o 

on gran camita. JMU0^iiiierq..^oggec- ; 

•{» eotre ^ t^iWiM^ìàgAm^^U 
■ -r .. ■ Adi- 



Djgitized by GpOgl 



I><fmfo XL t.7S 
fi dipinga nel breviflìmo giro di una 
pupilla. Ma quantomeno potrà iotea- 
derli ) cbe non un Monte , ma il 
F#bbridcre de' Monti; non il Mod* 
do nò, ma il Creatore del Mondo re- 
fkti»$»ù nelle anguille di una. bambi» 
jia Umanità. Parve un gran che ciò» 
cbe fece il Profeta Blifeo per rifufci- 
tare l'evinto Figlio dejla fcon/olata 
ftioamitei poiché» g;ictatò6(bpr^ di 
lui cadavere, tutto li raccorciò , li re* 
ftriniè io ^guifa cbe rifcaldaodó* pia» 
piano colle proprie membra quelle del 
swoNillo» fiaflèefe iit eflb» di<FÌani €0>* 
ùi gli (penti fpiriti vitali, e già rav« 
vivato . il leAtf ul alla Madre : J»4upm 

gmrt pt$*rh £ paré die coTa fece egli ? 
Sovrappofe folo efternameote io mem* 
bra oi na Uènio adulto» a quelle di 

un Bambino; ma non perciò diventò 
egU fteflo bambino^ noo perciò l«fci& 
egli la fua mole, e la fua fàcte^sa » 
la IcM favella « Ma-ìl Divi» Verbo 
Umaoato , per riruTcItare il genere uma- 
•oo avueieoato, ed oocifo dalia colpa 
micidiale di Adamo t dive&tò eglifteil- 
fo pvopriameiHe ban^bino; compari 
feoaa alcuik fe/bbiante di diiiioità * e 
gloria; ripigliò la fiacchezza, i v^gt* 
ti , le lagrime , le miferie della priim^ 
iofaazia , E Aoq dovrà dirli però un 
bambino adatto anmirabile» dcguo 49 
i Oup^i di iftille Secoli^ 
. Ì0 CAO((^. l^li è tmrivigliofo 
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per ciò) che è in Ce (kedoy motto pìàr- 
è ammirabile per ciò» che opera per« 
altrui. Io fo bene ) Uditori , cff'ervi 
flati oeiie lAorie non pochi Bambini 
portento/i , che anche in fafee contri» 
tutte Je leggi delia natura hanno be* 
jieficato le Cietàì) ora perorando afa-*- 
vor degli Innocenti , ora fcampanda 
dalla morte, e da i difaHri i Popoli . 
Cosi fu 9 per tacer di molti altri, il 
Bambino figliuol del Re Crefo; il 
^uale dopo la (confitta datar da Giro 
a i Sardi, mentre un Soldato Perfiano. 
flava colla ipada fguainaia per ifvena^i 
re Tuo Padre, proruppe in alcune vo. 
^ iittpr^vvi(^ contro il micidiait;«^e la 
tratteoa^ dall' omicidio Così fu quél' 
Bambino ) cb^ ancor ia fafcei parla n.: 
prodigiofamente, dichiarò l'inno* 
èeaz^ di Brillio ArcivereovoTurone»*- 
ie. Così fu Godefrido terzo Duca dì» 
Brabanxa»' il quale^ oell'anoo 114^»- 
Bambino ancor di un anno, fofpelb^^ 
ibfiem colla culla >da t>»'alta quercia- 
a vifla del fuo Efercito, Io animò ad 
una nmimorabil vittoria, cbe tmfe ài- 
fangue nemico tutta la Senoai Ltp^,\ 
t^vm», V6» a. ^.9. Ma o quaoto èpià' 
prodigiofa , o quanto più fingolare la 
beneficenza del Bambino di ^eitefn- 
me , nato, non- già per beneEzio di 
mi folo Uomo , di Un folo Popolo , di 
una foia Città, ma di tutto il generi 
umano. Egli, avvegnaché- fcmbfr fiac- 
co, ed ioefmei fconfigge noodio^eoo 

..con 
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con man il latce i Demon} y fpegao 
coite lagrimucce T Inferno,' placU c<>^ 
fuoi vagiti gli fdegni del divin Pa^ 
Jre, reca cot (uo bei cigHo le Iridi*' 
dì riconciliazione tra il Cielo, e la 
terra. Trema di freddo fnl iìeno , e 
pure £4 cremar. di paura il Monarca 
Erode, «nzi futta Gero^bllma : Tur^ 

b^^^tHs ifi H^rodes i tjy omnis Jero/ùijfi»0 

cUm ilio. Sembra in fomma'un picco-» 
lo granel di Senape, ma che contie^ 
ne in fc la Virtù di un immenfo Al- 
bero. Sembra il rufcelJo di Ezechie* 
le, che crebbe in fiume, e fi dilatò 
ìtt un mar di beneficenza t Sembratiaa ' 
piccola pietra, che fpiccata dal Mon- 
te Verginal di Maria, diroo^ il Cov 
lofTo di Babilonia , volli dire il fìnio- ' 
jacro del r Idolatria ^ e dei CSeocilefi« 
Tifo già adorato nel mondo • £ non di- 
remo però, che avelTe tutte le ragio» 
ili Ifala di dare a queRo divino In- 
finte il fopraanome dì AnrHnirabile ^ 

7/4. 9. 6. ParvtilHs natHs e(i nobis ^ 
& yùiMbUur nme^ Vjur AdmiréhUis . 
Chi potrà non iftimar giufte le ertati- , 
che ammirazioni di S. Tommaib di 
Villanova, conc. 3.. i/# l^iat. il quale ^ ^ 
fuor di fe per lo (lupore^ andava §rt« 

dando « O admirsi^lhm infanUm y oprodU 
l^i^fum puirufhy 0 unicum omnium mim 
taculorum, ér p^odigiorum forttntojiffi. 

mum , muxfmum f 

Io però non vogiioa che^ logorìamQ 

cti^c'i nottxi affetti nelle maraviglie 

H 5 dei 
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é^X nate Meffiz > tna che Ai^t ne i^r^ 

biatno fa miglior ];»cce..per un tributo 
lìià nobile di teneri «ftorì: pQìcftèeglì 
è r^mmattnence amti^hi/e, è alcte* 
s» fommanoènte amabile . Vèr eifer. nu 
le bkaftava iol ck« ibfle b^^mbìno « dac-> 
^tkh un bambln graaìofb, ed ionoceo-. 
!• fii voferH bene anche dai nemici * 
SMicbe dalfe fiere noedeiìine. DI Farao- 
ne (ciive Ugoo Cardinale» che quan- 
do gli fu vecato in Corte dalh Prìo- 
cipeflà ina figliuola, il ba^onbinfk Mo&ò 
facceJco dal Ni'io , nel vederlo si gra- | 
'*4^oà) ) e sì va^'» awesaachè fapcfle | 
cb'egli era Ebreo» e di una nazione 
a^ec^ofiifiinà^) ood- fòle gli perdoni ! 
.1» vita, non; folo ordini , che A- cq.- 
'4r*flfe alfa reale, aoa foi» ièl carc^^ 
\ftib nei Zeno ) ma prefo altresjit da an 
ifB|)eto di ùStttex tolcofi iK. capo it 
diadema» ]q posb fiLile tenere tempia 
diei Bambino» coronando' qMeila héicà 
per Reina di tutte le grazie^ di tuici 
gli amori : Mago i» Sxcd* Admiratuj: 
.JSU* putrì venM^étenK » cttonMH 
f «MI» g*tei>mt » c«#^ inpo/nit . 
Vi dir:<^ «fl^ di mntaggio . Anche di 
una Tigre io rileggciy che sferrata tioi» 
fo conae dal iècr^^iio.» iqencrc erwht > 
» feroce fa)rrcva per la Città per if-. 
bfiatiare la fience, che d^og^nfioraa 
£coQ90igliata fuggiva, s*ÌB.coatrò- a cà*.| 
fo> in un vago fanciiUktto* che^g^uo*.: 
cava fuMa ftcada , fopiaggiuntoio d^ im«j 

pmvift.: £i» ai«»vn ìc ^Mcàn ^cr' 



firne feem|ik> ^ t^ì iosdldeaiava ^ & non' 

che arredata daJIa di lui tenera bel- 
tà » nfteo in un tmnto fi placa , e. a 
jàìfpetuì della fame, e della rabbia» 
étt cai aréevà , gli per<lona h vita • 
Tafito è vero» che un batnbin vezzo- 
fo, e gentHe gorfe ti predominio di o»' 
gni cuore quantunque barbaro t e fie- 
ro . Per conseguenza «1 nato Nazare- 
no per effcrc amabile badava fol chc^, 
foiTe Bambino. Or the direce, fe & 
aggiuoga, ch'ei non è bambino di qua- 
1 u nq Ile forra 9 mèJI-pHt/ hello a^ólu- 
tamence di quanti ne vide il Sole ? 
spethftts féim» pTib filiis kmktum. Bà'* 
fta dir ch'egli è formato cp! Sangui pu<^ 
riflìmt della pià vaga donna deil'Uii^ 
verfo» cioè di Maria . Che direte . fe 
(ì aggiunga ch'egli è Bambino nofiro 
Primogenito ? Prlnn>i«p4put ^ /« .mttlth 
fr»tribus , Per brutto, per contrafifìit* 
" (o^ per Jordp che* ita un bambineilo 
fempre {èmbra bello , ed amabile aoo^ 
lei , che gU~è Ma4r<&» a colui, chefM 
è fra^éllói e ciò proviene dtilla fimpa* 
eia del Sangue ounune;» phe trasfonde 
un^dolce ingannò alle pupille , ed «■ 
caro incanteiìmo agli affetti . Ond' è % 
che il nato Signore , quan4p ben tv^ 
che non ave0è pur. una di quelle rare 
doti di natura, che rabbellifcóno » 
pure dovrebbe a titolo dlgiuftiziarif'*. 
cuotere la noftra benivolénza. Che di» 
fet«) à £ aKìttOi» » cb' egli- è Bambì» 
no dàt4> a noi f Parv»l$é4 nàtin ffi^ 
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chè polliamo goderlo a noAro calen.'r 
co» vaftbcgftiailo quaQCo più ci tprna.i 
in piacere. Io fatd. noit) folo Maria ,^ 
noa folo Giufeppe,. non folo gli An-. 
geli del Cielo, non ioJo i Re Magi y- 
* ma. iofino il vii Paflore della Gain» 
pagna ha la mercè di adorarlo inBet» 
Icmojejdi baciargli >. piedi, di ddi- 
ziarfi nel terreftre paradifo del di. /uà 
-bel vìioi nùbis Final mente cH? 

direte, fe fi aggiunga, eh' egli è Bapi-. 
bin divinò che gran giunca è mià • 
queHa, uditori! Il Sole no» mai può» 
««(cooderfi. u&to diecra una nuvola > 
che non faccia di quando in quando 
bateaafls' per - -qualche (quarcìo 1 fuoi. 
jaggi ; Nè quella bellezza divina, chs 
«el dxto K»Bar«nq fta ricopertai da 
fpogite motuli , può al fìne celarti 
tanto » ebe noo-. ne traf^^ri .guardie 
barlume atla terra , che Io appalefi per., 
tue! &Fan Dio« cl>!egl> è .' .Ay v(ene a. 
lui in cejrta maniera ciò, chè avven-, 
•ne alU. faaio^ Vipera d$fc« tt»» 
Marziale. Andava quella rerpeg:giandQ' 
«Icntro ns .PtoHm-vìo di -AmUra » . 
che ancor liquida fcorreva da un AJ- 
bera , qua9)do> d' impronvifo €(»pgela£a.* . 
£ quel plrezi ofo . umore , v i re H ò n obi 
mente fispolta , « .ce£Lb<. i|itco> infienicr ■ 
nafcoAa, e paleP: dentro quel erarpa» 

mce tesoro : > <^ /i»f«# ^A»* 

t»ntida $4>n4ftA iejptuA.» Or nèjr ideila 

« 
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é/t /iMMr. ìtieSo i\xxe\ celeA^fàcr' 
vifo, che ini>amora i Serafini , e tieiìe 
aflbrtt in ui^^dbifi df felidcà i Beliti i 
Ma /iVM^i j^li sfavilia negli occhi, nel 
ciglio » &6ile guance, ne' la&brìs u# 
certo brio, un certo vezzo, un certo 
non fo che del dtvino, che dokemen^"* ' 
te (aetca i cuori di quanti lo rimna* . 
M% Ssghté acmtéL , difte d^ lui il ?to-^ ' 

ht^^ PtìpuH fub te CMUnt. In.fAtci fé 

entrate nella ff^elonca di -Betlemme - 
gli vedrete appiedi, quafr trofeo de^e ^ 
lue attrattive, gli Angeli del CieM,^: 
i Paftori delia Campagna, i Monarchf 
dell Oriente : fóf^uU fnb te cadent . Nè^ 
può* eilervi cuore si crudo > eck^ inaaiar-^ ^ 
no, che non abbia a f%(hir t^edi <1^\ 
fuoi amori;- In fatti vìcn riforito uty 
Aicceflb tenerilfimo, dà molti gravnfì^*- - 
fni Autori, dà i uicpraodo i A mede'o * 
Mendofa, Rainaudo, Pietro de Nata*» > 
iibu^ , e4 aliri i A^à Bnj^lata^ ^ 
Quefti dunq^ue dicono, che mentre fug-- 
givano in Egitto per tema - di c de- 
la Madre Santiflìma col fuo SpòfoSati 
Gittfeppe ^ e con in feno il Bambinelìfi 
Io Gesù nato di frefco ; nel paflar , 
cbe famko. per imi folto bofcoy ecco-' 
fcappa fuori da un aguato un A (l'affi**' 
no , e fu per I* appunto il buon La^ 
drone> che poi morì confitto in Crcfc? 
ce Hifiem ceri Redencoie. ^ucco piena 
xii mal talento fi fa innanzi a quel di-* 
YOCQ drappel viandanti, io arre(la, 
e CQB voci alce >^ e ounaccior^ già fa*» ^ 
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lift (^IHrdiiS, lÌ**mU, 

cea vifo di volerli Tpogliare .di tuUQ 
quel pcbveri(&iiio ave», cbe fi recai»' 
eoo r«« Quando nel girare U SNanb »- 

chio il Bambino Gfisà . Ahi viiU 
tettti^na! il adirarlo, refièr mira* 
toy il perdere ogni fierezza fu tutto 
l' iileflo. Abbafiliato ^> «tueirecceffi. 
va bellezza, la credette piucchè tu '< 
mana: però fc gl'ingioocchiia ti i pie* 
di , tefli^ameote gli abbracciai gJì 
baciai e ean^ voci tutte calde di sS* \ 
fetto : Ahi va$bi0ìmo Rambioo^ gli> ' 
dice, eccomi noi» più ladro, ma pre- * 
da deJia velica beltà,. 5? però avver* 
rà oiai , che adulto poffiace giovar- ! 
nù,. come di certo lo ipero, vi.pre* | 
go a ricoifdarvi di me: j»caie/ee»t 

...§'i tnquh y hcAtiJltTis pitrvuloriém y fi 

ì0Uftà0thh /jt tmpus MàtmUrit miii mi- 
./erenfiit tuikc mtmentù mei t éf ^Mf^as 

umà^às noU ckihtifeìi Coù detto , .fa** 
cendo a tutto quel beato ternariocor- 
tefiffiine erpccflìoni , fi ciafelva nel : 
bofco. Or che ne dite, Uditori^ j»oa ' 
vi par ch«t^ oaco Meffia fia veraoieif» 
te qual' io ve Io propofi, fommamea- 
te aniabHe,-8Ìaechè gioogflh a laddelet* 
re gli afTetti ancjbe di un Udrò, di 

- un aflaflÌBOf che ha ptr Attèna lefio' \ 
sezaaa e per cuore l'ardire? 
. £ fHU» vi dieài col^ , i^e do w e l if' j 

« be iembcaie inccedibiie, ed è ve^i&^ i 

QfimsUéx^ mnttm dei Na<aco* 
••->> 'fio»- i 
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ao» con taoei Tuoi benefici» xonouiie 
iìie anubili nuniere, non |ia6> ancor 
«itceocfe che dagli voluto ò&ac <i&vv«*' 
ra da mpltifllmi del Mondo,, che peg??. 
già dt Sfode Jo perf^gtti«a«« anù a 
morte fin nella culla . PofTiMle! cant* 
è« In Jàttl jo le^o nel Stino della 
B> Coletta Vergine Fiancercaaa» cfie 
«9Mtre «iii di» etem«.Hitfi^rito, por-. 
geva >l SìftiUH^ caldee pf«ig;bi,es£ per 
It peocatori i le app^ryo. d'imp^ovvi* 
fa la graa. Madre d^ Dio>- fidarin con 
un Badie nelle maAÌ, in «pi vedevafi. 
410 cenerò bambino cr^ncia^o io ee^to 
flessi y tronche , e &»gaigne te ten«4 
co-mauine» reciti i piè». fpeasaio it 
petto y e cosV del refto. Ah mia Sc^ 
gaosa» gridò allora» punta da una te- 
'nera coropa^one la- Santa, ab mia St->. 
gacwa », e cbe cornpalUonewle Tee mpio^ 
■è inai quefto ? che cruda carimficina i 
A cui ripigliò la gjiaa- Vergi ni|i.i Sappìr 
ene in quella gui^ ogni di vien trio- 
ciato -ii- UMO- figlio da' peccatori » 
inomorcale i chi niai crederebbe tanta 
• kubariei E pur k così . Taotir a^r<^ 
fflocatori , cbe fon nel M ondo > tanti 
é^Éa^mtSìà\ tallii ioteieDà^i» «MÙiiefteaiN 
nùacori, tanti racrUs^ghi » altee no» fan. 
no» ca*.ioc<»<ecceflk io^qiwiiif di pi ù di»- 
- folarmente » cbe croci^gicre i n falce i l 
■ator MeflM^»- Ahi fe eólsorà & ttpH»£m 
(ficO' oggi ad afcoftarn» » vorrei' dix lo« 
t» Qìkr cbe diifi» ii oelQiKiAfiKiEtuliiMi 

» 

\ 

« 
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no uccidere il comun loro fratellina- 
Gittfeppe : Oiu.yi7* N^Hte pt tiare in 

fn€fHm\ ctifo enim , 0» frater mfitr' 

Deh -rioordatei^ii ch' egli è ào-»* 
dulie innocente ) nelle vene il no« 
ftro ikngué, è firatel noftro. Ahi Uo« 
ino ingrato^ non difguilare Jl bambi7< 
nelit) Gesù 9 che per aitior ttu> (i Vè Ve^ 
Aito. della tua carnea fi è coperto del-* 
h tua UoMnìcà ; fi è imparentato jall* 
tua ba0a natura, non fi vergogna di chia* 
JMHrti Aio fratelli : violhe ptccmte in futm 

THm\ CMOjnim^ ér frster nofier efi^ 
^ Kil anzi a un Dio refo a noi per , 
tanti titoli amabili^Vmo rendiamogli 
per contraccambio tutto ij noftro amo* 
re; rendiamoglielo coli* elpreffion dell*- 
affetto, e coir atreftazione dell* ope- 
te 4 Con r affetto primieramcatei am^ 
• mirando T immenfa bontà di un Dio, 
il quale per ingrandire , e per efalta^^ 
re noi altri milerabili, fi è tanto im- ' 

piC«iolÌtO i Ut fm^ret m^é^gnos ff^SiUS'^fi 
parvtis y diceva San Bernardo; renden^ 
dogli più volte ai à\ in.quefta Sacr^ 
Ottava umilifTime grazie, éfclamando 
fovente col pià vivo del cuore: Ahi; 
mio Signoire» e che mai ha T Uomo di* 
buono 5 che per frrvi aoMie da lui ^ 
vogliate ioggiacere a tante anguille > 
In^itMKlo. mióie gli Angeli , ed 
i Beati del Cielo ad applaudere per 
nbi alle onfèricordie di «a Dìo sìamo^ 
rpfo. Amm/à^i in fommaj come dice« . 

^ * - . jimtm 



AWUmUs puerum de Bsthleem , Vogl^jt** 

vA&s>\ì bene» facciamogli carezze » ^ijf<^* 
Siamcelo al .feno , diamo al Tuo bel 
eftotfe cuttft 1 Anima del noftro cuore ^ 

I Reodiamogli iftolcre il lioftro amo- 
re colw oiMre , aoempieiicio^-il fine » 
che ebbe il Signore nel farfi Banibi- 
tto. Àvfebbe egli ^es^a dàbbiiy àdesi*' 
pico r. umana Redenzione , venendo 
Ael^lsl^fillo da . Uom» già grande y* e* 
perfetEp. Olcredichèil Redentore cbia- 
«■fi fecoBdo -Adara0 : Per eoii^ife»-= 
za , fez il primo Adamo fu mdfo nel' 
Pafadilò^terreilre già^ultd, edi <^ft«« 
tura come vogliono alcuni « ancKc^ 
GigaifC0(èa ; parevi * zttrésì txÀk giufta^ 
che il fecondo Adamo, che è; Grido >• 
-feniife patimenre nelMondo con coi?^ 
poratura grande,^- ed adulta. Contut- 
tociò ei'iio» lo ve^le. E perchè? Dif- 
fero alcuni , che il Divin Padre voI« 
le , che M fuo Unigenito iì ^ceiTe Bam-if 
bino ; -affine di elevare la^^inti^mè 
Vergine ali* a^tiiIìlna dignità di Ma-» 
dre di Dio . Bella rifpofta invera » o 
non ha dubbio, che quefto fofle uno 
degli altifljmi fini ideila Providenz». 

II fine però più proprio, e immediaro 
a me par cbe fia quello, che ei^ddi* 
ta ligon Cardinale , in l/a. e»p, 9. v« 
6, il ^uale dice y che eifendo ii£i^eflM 
nato per bene noftro , Hobis natus ^ 
Voile naker Bambino j por. darci ^ un 
efempio vivo della Cridiana innocen. 

* .y ■ ■ trCi 



wrf^titmis . Mirate > par che ci 

come i BftmlMai Ara» ic&Jetti » e 
eerl ; e vai toftiiecs viaunte fàlfità » Xièst^, 
te doppiciMt , ta«pi «ivillt i per cmI « 
par che osginui fiafi perduta fiei Moa» 
da i» ftde «fiuuftì Mi«acec«me ifi^ol* 
bitti fi placaa ikibita ne' loto (à^aì ^ 
9 veì togliete tkneét^mixér ftcoonti o* 
ftin^ti di tanti ine/ì » per cui noii v« 
i«|wte riTolvere .ai riconciliarvi con co* 
lai)<cbc vk o£Ebre> arieatrAce in ami** 
eizi» con colei i che vi punfè co» 
quelle pACole .[Minte » come i Bam^ 
bini non curano punto le vanità del 
Móndo t tanto die .cambierebbero jpci 
un pugno di confettura un gran dia* 
manto; £ vei altresì moderate un ^ 
quella voglia fmoderata di comparire t 
di- pompeggiare » : di £ir le Pavooefie . 
anche ne' facri Temp) . Mirate finale ' 
mente ». conoe. i fiambioi io* umili- «« 
docili % manfireti , (lan fogge t ti a titt* 
tly pi^ian da tutti ia oorreeieee-» c . 
gli ammaeArajnenti ; e voi altresì to» 
gUete -via tanti liinii, tanto fatto < ia«« 
ce albagie . Fatevi in fomnaa pìccoli 
percftesa di una Griftiaaa iMBÌltà' , c 
con ciò vi renderete fommamentegra* 
4i ai -baoibicM» Qe»à , e ne otterreie 
in premio ogni maggiiitre ingraindi» 
mot o >• . . 

Vi renderete > dito , gratiiTimi a 
43ci& % poiebè leggo della 0» Catteri* 
aa Ricci > die a vfiodo. ricévuto tfn di, 
■ ' per 
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Di/e0rf$ JO, 1S7 
per gran mercè della gran Madre <H- 
Dio, il di lei bel fi|;Jio nelle b»k€6i«> 
le dimandò , qual oflè^uio , e i^uai 
«Of ma di vita pott€ihbe rendere nnAif 
oitpa più cara a quel divino infante^, 
4^ cni rifpefe Maria » che non altro, 
cbe 1* anùliarfi , e V itnpiceiolirn ad 
•uor del piccolo Nazareno: ,4l>«i£i^. 

§§Ìgr, bit . Humiìes , obftqu*ntet l4m. 
fere fuper omnet, V\ renderete pòi .at<»^ 

%i ad eflere ingranditi colle gva«f dtl; 
Cì^^o: poiché oltre all' efierlì prote* 
fiato il Sigàore ae* f^oi Vangeli , cfi9. 
non faranno efaltati alla gloria de'Bca* 
fi altffi, thà gli U^i^i 9 od i piecot^ 

di ilùrito : Ji^a e^fiiamMi ficMt psi'Vftr. 
iMt ii0r^itis hflk»g9iim 'Qàleirmt^i 

lo difle a^be il Bambino Gesù alia 
Ifti Angela- da Foligno , ali* qnale eu 
lispdo comparfo vifibiioieoteJieila ,noH 
te del S< Natale: Figlia, le dille, aW 
V€r ci . fa«ne : ij^q» 'HiMi» m* m#^# » . 
^«1 «N MrvNMMr. Chi non ri- 

conofce, e non m-' iqdia picciolo^ e(i 
a^vvillco in terra , non mi vedrà pf|i 
l^rande, € gloriofo nel Cielo* > 
£ quefto è ftato mai Tempre i^l ge- 
nio di Dio, di fubiimar coloro^^ cb« 
a guifa di fanciulli fono men riguar-* 
dati d*i i' occlyo fuperbo del Moipdo. 
• Mirate di grafia ciò, che avveoBe al 
Ae David, al primo de* ile . Va il 
' Profèta Samuele per ordine di Dio d^ 
tiai^ Mf€ di aitoierQfa ^liuolanea % 

afiia 



i8S GhmAÌ^S:NMtM Ìe , \ 
affin di ungere un de' Tuoi figli per Rè 
d'itraelio . Pronto, e allegro Ifai gli . 
tt venire innanzi tutti i Tuoi figli più 
grandr» Gli mirft- Samuele , e poi ? £hf 
nò) dice, che niun di coloro è elet- 
to ita Dio; e che > non bai altH ^ 
gliuoli, che quefti "i Aàhuc- rerfjuHf 
'iPjfl pàrvulttf 't fttfùi oveii fipiBÌfd 
Ifai.' Non vi riman altro, che iingàr* \ 
2onàel picdn^ per nome David , che 
ila alla campagna guidando 1.6 pecore; ; 
Or venga , Venga: anche quefU , gridd 
Samuele . E giunto già alia prefìinza 
édl Profeta : Ofsài diiiè Dió,'Uli» 
gì quello in Re del mio popolo: e to«. 
fto i*4fnle in RfrHl Profeta in totìtz^ 
a'fuoi fratelli. St puòrpiegar piùchiar 
f«> L'ifteif» tirféniie alla Rsginà 
flfiTt la quale per fumile uhhidienz» .1 
predata a Mard^heo ,' nel tempo, •■ 

, però- efa4tat^ ni R^gnò; cTóg^pV i 
«gne' la divina Pittura st f 

tSè 'ficy'ad Réffèam' Tex^ahhri -miffuit, 

h' idelTo lìngolaràièotc avvenne alla 
Iran Vergine Maria, la quale con im- 
piccio! ir fi col titolo di Ancella^ dii 
ventò Madre di Dio: Cttm ejfét psr- 
^éla y 'fUjtcuh Alt'jjlkao'» Umiliamoci 
ckinque j Uditori, facciamci bambini 
per rinoocenaa, e per l'umiltà» avi^. | 
l!a di un Dio tanto impicciolito; ed 
abWITaado; fosco i ft^ti teneri piedi ìV 
capo^ e sfogando dinanzi a lui cuttii 



" r 



nofhrr al^Érti i dicramogli coà cut Co il*- 
cfjor fu le labbra ; , ' ■ ^ r 
• Dolciffimò mfo Gesft » AmabiliflirtK»- 
mio* Nazareoo.^ ci; che ci fembrat^ 
piucchè mar nafcofio fotte an *c6rpf^, 
bambino |.or piuccbè mai vi crediatDO 
per quel gran Dio , che fiete ; ora plu^i ? 
cbè mai adoriamo profondamente la 
voftra Maefìà i e riconofciamo più «t-^ 
vili con craflègni della voftia mifericoi'^^ 
dia, e dèi voftrò àmòre ; e ficco me 
ir^ggi del Sole ^ quando rifleuenda in 
un Criftallo fi unifcono in un punto t 



■ 
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firiogendo óra i voftri divini accributi 
ifa pukcìoUffime'mcNmbta r^v^lUoo mag- 
giori Bamme nella noftra Carità » Vi 
ftncfiaiBOw 4unq«ew -«ooiraccaflibio Ai- 
tanti voQri benefici, t<ju'i nofiri af-* 
feecif 'tutti i aoftri cuori» tiicci noi 
(telTi . Chiamava già ii Profèta mife-. 
ro .qMcI Regno» che aveflè un Re&o-t 

ciullo; Vth tibi urr* y .eui ^Rjtx pner ^ 

K^i per contbno ci taaiieat' |ier felt-^ 
ciiTimit (evoi. Cele Ae bambino, pren^- 
éerete H tlominià idcMe ^ìooftiev Ani*.- 
me. Vi preghiam pQr«:fine umiimeoce» 
»d aggiugnere «.'tawee «Itl'e «o(hrftgn«» 
zie« ajache quefta, di poter,.niM£:er& 
ad una nuovar tnoocèttsa: dt cófbmi 
ad una vera umiltà di Tentimenti , 
ne pregbiam per la voftra fìeiTa infiin* 

eia: O Ucra^ é^'duiaf ,Ì9f4itMÌ4 > ti^ 
petiam" con Guerrico Abate, quét v»^. 
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fudjpf ftm.Ht mnis Atas i» hfi^itm 

^reàeat infsntUm , iihf<jn9 tMàfòrmis 

GIORNO D£|i.Lr OTTAVA « 

C»sit SMh. H^iM* » 

<2esà fiiUe 0agU« 6^ • ^wdieg» «ivw 
vivo eC&mpio. «ti eroka i^aziensa ^ < 

• fendo (late per Ltii 4um Pigli» K 

' -di lommi. ìm», 4i ibaiaia Jirvìfi > 

• UmenlOv. «»' * . , , ■ , 

• ' t ■ - ■ • -, 1 

f ''K ' ^ •»«<■: ' 

UNO de' lette niracoU del Ij' Am^ 
e del Mondo èftato« coi6e cisiioii» 
la, il ftoMfo Colofib di Rodi. j 
Wflo una Statua del Sole tutta 4m 
bMM', «Ha^liiclaBta cabìti é Fu )*v^ 
rata da Cratete infiftoe Scultore coi^ 
làfika di dodid mèi » e cella Ipef* ék 
oeceoto Talenti: Stara ritta in alt<», 
e poggiava i ^tdi , luHe pitnt« di diM 
icofliit^ foranavano la foce, e r im- 
boccatura al Poro» Itola i wBm 



iKOls {nik*eorreggiajici Vafcieiii* Ma 
quefto gran fiinulacro , queda gran 
iiair^viglta ^IttirUnfverfoydopo ia cor*. 
U eCjà di cioquanu^i a^ini , fcoflb da » 
on fotterriiDeo Terremuoto, cadde gì^ 
atterrato, e infranto in mille pezzi 
con quefto però » dice nobUnie^ce Pli-« 
pio, non lafciii» anche ef^^^atto srra,-v 
ceJlató j anche gSacìente a ferra di cT* 
£r4A nùriicolo, Pii». lib, 34* 

Poiché ipifacaio fembraya pgni ruodi- 
co maggioi- di ogni altra Aatua, mi- 
jracolo il futf Poiiiee , cui appena v'er» 
a feno aperto pòtefle ahhracdairlbi 

ipiiacpiUK. 9gni ^as^ema.a ppezioio 

ayi^n^o della gran mole. Sei incent 
Ì3^u9 mir^ftU ffi * Or io iba per 
moftrarvi quell'oggi, Uditori» nonJl 
^mi^i^o 4eJ ^S9kf meriaie « ma i| 
vero Sol di <iiu|lij$ia« fenza raggi di 
foaeifti» « di glori», gioente a terra 
(opra un ^i^cchiodi paglia, dacché la 

fwa iWKera Madcf ^ftocia Udii- ha 
j^ufla t né le^o da adagiarlo , e con^ 
tMUefiicià «el V9dew-Hi<|ue(^ inW 

perabili(riiOQ <lato pfir . miracoi magi* 

^iQie , di quaoi» mi oe h^t^ Ia<sr4^« 
£ ia inenjsQgnera, Ad j^^tiù qMtofut mi" 

w»fmh t^, B perchè «i^ ì . £m>l9 

farà r Argomento del mio aiiconq> 
Pei^ il Hamhiiieilo Gesà atl ib^it 
chi^ £1 » m^ls. Tue ten^rilTinie carpi |, 
lie punrtire, e l'afpresea delle paglie,. 

» k 
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Di 



t^t II. Giorno dell ùtiavn , , 

%in efempio animato di CriftiaRa pa- 
zienza i 'jacens ^Hoque miraculo efi\ 
Sendo ftàte per Lui dette paglie i. di 
^foflima pena i. di fommo avvili* 
masco. Accenti ai rifcontri, e fon da 
capo. . 

Appena Teii\fto aHa tdcé it BambU 
nello Gesù , ebbe egli a fofteoere nei» 
le Tue delicati (lì me itiembra * uh cor- 
tAeato > ciie benché a prima villa rem- 
bri leggiero , fis ben fi mira però, egli 
fu per lui penofiifimo oltre ogni cre- 
dere, cioè il tormento dèlie paglie , 
iulle quali fu coricato' af»peo a nato . 
Imperocché la povera Madre Maria 
non avendo nella grotta di Betiemnse 
nè culla, nè letto , nè piume, ove 
adagiare Tuo tenero bambinello» ag- 
gruppando, come il meglio potè, fui 
fuoio un mucchio di paglie , vel miiè 
fopra a giacere. Indi riverente Io ade» 
, come canta laChìefa: ^fum , «ihìM 
gmuit y atlcravit , E con lagrime di 

ienértztiL dovette dirgii; Mèee Àneft* 
la Dmimi : Voi mi a vèfCi voluto per 
Mitdre, nìa^ inon petcìè lafcio di eflfet- 
vi ancella: Datemi pur lena, e forse; 
eh* io qtiante i^oiTo , e quabto fono ; 

tutta ion qui per fervirvi. Ecce aneti-' 
U ,Dùmi»f : ¥m qwsd'ifpidò letticttrarfo 
, di fomma pena tnfieme al Redeiitore, 
e 'di foimna' ttntiKasfone. ^FaHn' prithit 
di. fomma pena . Imperocché , ^uaiì- 
tunqué le punturedelle faglie «ortfit» 
ao da Rpr fsolto dure « oé atte a 



fcjrìre; fono però, ali ai afprCj ^ dolo»; 
rofe, Te offendono un;^ parte S'untile, 
e tenera. Or c^al cofa v'é si olelica*-. 
ca, quanto le membra di un barobin9. 
nato ài kefa)? Non par cb^ fian c}t . 
\Mttf non par che ancbe l'aria \s of<* 
icnda / Or |axe > ^chc quaP.^ (ìan cori» 
cate fopra un nicchio dì duro fieno » 
pittato fui /uolo , e poi fappiatenii dir 
che .tormento è il 'loro. Fatei che in 
qjaeéa guifa ftia a giacere non uabam-o 
bio pkbeo, non un regio iofantéima 
un bambii^o , qual jfu Qesà » di ceqi> 
pera sì delicata, di carnagione s\gen<« 
tiie » fhe non mai altro iimile a lui 
vi e il N'Ondo ì fialìa dire , che ora 
oeiie divine ^criuuie vien cbiasaa^to 
tcner'lTimo vcrmiccìuolo della terra , 
Ttiwrimus Ugni vtf alenimi • Ora >viej» 
chiamato Piecra viva, tutta compofta^ 
di occhi 9 Ssiftr Ja^idm .unstm MiiUif*» 

ftem , per Cg ni fica rei , come rpiegano 
Dottori f che il 'Corptcciii^io di que» 
fio era in ogni Tua parte , anche nel 
più duro del piede , come ia .pupilla 
de' noftri occhi; Òr ^ual travaglio ^ 
' qua! noartero non dà ad un occl^i«i 
uiu feftuca attra ver fata ? non lo ù, 
"piaogere di dolore/ ArKomentaté dun» 
que* Uditori, quale fpailmo dovette- 
ro recare) non una , ma inii4e ieÙUm 
che alJe membra di CriHo, che era» 
ao in certa guilà tutte occhi per te. 

fum» Si racconta nelle Iflorie > comp 



194 Giorno de/l'Otfava , 

portento ài fortezza» 1' antico coflu- 
me de' Lacedemoni , che" per addefira- ; 
re i lor figli alleafprezze militari» li 
'cJorìcavano fubito nati non fopra Ietti 
.di lana» oè.in culle dorate» ma fopca 

la pinda paglia ; Cuidurum cunas prA" 
ftp* minififutt alla frafe di Giovena- 
jc. E pure era n quelli bambini grof- 
.foUni» e rullici, in paragon di Gesù. 
S.timan un Tonno troppo difagiato qut*I- 
io di Giacobbe, allorché ebbe quella 
Profetica vilione della miftica Scala , 
poicbè ftava coi capo appoggiato, ad 
un falibi Nj a quanto pià tormentr.ro 

.haifì a ftimaré il foiin» di Gesù fui le 
Puglie » ove dovette aver ancor egli 
I>er guanciale , o una pietra, o un tU 
latito 4i terreno più follevato. Cerca- 
:va , ct9Ìt io , i' afflitto mio Gesù , di i 
pigliar Qualche fontK) fu quello fuodu- 
rt^mò letco per cosV adormentare i 
iupì dolori;^ ma per qu&nto il voleS.'?^ 
noi potea , poiché teneanlo Tempre de- 
jfto le punture di quel fieno, che pe( 
9gni lato gli pungea le carni , é la du* 
;^ezza di quel macigno» che gli tor- 
.tiieAtava il tènero cs^po. Onde sfega- 
ta il .fu.0 c^olore in continui v2^« 
giti , che intenerivano il cuore a Ma- 
tia ) ed .a Giufepp^» che gli (lavan dap- 
preiib ; e movevano a compallìon^ tuCr 
to quanto il Paradiio. 

Pari poi alla gran pena fu al tre sì 
.il grande avvilimento , recato al Na. 
i^areoo da quelle paglie « I-dopcrocchè 
■ ' • ■ ■ ' qu.a,t • 
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qiul fimgglor degradaoieato della oi^^^ 
r Si di un Dio può immaginarfi , quan* . 
I to ch'egli paflTt^ i raggi della gloiù, , 
<JaI fegio dell* eterno Padre, dal cor--. ; 
teggio degli Angeli , pafli , dico, a 
giacere in runa ftalla fopra di un {or-- ' ' 
dida £eno^ Nel capo 31. del Gen&d 
[ leggiamo , che Rachele , per narcon- 
I dece gl' {doli , che portava Teco , ru* 
\ i>a.ci a Lahano Tuo Padre, li pofe fot» 
; co il fieno, 4che fidava a' Carne Ji, per-- 
Xiiadendofi ivi efferlìcuri, a cagionche. 
il Padre mai njìa - fi farebbe data a 
credere, cba folTer roeflì in in iuogg 
^ vile. Or Te non crede un Labanò, 
I dhe* i fallì numi de* Demoni pcAbtu» 
^ovmfi fra la paglia, e '1 fieno, eia»*- 
me luogo troppo iodegno^ e;d abbile- 
ce.* come adn dovrà parer poco men 
<Ac incr^ibile, che il vero pio» che 
il Mon*rca de' Cieli, depofto ogni coà* 
C^no di Maefià , ilia coricato <{ o la ■ 
-^ran dei^aztòoe ) fìt I letto proprio de* | 
giumenti », fui fieno ^ Se un Dio «a(o . i 
in terra aveflè- voluto adagiare i pre-» 
xiofi ru<2i Tonni ibpra un ietto fimiiA 
à quello di Salomone , tutto ricco di 
i - argenti, d'ori, di cedri, d'avorj j-di» • 
fcfo da feffanra Ìbel ti guerrieri d tfrae- 
Je; ie io un ietto fimile^ quello del:. 
Re Afa, tutto profumato da Aromi, 
e da Balfami ; ie in un . (etto fijniie a . 
jquello della Spofa de' Sacri Cantici , 
tutto iparCo di vaghi fiori , U&ut »^ , | 

I fter fioridns j pu|e farebbe ilata juaa, 
! i % ' ' ' j^tt.* 
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196 Giorno delf Ottava . 

jraaraviglia da fame Àbaiordire i Sera* 
fini. Che direni dunque ora, che mi* 
riamo V iftelfo Diof^pra un lecco f 
arpriifimO) perchè di fieno; duriffioio 
perchè mcITo immediacanrente fui (uo* 
lo; fordido, perchè fparfo di letame? 

majpr ui^quam madie a eft $mmt^ 
litasy lafciatemi efclamare col dotcif- 
fimo Scella) guam. in ftabuh nafcif 

qui, major ^fp^/ita^^ qnam intam te^^ 
nera é^tate sn prafeph reellnariì Ecco 
come /i veggono avverati in BetJeni* 
me i Vaticin; d' Ifaia ; dacché quél 
Dio » che prima chiamava^ il Leone 
di Qiuda y ora Cucco manfuecudine » 
ifa. IX. .§luafibàs comedit paUas . £c« 
CO come fi è rinnovaco in Gesù in 
peggior guii^t r infortunio del barnbi* 
no Mose. Dappoiché Faraone ebbe prò- 
mulgaco'in Egitco quel crudeliffimo 
divieto , che fi gettafferò a perir nel 
fiume i nrafcbi » che na^ceifero da gii 
Ebrei, la mifera Madre di Mosè , a-' 
vendolo già celato per tre mefit noa 
Bdandofi di tenerlo più lungamente 
nafcofto alle fpie de' sgherri % fi decer- 
minjò finalmente efporlo al Fiume. Per 
allungare però il più che fofle poilibU 
lev 1^ vir^ a guel bambino » che era 
l'Anima ditutci i (uoiafFecti^ lo còU 
Jocòenirouna cefierella di moki giun«> 
chi) e con d4iè fiumi di lagrime a gli 
cechi) lo diede alla corrente delToa* 
te. Or mentre galleggiava full* acque' 
<)ueU' innocente barabipo » entro queij 

vin- j 
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Tiifcotfo XTJ. ìgy' 
vinchi plauftri» refe di fe si compaia 
fìonevole fpettacolo, che paflTando per 
di là la Figlia di Faraone , avvcgna. 
chè Jo ravvifaffe per Ebreo, epercon- 
fequenaia nemico odiato da ìvlo Padre» 
pure Io compatì, co' più reneri affetti 
del caor fuo. Sx04» x, AHntsm fifctU 

lam uperlens^ cetnenfque in e» parvu-^ 

lum v0gi*nK*^^ i0iftn» .9)»s^ ffi^' 
iitfatttiius hAhreorum hìc e fi , Seffj^- 

gliò, iel menò fece nelJaGorce, affin 
di ^lievarlo con reali CFatumeoti. Or 
ie tanto- di maraviglia, e di ccmipa(^^ 
(ione eccitò il bambino Mosè» accolte^ 
tii una fifcella ^\ giunchi ; quanto mag- 
giore ne deve recare il. bambino Ge« 
sù , venato, al Mondò , meglio che 
^losè, per legislatore della nuova leg- 
ge di grazia,' or che giace tra le pa« 
glie^ e ') fieno f Ancor egli vagifce, 
ancor egli geme , truovafi aiicor egli 

in un(^ ilato di eftremaabiezione, Co- 
me potremo noi a una tal viOa non 
jrimaner fopraffatti daun'edaiì di foo)- 
mo sbalordimento? MirMte Moyfemfo-' 
Jitum m Qan.^firo} Dice attonito San 
Tommafo da Villanova , Com. 3. i*» 

ìiJit. mtpsrt Regtm Céiùrtu» pojttum i» 
fréfepU^ Del Serafico San Fi^ancefco 
io leggo, che un di, mentre fede va a 
menfa, fentendo leggere quel tefto di 
San Mattea: Rtdmsvh tum i» pr^/om 

pìoy quia noi* irai et hcus in diver. 

/orto , pre(o da un impeto improvvifo 

4} /^irito i Come , efclamò ^ Qoroei 



Di 



1^8 ii. Giorno dell' Ottsva, 

un Dio giace 'in terra fuL fieno» ed 
io Ao a federe i menfa ? un Dio fìit 
fieno > ed io/uo fervo si^ le panche ? 
eh quefto è uno fconcio di^icevoiif.. 

£(1)0 ! Numyuid ego homiiu^t» yiii^mut 
md mnfìtm fejjtti^b»^ , cum m»n4i. Dam 
miuMs /» préftfio paupert»um % & P»t 
thntism n0s d»ee0tì £ in àDsVoire 
Jtg^t da federe , gictafì per terra , a 
wntiìQwt ivi quel poverifìTinio fuo de* 
ftnare • tatto fparfo de' faoi pianti . E 
cdn ragione, poiché i) vedere un Dio» 
<he iofffè anche bambino > QCf^$ di 
tali ignominie, e di tali pene, haflì 
a ftimare un miracolo di pazieo^a^ > 
che immenfa mente confonde V umana 
4leiicate2xa ed ammaeftra l'ime^zien. 
za degli Uoitiini , che non /a toile- 
•far per, Dio quaiunqoo aà^Àxpo tra«^ 
-vaglio. 

queflo appunto ^ fé io noal non 
mi avvifo , fu il fine principale , per 
<tti volle il Signore appena nato c^er 
collocato sù le paglie. Per meglio in» 
tender ciò, udite. Cercano t Dottori 
perchè mai Maria, che era.pietofilTì- 
ma , amorefttfinu., avéfTe cuore di col- 
locare fu quel ruvido flrambe il tene- 
ro figlio } Se ella non avea letti fpiu. 
macciati , e culla nobili per adagiar- 
lo , perchè non tenerfeto in fèno , e 
ciarle per culla ie Juraccia , e per guan- 
ciale il petto , che farebbe Aato per 
•Gesù . il ietto più gradito , e più ca- 
io >T»ato pià che di lei &t fcrittò : 
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Dif cor/o XII. 199 
meus mihi ^ inter ubem mea fommA'* 

rabitur. Perchè dunqué non cenerfe-« 
lo tra le ma tn mei le 9 ma efporlo fu * . 
fieno con un atto , che fembra troppo 

^ fcortefe, ed improprio di tal Madre • 
Fecelo ella forfè pét iftanchèzza ? Ma 

' nò % ripiglia qui Leone , Serm^ 3« 
de Nitii^, poiché, §l/éi amar - non la^ 
hùTikt'^i & fi Uhorat y Ubor ìUe 
tur. Inclinsih fuit mi/erMthnis ^ n9n 

àefeSih poufiatìs . k chi ben ama 9 o 
non è di pefo il fuo amato , o fe glL 
èv&li ^ un pefo caro, e gradito. Oi«< 
tre di che, ficcome Gesù non era fta^ 
to di pefo a Maria portato per nove 
mefi nei feno, cosi non le farebbe da» 
to già nato fulla braccia • Fecelo fdjr« 
fe per mancanza di forze? Neppure; 
dacché non avea ella aviito ninno de* 

. foliti dolori delle parturienti ; onde 
non potere reggert al legger pefo del " 
figlio? Ma avealo anzi partorito con • 
allegrezza » e con giubilò. Haffi à dir 
d'jnque , conchiude Tommafo- da 

' Villanova Arcivefcovtì df Valenia^^ 
che ciò, che fece Maria, lo fece in- 
fpirata dallo Spirito Santo, di cui er»\ 
colma; e Io fece per qualche gran mìr 
ftero : S. Tb. a VilUn. conc i. , de Na^ • 
tiv. non deerant f^irgini vires sd fu^ 
fiim^dum pnefum , nejae illum ìmU 
Uco pofuijfet , nifi magnup^ .ali^sàùd 
myfierium é^gèretur • Ma : qui spunto 
licQrna il dubbio, 0 Signori* Qual fa 

I 4 .mi 
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%ùO Ih Giorno d^fOttsvM* ^ 
inai quetlo gran miftero y per cui il 
• aveife Crillo a collocar AilIe paglie? 
;$aQ Qregorio dilTe eflere ciò avvenu^ 
to 9 acciocché non reftaffimo femprè, 
foggeul > come fieno alla falce della 

hiprtc: S# Gregor. 7, morai. tit. 4- 
nofirs^ in pirpitHum caro f(gnum rema^ 

^00rit'l San Bernardo diflei per dare 
a^ii Uomini divenuti giumenti per la 
colpa ) il frumento degli eletti tri le 

lue paglie « /erm. 3. do ii[4tiv^ Fa»is 
'jtngelormm faBus tft fmnum , ut homé 
)HmintumfaEÌas ^amm Anoelomm man-^ 
incit . Sai Viano diffe, che effendofi il 
Signore dato a vedere a^ Ezechiele 
fotte fembiinte di Ambra ; Ez^tehlel. 
^'"t^ Vidi quafi fpecim eleéiri a Inml^is 
^j^^ y & dcfuper\ volle poi gìàccr tra 
ie. paglie» per fignificarcii che egli co- 
me Ambra avrebbe tirato a fe le pa«" 
glie 9 cioè gli affetti de' nodci cuori; 

S^/v. lìh. 4. do Trov. EleSirum aìtr^^^ 
hindi tiim knpit ì quan voluttà ut 
Ui^m fe nobìs di Ctlo defcendens f^Q^ 
fÌHs nd\urkgoro* % nos qua fi ^morls/fii 
manièus admcvtret . Altri finalmeote 
di (fero aver valuto il Nazareno giacer 
falle paglie j acciocché noi confecraf- 
iimo ad onor del fuo nafcimento le 
paglie di tante vanità ; dacché af 
dir di S. lilario i luffif ie pompe 9 il 
faQo altro non fon 9 che paglie? Hi^ 
far. in MsttAi cnp. Mnnitns homU 
j^iétn per palens fignificatHrl E più 

niverralmeoce voile tbe gli ofTeriif^mQ 
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mfcorfo XII, ^ tpt 

r^menJaziooe de' peccati veniali » co- 
me delle parole o^idfe de'fgoarcfi etti 
riofi, de'peoficri vani, delle frequen* 
ti omìfiRoni , giacché af dir di Sin 
£ucherio , /«ri», fpith» 4* i*'^'^ « 

Con buona pace però di tutti que^ 
fti Dottori a me piace in fingofar ma- 
niera if parere di Pier X>amiaoi , il 
quale dice, che il Signore volle ap-' 
pepa nato etfer diftefo fulle paglie» 
per infegnarci fin dal principio del vi» 
ver Tuo a ibpportare il fanto Marti* 
rio delle paglie , cioè le punture di 
que* travagli ,.e di quelle aweriìtà 
più pìccole infieme , e più molefte , 
che ci occorrono alla giornata : Z>i»- 
m»n, Sertn, 'i. Legem rnsirtìrii pr^fige 

b4t . Ed o. che ^ran 1>i{ogno v! è ai 
'Mondo di quello infègnaraento , fpe- 
cialmente nelle per(bne più divdte « 
e dabbene, qu^li mi giova creder, phe 
fiano s quinti quV mi afcoltano i Vi 
fono moìtiiCmi, i quali fan profcHìov 
jie di vivere criftianamente , han foin- 
mo orrore al peccato mortale, freqùeh* 
, tano t Santi Sacramenti ^ iTrequieht'^ào 
le Ghiere, fenton volentieri ia divina 
parola , fi téngono in fòmma per frti* 
mento eletto da riporfi ne' granai del 
Pamdtfo , e eòa- tuttociò non fanno 
poi fopportare Una pagliuccia di con- 
* iradizìote « Una parolina pungente, 

. che Aa detta loro, un motto, una pie* 

" . I -5 " * cela 



%x>z IS. G*àm» ittf Qìtuv* ^ ' 
£oJa*ÌBgratku(iine % una bagatcerfa ^ 
tk^ non vada loro a genio, fubìto gli 
^ alenare ^ 'impegnare» dar nelle Tnaa* 
«.ie, gli fa fcordare di tutta la divo- 
zi^one, e di tutti i- Ginti pfoponioiea- 
ti ^cti altre votte . £ queOe poi h 
:terrànoo per per foae fpiritHaU » dab* 
'benef Eh nò; s' ingannano a parti- 
Ito > dice S. Ci priano il vero fpirito 
fi cotn ©ree alla pruov^ de' travagli. 
Tra i 'venti delle cdncjraddi^ioni fi co- 
aoice chi :è frumenca eleup s t chi è 
paglia inumile. Oilervate» dice il San* 
to, neiJ^ Ajf^> &ve fi- battono- i gra» 
ni, mirate la differenza, cfje v'è tra 
il frumeni^ > e la pag;lia . Le pagiie* 
^llo fpìrar de' venti , ali' agitar delle 
pale, fopa portate in ^uà». e in là > 

Virgil, Georg. ^ Sttrgsmem ad Zepky* 
9Mm PmUa ja{Ì/i»tmr E 'I tira- 

mento^ il frumento ne , rinaan. fedo ». 
e cofìante fui fijioloa difpctt» di tiKc* 
i venti . Così parimente » dice 6(« Ci- 
priano , uno rpirito fodo. y una divo- 
zi on vera, re^é aJ' vepto de travar , 
gli ^ non fi & tral^poìvtare dali' impaè^ \ 
zìenzi a certe furie di fdegni, Xl^'ia- j 
condro cfai è ps^h»:^ cicò chi 4|a una | 
divozione , appaiente > .e^ fievólQ> per 
•giri aienòmiiitnwi coi% fi rikìttey e & 

^mnti m-AìMs pai*A rapmqpm» «. 

^ <iuefta fine cf^ncav^ cop tutta ac. 



dorè S: Agofttno i .Crillunì de' fuoi^ 

tempi • Augiéfi, in J^f^lm. 40. v. 45^ 
Tolen^ paUé^m » fi frumentum es ^ SopU 
porta le punture delle paglie » fé vuoi^ 
moftrarti irero feddle , e frumento e« 
letto del Cielo # £ V ideilo dico io ai 
ciafcun di voi) Uditori ^ Tohra pÀ^ 
lesi/n y fi frum^nium es,^ Padre di fa- 
miglia tollera volentieri, peramordel 
Bambino Gesù quelle grettezze dome« 
diche, quella penuria, quel travaglia 
de'Bgli: Giovane diffi;i3uJa per amor 
•del Santo Bambino, quel tratto inci- 
vile deJ tuo Compagno Degna pi« 
gliati in pace le amarceze dì quella 
Suocera , o di quella Cognau | che 
più che feftuche molefte ti dan negli 
occhi , Teiera pàUam f p frumentum 
€9. Adunate tutte le paglie di cotp* 
/le voftre ripugoanze^..^ offeritele per 
la culla del S. fiam{>inp, che egli ve 
Je ricambierà qnj^fi. ceieAe JMida» ài* 
. ce il Novaripo, io oro di fingolariffu 
mi nàerki • iì»vMr. Adag. Je/ns efi^ MU 

Ma come , dijrete , potremo noi già^ 
gnere a. un grado di pazienza ^ quan^ 

. co perftittt in fe) canto ardua a prìu 
licar/i da noi? Sapete come? Teneodo 
ierppre T occhio fido nelle Paglie di Crì*^ 
fio; Midètemur i^riotu^ diceva Tqt^ 

. tuiUaoo, neu fentiemns. Riflettia^^ 
tno quanto furon più dure ;» quanto 

più piuigenti delle Do(bet le paglie di 

. I é Ct ùt . 
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104 ii- Giorno deli Ottava . 
CriflO) e il cucco ci parrà nulla »Dii^ 
corriamo un pò era noifteffi co&i. Po- 
tè il Redentore, eileodo Diof à^etìm 
do Bamb-ìno t-'effeado dciicacinìmo > 
fbpporcar per amor mio tante traficti»^ 
re.1 ed io per amor fu^^» effendo Ij^a» 
•mof feadO'adijUo, fèado vili ftma crea- 
(urAi ison potrò tollerale una pacoiua- 
•ea, iHi incomodo? QueAo- fa ti (àvlo^- 
difcorfo , che fece ar primo de' Re 
ri» a:l Re David > qihand« quelli l'efoc* 
tava a ialciar iniiizia , «d a citi-» 
mfi già emerito uclla Aw Patria a-^ 
menas lo. pace il r<ifto de' giar oi f^ioi » 
Cbme ? ripigliò egli ; come , Sacra Mae« 
fìà. ^ Ora che più che mai fesve .ii hi*' . 
>£bgno della, guerra , vuol* eÙa , che- 
io .mi; xhm con codapdid^ indegoa di*, 
un vofito Soldato ^ 'i uttc le voiUe: 
Truppe ftaano>«oo tanto difogio ac--r 
campate fotto a* Padiglioni , l'illeiro. 
vofìro Geoeiak GioaU^t e ^uel chfr- 
rilèva aiTai più 1" Arca idelìa di Etìop i 
ila alla CaiapagDt , efpofta» alle ingiù. 
»ìe. delle ftagioni j « io- intanto vo- 
iete, che oii> ftl» ai -god^r^ un neghi»'-'" 
tolo ripofo \ Oh- quefio non faràr mar 

vero ^ jtri^ Bti i i/i^sel , ]»• ' 
m^i fuptr faciem ttrr* msneitti^ ép eg» 

kìl>»ml G il nobile /entimeat»! o 
il %io . (Uièiicro a, di' fecond* 
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imprefrione ne' noftri cuori l Cornei 
dovitemmo dire a noi Oeffi » i* Are»' 
viva di Dio giace con- cauico Aio av- 
vilunento ; fttlle^ paglie , e noiv fi 
giM) e non fi rifente; ed io , per 
gni spiccerà traverfia darò nel fé §ti^^ 
nie? Ge^ù per li peccati ♦altrui pati* ^ 
fce tme^ efe per lì miei propri cc-»^ 
<:efll non fof&irò. nulla ì (fucilo fu an- 
che rt grao ^^'kfflMli 
P. Rìetro Fabi)roMB^<^niio, de** - 
figli fprìriruaii di sS^Tgnlfeia ridtifTcr 
a gran perferiodc di^viu un gran Ca^«» 
valide in Spagna. Davsi egli in Va* 
gliadalid, allora hd& della Corte, gir 
Efercizj Spirituali ad alcuni grandi 
con gran« credito fancicà , e di fa^ - > 
pere;, quando» fe gli fece innans^i uir * 
Cavaliere di gran uobiicà jidrpiù cow^ 
fpicuì per dignità, e per riccherze ; 

10 pregò iftantenisnte^ » - acciocché %Vt 
dafiè quatcli^ irruzione di Spirito, e * 
gli fu^eride qualche bel panco da 
medita^re. Allora il Fabbro^ illumina-' 
to da Dio Signore» gli di#è| io ìi«i> 
vò cne facciate altro, fe non che di* * 
re di volta m votta tra voi, ffefio ca^'' 
sì: Criftor povero, ed io riccò; Cri- 
Ao fulie paglie, ^ e ior fu nT(>fèfdi lec-» - 
ti;. Crifto digiuno, e io- facollo; Cri- " 
fìo ignuda» e io* fKMapofa;. *Cri(lo inr- 1 
pacinfìenti » e io in* delizie, fnc^fe eia* 

11 Cavaliere» e polcbè in qtrefta léeio*. • 
ne di ipirito non gli parve di fentire ' ' 
nulla: di ntioro-'i nè ds ^ano^ reft^ 
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lofi //. GUriut dtirotta-v/f . 
poco foddisfacco , e partì con poco- 

*oocctto dal Fabbro. Onde ripetè sì 
qualche volta le inl'egnace parole, naa 
ienza fencimentO) e ^nza pro6cco . 
Alla fine però trovandoli un dì in.tin 
lauto banchetto in ibezzo a laatilH» 
tne 4rivtnde^ ed a fquilitilfimi vini » 
gli fovvenne al penfiero .quei CriHo 
digiuno 9 e io fatol/o, e illuminato da 
un chiaro lumfi^.Ui^Ia grazia a cooo- 
icere ia dif]^ipeni^za , é Jo fcoocio 
di un tal conftrappono, proruppe io 
.un dirotciifìmo •pianto» e Jevatofi vi» 
dal,convito , licenziatoli da' Convita» 

.ti, ie oe tornò piangendo a* piedi: del 
Fabbrq , dicendo, di volereio avvenire 
dar bando perpetro a tutte le vanità 
del fecolo , per /eguire. più dappreda 
il Tuo Gesà, conte in fatti efeguì con 
i.' indirizzo del (apto, e faggio Tuo di* 
rettore, cbè abbracciatolo teneramen- 
te} lo incamminò fubìto per la via 
della più fina perfezione. Felici nói , 
Pditori, Ce (apcllìmo alla viffa delie 
paglie di Grido fare a noi OclTi l'iAei-> 
fo con trappolo? Iddio nelle . fue pun- 
ture, neTuoi avvilimenti, ne* Tuoi dim 
iàgi «tanto pasiente > tanto tranquiUot 
ed io ne' miei travagli tanto ritenti- 
lo i o come troLV/ereiaroo fiibito riine- 
dio alle n olire impazienze, e corretti- 

'Yo ai noftri nienti nBeotii OiSanFraA- 
cefco di A.0jfi racconta. S. Bonaven- 
totà.9 che crovandofi io tinr Caftelio 

Jkttfi GisÙQ .vlciao ii ASi& in una 
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nette de? Santo Natale, per ceJebra?^ 
re piò al vivo quel lacroTa^to mifte^ 
ro> adunato i» una ftanza gran fieno, 
vi còricò fu no bambinello ^ eoo 2ip^ 
f reflb un bue y exi un afioello ; por 
con gran lervor di Cpìmo ri preòicb 
innanzi, è con tal fervore dì diyoz'io*^ 
I1e^ e di a£Eetca, che il Signore volle 
rìcompenfarlo con iftraotdiiiarj favori'; 
poiché fu YediW0 in piruna fipender già 
dal Cieìo un vago pambìpo, che fteft. 
«tendo al collo di ^v^ì terreftre ^ra^ 
fino le tenere man f ire, caramente lo 
abl>rti€ciò ; poi efietidolr ifanata dà* 
circoftantj, eofwe per reKgwia quel fie*» 
BO^-^ce di moiri fl^^nfrf n>ijraicofì , dae^- 
chè applicato a, gl'infelicoi li gi^MÌì 
kamantinente dà ogni genere ir mor«* 
b-i. Deh miei Uditori y corriamo ai 
fttCefe a Gesù 9 e raccogliamo at>che 
noi per ritpedip de^aoAvi morbivi^pin^ 
• tuaii , fe fite duri firme paglie, e ofFe^ 
riamogji in conerà ceanibio h paglie 
delle noftre impazienze, e de* noftri 
vìzyi Fette Dee fii^Ufit^f eceo invila^ 
co\fuoì bcMi metri Remaclio , )>r*A* 
'^ìaì^^^ ci^a^^ y p^Hm^ facciamcr 
wn gran (jfcio di tutte le noftre im* 
.perfesiftni ^emm^ÒAi^^ e diarie :p.^r 
cutla a Gesù, che cosi le vedreitìoda 

lui In6!%0ite> Pnut^tm-$if^k^J»' 
fÌAHftri> . 5. Pfoftriamoci umil- 
mente a' Tuoi piedi,!, e dioiiS^nsoCiH ce» 

.tutta l'Anima fu i labbri. 



• ^ io9 IL Ghra» liei f ottava, ■» 

ciflìtno mìo Gesù, oggi sì che vi Sm' 
doro pittcchè tnat, noti tol comeEMo, 
e come Uomo, ma anche come yi^o 
- miracolo, ed dempio ammato di er«|« 
ca pazienza; dacché anche fiambin» 
volefte foiFrir per me unf an ticipata Cro^ 
cifìdìone nel vollro gentil corpieciuofo' 
colle traficcure, e fé non de' chiodi , 
almen delie paglie* Vi ringrazio), ca> 
ro mio Gesà ^ dì tanH benignità , v t 
compacifco eftreroamente pér i voleri 
acerbi dolori , rtcono(co V amor Voftro 
infinito verio di me . E poiché cono, 
fco, che» Je pagfie della 'mia vanirà , 
e de* miei viz) fono Aàte la cagione 
^4^Ue vofire durtlltme paglie : ecco mio , 
Dio, che le detefto, le abbomino,'. 
ve ne chieggo di cuore umili (lìmo per- 
dono. Guarite, vi prego, colia virtà 
d»lle voftrc, la malignità delle noftre 
>9glie. Mirate, come noi peggio degli 
antichi Ebrei (ìiamo tutti occupati 
in lavori di paglie , nell'Egitto di 
quefto mifero Mondo , cioè in opere 
vane, e inutili j dateci per l'avvenire 
miglior fenno , onde poflìamo impie^ • 
garci in opere- d'oro , cioè in Eferd* 
z'ì profittevoli alla noUr'Anima; da- 
teci, fortezza 9 iìcchè non polliamo ef- • 
fer più trasportati lungi da voi dal 
Tento delie - tentazioni , £ iìe Rebecca 
con oiFerir paglia, e fieno a' giumenti 
di Abramo , meritò di^eflère eletti 
per Ilpofa d'Ifacco, fate ancor, voi , " 

die m&iktst Htnili qSìskìmbo 9lia Voftr& 
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culla le paglie de'noftrì viz), raerU 
clamo di eflere. uniti a voi infeparayi- 
mente» ed eternamente nel Cìen • 
Cosi 




III. GIORNO DELL* OTTAVA . 

X> J S C O RS Q IX, > • 

Gesù ndh ^sfee, 

». 

- • . . . » 

Ut Fafce di Gesù fono chariflimi con» 
mflegnl I. della divina Provvidpo* 
za, II. della divina Mifericordia , 
III., della divina Carità* 

H)c vfiéts Jli»mm : Juvenietis in- 

' Lue. ».. *: 

' • .... 
• . ... ■ . 

' ■ • .» > 

NOn v'ha nel Mondo, dlcea por " ' 
bene Ariftotele nel iibro fecon» 
do della Tua Politica, non V*ha Wcl^ 
Mondo legame più forte» né nodo più 
' ftrctto per obbligare un cuore, quanto 
un gran beoeBcio : ^«i Ifen-efifinm in- 

vcnh y co/npsdes invenit . Egli C Que^- 

fio uria catena d oro, che tanto pià 

tenacemente, quanto più d"oIcementc, 
imprisiona gli affetti ùmani, aiccioc- 

» 
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VtO III. aio"» dell* Ottitvs . 
chè mai non fi dipartano da gli offe-, 
quj , e da i fervigj del Benefattore . 
beneficiuiìf iaveait , ' eomf^edes mvgm 

nit. E ciì> è canto vero che cercando 
1* ingegnofo Novarino,* perchè mai 
creando Iddio Adamo ael Paradifo ter- 
reftre* non lo creafle batnbioo , e non 
Io (Vrignefie nelle fafce, come ha dif- 
ppfto di tutti^ gli altri < mortali ? rif- 
ponde, che fu ben egli Adamo lega- 
Co, e llretto quant' ogni altro Uomo» 
non già colle fafce, ma co' benefici . 
Quell* averlo Iddio creato Monarca af- 
(oluto dell' Univetfo, ricco di tante 
grazie, adorno di tanti privilegi, fìi 
un ringoiar beneficio, che io mi/è tfaj 
cento , e mille iegaroi di ^bligatiffi- 

tna corrilpondenza ; dovario, Moy/es , 
txp. Ada>» »«» , *i MÌfiei£ÌHs fa/ciis » 
fed btne^ciU. S è così, io pcufo già % 
o Signori , di a ver trovato queft'oggi 
J lacci da incatepare i noftd amori al 
banibino GesÀ nei cenci ; e neHe fa- 
.fce, dalle quali volle il medefimo Si- 
gnore eflèr legato, e ftretto nella fua 
Infanzia. Sono qùede tanto uiill al 
Mondo per raffrenare la libertà de'fuoi 
coftumi : fono tanta efpreflìve della 
carità del Nazareno vcrfo di noi , che 
con ragione debbono annoverarli tra 
le maggiori grafie fatteci dal Verbo 
umanato col Tuo narcimenco., £ affin- 
chè remiate di ciò meglio perfuafi, vi 
darò oggi a vedere i benefìc) recati ai | 
Mondo da Gesù colle fue fafcé, eca-< 

mi ^ 

• * I 

i 



Difcorfoxm, III 
1116 quelle fono ctfncraifegni chiarìffimr 
X. della divina Provvidenza, 2. dell^ 
divina Mifericordia, 3. e del divino 
Amore . . V 

Dappoiché la gian Vergine Madre 
^bbe dato alla luce il fu^ divin. Fi- 
gliuolo, sì perchè non avea Ella nel 
parto patito ambafce , onde Aava vi« 
gorofa, e forte; si perchè non avea 
j^evatrice» o altra ancella per «iato < 
cominciò ella a pigliar tutti que' provv 
vedimeoti , de' quali Gesù avea bi(ov 
'gno . In prima dunque lavò quel te- 
nero corpiccino , con .un'acqua mvcsù' 
jcolofa fcaturjta nel cavo di quella Ru- 
pe, così lo dice Beda, i» hcls s»n» 
0is c»p* 7. ^etr^t jf*^^* murttm caV0 
frimum Dominici corforìs iavacrui» dt 
muro Mtjfum fufclpiens haSienus fer- 

fiat * indi mettendo fuori poveri $ì , 
ina bianchi (Timi pannicelli , cominciò a 
fdfciario. Di quai panni poi fi fervtd* 

fé la Vergine, Barr^ii tom. 1. lié. i. 
ieap, 'it, diverfiffinù fono r pareri de* 
Dottori» e de' Padri. Sin Bonaventu* 
ra dilTe» che Maria del panmcel*^', 
che avea in tefta , formale /e Alce , 
e quefto ancora diceva /a fi. Verònica 
da Bioafco* Dionisio Cartu/taoo dice, 
che foffer panni ofati e vecchi., ti 
B, Simon da CaiHa dice , che fpHèr 
panni prefi in pireftito. Io però mi'fpt»- 
tofcrivo alle rivelazioni di S. Brigida» 
che dicono, che foffer panni preparati , 
. e portaci a poda da Nazaret» se'^U)»- 
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1 1 % 111. GÌ9rn9/ielV OttsvM . 
li niun altro era ftato: KeveUt, Jiì^^ 
7,eitp, _t$, Venivi» 9ethUh»mitfér«nt 
mecum ptinniculos prò fiti$ meo^ ^mì» 
hus nemo mnjmam ufus fuirMf «»• 

. Quefte fafce poi Gioveirale Vt(cov& 
di Gerufalemnie le donò ad Eudoiftà 
Iijiperadrice • E indi infieme c^n tm 
Sacro Cingolo di Maria Vergine, prc- 
fence l*Itnpérador Arcadio, furooòbèn 
allogate in una cafla, e collocate is 
una Bafilìca fabbricata ad ònor loro \ 
facendovi Eutimio Monaco unelegan- 
te difcorfo al Popolo , riportato ìhì 
Metafrafte , e dal Surio um» 4. Ej^r- 
chè ciò avvenne a* 31. di Agofto, pe- 
rò in tal di faceafi nella Grecia una 
rolenniflìnia -Fefta ad oiior delle Sa- * 
cratiffìme Fafce di Crifto. Fin^almente 
in progreffo di teinpo l'Imperador Bal- 
. duino IL ne fece un donativo a $an 
Ludovico Re di Francia , che le pofe 
nella Santa Ca(^ella di Parigi, dove 
fi conferva l'atto 'autentico della do- 
nazione; e fono molto venerate , dal 

Pispolo .. Croi/et , r/t» 4t ss, ntl 

Con quefti panni dunque fakiava 
Maria il Figlio, ma ella intaato re- 
tta va roaggiormenf e legata, dice ilNo- 
varìno, e le fafce fi cangiavano rn fo- 
ni per <(ue'due cuori amorofi . Eciò , 
perchè Maria provava in fe molti 
concrar) affetti, DalTua canto ainmi- 
Wva ii ftfiijQ,^ perchè ancfeft bansbiiffx 
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moftravafi fommo Sacerijo(;£f poiché 
ikcome al dir <ii Pietro lib. 4. gli an- 
tichi Sacerdoti iii legno di purfcà ft 
ornavano di candide hfce, così Gesù 
vuol dfer cinto da biaachiifime fafce; 
onde diiìè S. Bernardo , ferm. 4. de 
ns^t. Agno/cé je/um nfAgnum Sacndo^ 
fjcm fordiiis cpertumvefiibus . Dall' af- 

cjra banda lo compativa , poiché «vede 
va l'Arca miftica di Dio, non fotto 
le pelli I ma (òtto cenci ^ Vedeva quel 
Dio, che veftc di piume gli Dcceil ^ 
di (quamme i p^fcì » di pelli i bruti » 
di vaghi colori di fiori > d*ori, e di 
argenti 9 e di fetei di lana gli ao«» 
mini, che ne muore di freddo. Ri* 
fletteva air ingratitudine umana afl(v 
migliata allo Struzzo • OueAo lafcia 
iVova Tue a cuocere al^Sole fullafab^ 
biai ónde TpeiTe voke fon conculcate 
<U* piedi, nè cura i gemiti de' polli • 
Co^l rUomo' la/ciò Grido abl^andona^ 
tOt e nuda: (icchè di lui jpuò dirfi : 

Tkrenor. 4. Filié^ fopuii jmì crudcUs 

qué^fi Jlruikio 1» itft^tù ; ' onde s^af^ 
tiiggeva fino ali* ultimo fegno» Mira* 
va con .ifpiriro profetico, mentre lo 
. fa(jciava, alle funi de* Giudei» alla por* 
pora (drulcita , ^ alla Sindone» con 
cui un d^ darebbe (lato avvolto: eco* 
sì mira vaio come prigioniero pe*noftri 
peccaci , Thrcn^. . 4. Chrifius Dominus 
cafftus ffi in peccéithnojiris . Ed unen» 

do iniieme le tenere manine» § d^ i 
picc'oii piè, gli cingeva infieme, egU 
^ ; ftri. 
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ftri&nea colle fafcc : RecolUgens quo» 

que y C COSÌ io rif«riice Sauta Brigida , 

tapitit vige fimo feptimo reveUt. ) Virga 
fui Fila parvpli métMs^ ptipt 
niurinfafcia^ rec^rdaUtur^ quamdu* 
titer fttrtu clitvis À$MiMt ferformri 
i» Cru£i» £ in tanto il Manlio Bambi- 
no clie facea? e 1 .Santo Bambino uh* 
.bldienciiTitno a quanto, di lui di^one^* 
va Maria , fi lafciava acconciar le 
membra, ed avvoigerie; e ad ognirav- 
v^Igimeaco rapprweacajidQfi aii eterno 
jjpadre come fcbiavo, e non come 
glie, dovea dire col cuore: s^rvus 
/km egfi > Filf'us. sucUU ttt^ • Ah 
«terno Padre , ftringano pur me quefti 
nodi , pur cbe fi fcioiga 1' 0om dai 
peccato. Non mi curo di patire, pur- 
ché da^ patir mio traggano gii Uoinif* 
Ai gli efempi della crifliana pazienza, 
e conofcano chiaramente i . pi» vivi 
contraflegni della mia* Provvidenza 
verfo lóro , ' deila • mi% . (niieriiSQrdia , e 
.della mia carità: Hoc vobis ftiflum > 
invtnittis Ì0/vMit<ffi» pé»^s imvotutum* 
JE così è avvenuto per veri.cà.. 
' Priìnieramente quanto beo fi dà 
•vedere nelle F^^ce di <^e$ù la divina. 
Provvidenza ^ £i volle a beUa pofta 
«^fl'ere fa^biato per iltoiti aJtif^mi (ini , 
cbe fono variamente ipiegati da'Saoti . 
padri. Gli altri bambini fi ftringono 
nelle fafce , accioccb^ non .fi dilatina 
piìi dei dovere quelle . membra lattan- 
ti ^ onde noi ygngano ad ii^acchirfi i. 
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nervf, e le forze , Ma Crìfto fapete^. 
perchè volle' edere fafciato? lo volle . 
pér meglio^cfionfar del peccato . On- 
de fece j come i! Re il'irraele, Jiù.j, 
Regum. Qaefti dovendo nfcire in una 
fanguinpia battaglia col Re di Siria 
e ben prevedendo» che i nemici a nul-' 
la più mirarebbono, che <i. ferire^ ed 
jnfultare la Aia real perfònd, per mo* 
glio afiìcufarfi da ogni rifico, usò que- 
flo militare ftratagemma ; fi fpcgliò • 
prima del comhattimcntQ de' Tuoi ric- 
chiffimi abiti, depofe tutte le reali in- 
fegney e fi travedi da vii Ancaccino 

3. R'g**f>f tt. Porro Rex ifrael mut»" 
t/h 'h^kitum /uHtn , ingrejfus efi he(m 

itim. E con ciò gii riufcì di delude- 
re ogni attentato de ' nemici j che col 
più groflo delle truppe fi portavano 
contro il Re . Or dovendo altresì il 
Signorie venir nel Mondo per portar 
gtierfa a'viziofi» non volle cdmparicvi 
dì quei gran Re, ch'egli è di tutti i 
lylonariphi*, non volle venir veRìto^al. 
la reale, non che alla divina; ma an- 
Z'i mutMvlt éabitMmy iff- ingrejfus e 
beiium . Si traveftì co' penci delle no- 
hre mìferie, voile -appena na^to, ciTi^* 
re involto dalla Tua purifiìma madre 
ibeto poveri si; n)a nitidi pannicelli > 

• In oltre volle Gesù efière fàfciato:, 
dice Santo Agofiino, per rirarfcire i 
nofiri danni, Hmil. 17. de temp, Pan- 
nis in:uelHtt^mi ut /(iJlifin: humuni 
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ntfis unitsium fuo reintegr^ret in eor^ 

fmt€. Ambrogio dicC) per liberarci 
da* legami della morte eterna » lib. a. 

f » Lnctm 9 Ut tn móftis laqH$is fis mt^ 
/dsitHs . V\ Carugena dice, per.ortc- 
nerct la benedizione dell* Ecerno Pa- 

*dre : Ub. %. l. 9. Ut fic veftibus si^tu 
pitccMtaris JndutHs ientàidionim é%imi 
t tetris obi ine At,. S. Zenone dice, per 
pagare i noftri debiti : Ser/ff. 4. §lm&d 
tùtius mundi vsuerat debita foluttirus . 

Beda dice 9 per arricchirci colia fìia 

povertà : ex frugill. Ut nos iilius ifiofiis 
ditaremur. Sm Maffimo finalmente di- 
ce > per medicare le noflre inf^rmitii t 
e.t>er fa (eia re colle Tue fafce le pU^ 
glie delle ti oftre anime: kom. 5* 
nJf ipfis no/irits /if indicMt fnfcepìjfe in^ 

firmitmui. Fu prodigio di regal degnai 
aione quella di Aleflandro ) che faCciò 
col diadema» che allora. altro nonera^ 
che una ià{c\^\ la plaga di Liimaco; 
M^^^n^ ak ÀieXn Gen. lib^ i. cxp. 
Ai^xandtr me^craiur medendi vulmeris 
éiufa diadema fibi détfétxijf e ^ n^m^sm^ 
dida fafcix efMtj iUoque Lyfimachivulm 

ttHs 4tUigaff$. F\k prodigio t che Tca^ 
uno faceflb in pez^i la propora per 
inficiar le piagbo de* Soldati dopo la I 
roeta de*Daci : ma molto pili è da 
ammiraf fi « cbe . il S^o#re faìciaiTe le 
pi^be della noflra irafcibile icolla Tua 
pazienza t le piaghe della noftra eoo* I 
cuplfcibile co'fuoi patimenti. Quanto 
dnagsie dobblaoto allaiua provvid«yB^a^^{ 

/ la 
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la Roma dopo 400. anni 1 che 000 yi 
èra ftaco Medico ^ il prìiao fii Aftt«' 
DÌO MuOi» il quale curò felicecneoi^ 
Auguro {mperadore, ed altri , Sv§t, 
im Ag¥ft. » e peiiciò gli fu da* 

to in «ontj-accanbio ttn MÌeilo d' xko 
io fesno di nobiJjtà ». gli lii va/eSà una 
Atacna éi Alabaftro mu foro » gli fk 
<Uca l'jeièoTiooe 4e'4azi • c gran forno 
ma di danari ^ Or quando dobbiamo 
Doi a quefto n^firo primo Medko cc- 

Jefte , il ^vi^\(t ha %«Iuco fopra' di (è 

ie lirettezee» e la .pena d^lle in. 

fanelli , p>er meglio curare le^iiagjbe 

«ielle ooILre anime ? 

Non men per6 «dobbiamo ajla (sa 

Jliifeiìcordia » di cui fono jpairi mente. 

•fegno le &fcc *• tloc vohit fiinum '> Jn* 
VÉuUHs infantem Pamais invtdMmm » 
Imperocché egli dctpo avere per tmti 
ièceli con biaecio tecribile « e <$m 
jnaoi aripate di flagelli caOigato il 
Mondo « «r« quali voteflè moAr^r ék 
naetterli In una -volontaria» ed amoro» 
(k iiDpotensi dt «feofiereff » fi £^^«6* 
idkre colle mani« e con tutte ien^m- 
ht/i avvince. N^* antica Roma i co- 
me feriva l^lutarfo in f^mce^x petit, 
4<i»iora ttfclvano i Cladiato^ a con* 
battere negli anfiteatri , ù legavano • 
lor le biraccia io anniera <die noii 
|>0(efi^o vibrar cojpio tfppo reianci » 
e mortali; onde poi quei lì^icìco Voto- 
to foJ per piacQie» non d^g^nerailè io 
maiiconiofa Traj^e^n^ hfi^^àiMmifim 



liZ IILCiornodéir ottava, 
mshus devine iunt fafciis q^pnoB èva* 
dat in gravius matnm ceriamen , Or 

neir antico Teilamenca » • parve ^ cbe 

aveflc Iddio le mani sìpefanti, egra- 
'* 'Vi t che dove ^toccava \ vi lafciava i 

contraflegni del fuo furore. Quindi è, 
V che appre(Vaodafi egli a Davide» evo*^ 
-^leodo ftendergli la roano addofTo , que- 

IH diiTe : Signore patJà , ma tieni k 
" mani a te , f/. 3. i. Mahum tua/r^ 
" Ionie fae a mi. Perchè dici queftò c 

IDavid? perchè-? quoniatn dit^^ no^ 
\Be griàvMtA cfi fuptr me msnus ìuis 
/Toccò anche un tantino con quella 

mani Giobbe » e udite èome* quegli 1 

lagna : ]oi. 19. Mi ferva ini mei ^ mife 
" remìni mei faltem vof amici ^ei ^ quii 
; manas Domini tetigìtme : E poi dUTe 

]ob. l 'i. Manum tHitm lòhge fae à me 
formido tua non me terre^t. Or. 

: Iddio per dare a vedere di riótì poter 
.\diciam coù 9 far ederminj nei Mondi 
con quelle mani r fecefi fafciar éi fu 
Madce« E non è qtieRo un procfigio 
Leggo degli antichi Idofatri , che le 
gavano con catene di ferroV o d'or 
i loro Dei 5 acciocché riotì parti fl'c 
da joro • Cosi quei di Tiro , eflend 
afl'ediati, legarono con catene or 



il Simolacro di Ercole» tanto eli 
•venerato , acciocché non abbandonai 
•ie in quel frangente la Gitrà;. ma quan 
to pià ftrano è vedere il vero Dick 
gato , non d^ Ucci forti , a da pre 
«ioie catpn^» da deboli, e vili ie 
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gami , di fafce/ Qu&nto più è di am« 

mlrarfi \ che quello Dio non (olo fi 
chiuda nelle falce per iloti alzar 11 
braccio a punirci , ma <:hc cangi le 
idefle fafcein falucevoli legami da ctr» 
rar le noli re piaghe } Fu gran pietà 
quella xiel tamari catio verfb colui , che 
caduco in man ^ie'^ ladri , fu lafciaco 
ignudoi ferito, e femivivo fu ila Cam* 
pagna^ onde condotto ad un Ode! io 
iricino, tinedicò con* olio ^ e vino, le 
fui^ ferite, ed amorofamentc Jefafcib* * 
Ma quanto maggioie è Hata la mHe- 
l'icoVdia del ncffro Dio, che conr^af^ 
fionaipdo ie mìf^i^e dell' umana nacui* 
j:a, che aflai peggio Jncidit m Ut^i^ 
^es , cioè ne' falli de* primi Prcgenìco- 
ri, che ia rpogliarono di tutti i beni ' 
ioprannaturali^ è le.fdrirono tutte le 
potenze dell' anima , quanto ma^gior^ 
-dico, è (lata la miferi^ordia del no-, 
ilio Dio, che nella ilali^^di fietlem- 
ine curò lepiagliedi lei col|e Tue faf- 

xe infantili^ £^cl. vincuU jUìhs Mji^ 
gatura falutit. 

Che dirò^ finalmente dell' amòr i*« 
finito fignificatoci in quelle tafce ìne- 
defime? Hoc vùHs fignum : JnventéM « 
Jnfantcm pannìs JnvaìUtum . Se credia- 
mo al ^almerone , ^quello fu il fise 
principale delle £à{cè: ^^uare prò fi^a 
MMti Salv^tarh infanum pmnìs mvfi* 
lutum Angelus pnjlonbus indiziti ut 
jlaliiter ipfum smé^re Jncipiimus ^ £ 
qual oggetto tenejo de' n^ti af« 
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fetri? qual fesno più chiaro della. C4i 
ricà divina s quanto che un Dio veg< 
gafi per noi rift retto fin da bambine 
in dpice prigionia di fafce^ che depo^ 
ili 1 Pi^liidamenti del Paradifo , fì ri- 

* cuopra di cenci > Neil' ApocaliflTc fi 
Jafciò vedere con una farcia d'oro aU 

* le poppe» perchè dice RU^rto , M 

^Pùc. cap. 11. l^r£cin^io Xgoni,ai mmm* 
. ^milUi% ditentip vìdetur divini mmùf^it\ 
Ma or che in Betlemme fi dà a ve- 
' * dere avvolto in candidi lini » mi par 
anche ricco di più earati ì oro deltai 
Tua carità. Fu certamente atto d'eroiJ 
c;^ carità quello di^S- Paolino » che 
per rifcatcare il Figlio di una povera 
. Vedova, fi mife egti ne' ceppi di co- 
i^ui . Ma quanto incomparabilinejite 
maggiore è ftaca la carit|t dei noflro 
' Dio » che per ifconta^e i debiti ^eìV 
fFoBiQf fi è meffo di fuo buon gfado, 
in una volontaria prigionia , Patitur 
peus-y ne fa Alci^Sme maraviglie San 
Zenone» fé pannis alligari ^ fupd tó* 

tius Munii vemrat debita fùluiurm^ , 
È npn è quella una Tanta pazzia^ di 
'^'more, quale U chiamò S. Agofiinot ^ 

• Expof. fjal. 33. Sanam infaniam f 

E c^i 4 che non Tenta intenerir fi nel 
fnirai:e lui Dio cosìriArecto» che non 

* può muovere una mano ? Gli ahri 
bambini [^tifcono neite i^Teej «a al« 

'h fine non conofcono Jor patire . 
Ma Gesù, è dotato di ragione, onde 

cqfoTce il £w, pailre» 0 couokenéoh 
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lo fence troppo grave , e fpiacsvole 4 
£ contuttocicHo roffre » e V accècra 
per dare a noi un contrafle^no deira«* 
mor ftto é o €hmriti^si^ ^lii mi tfatcieir 
qui dair efclamare con San Lorenzo 
Giuftiniaoi % 0 cAmHmjì^ gfusmmagnum 
$fi vinmlitm fmm» , ^uo IUm$ l^ari 
patuit \ O forza impareggiabile deUa 
cariti 9 che giugne a poter metce^etr^^ 
lacci, e tra eateoe mi Dio! il gran^^ 
de Ale(randro , fendo flaco iina volta 
ferito mortalmente io guerra 5 non per^ 
xnife a*<:erufici $ cbe gir fafcìafler le 
piaghe) dicendo » Hon d$eit vineiri Kf« 
gM^. N09 che non debbe uiir Jte fér 
11110 cflere in veruna guiia legato. H 
fe le mie ferite^ non :idifefè jda fafee ^ 
pdfono mai cagtoaartnì k naiott^t il 
muoja , ma non (i rechi a//a mia Mae» 
flà queflo affronto^ cheel/a iia prigio« 
niera," neppur di panni lini : tim 4$^^ 
€et vìn€iri Regm • O Dio ! o Dio J 
Tanto dunque fdegna iiii. Re tttifeim 
Teflèr cinto da fafce : e quale amor 
dunque infinito fu quello del nofira 
D&D » cheeflendo Redo Ae, purecojir 
tuttociò fi contentò di e/Ter legato i 
e fretto per ben deli' Uomo' O^-fJkar 
titM » 0 €Asritaj I yurnm magnum #)f 
^inculnm tuHtn 1 ^uo Deus liguri tl^.- 

Poftociò» chi farà, l!lie uNrdendottQ 
Dio in tante pene per dare a noi chia* 
ri contraflegni della fua Provìden^i» » 
della fua mifericordia , e del fuoaoM*^ 
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W. Giorno 4elV Ottava, 
'|e> QQa Yo^l.U ricoqofcerlo con 4tci 
di. gratitudine? 9. chi foflfrlrà il cuore 
d) v^^(;f. sì mal c^opcrto Gesù fenza 
provvecierlQ di SiAiakli? miglior, fafcìa? 
£ quali iaranoo qaeft« faico migliori} 
JÈc^ole* ie fafp$ della carità ^ o degli 
Ì;rerci2j di voti . XiO difle pur. beae. S« 
Àmbrogicì: in iiJ. /irr. 7/ T«i»«- 

HeHi àyationif divMimM » fidarlo , in^ 
f ort unii aie y memoria ^ pncé^ fide ^ 
€xp0£f^$iM^ 4 Le pricoe fafce dunciua^ 
W^ODói di Dor^r^ lavorate dalla noN 
Ar^ carità % 0 cosVlo fafceremo ab-. 

b.i^cci^AdoIo più voice, collo fpirito ^ 
u méttendolo dentro il cuore « Go^ 

faceva la Spofa de'Saqri Cantici > quan^ 
do diceva; Ganu ). . ii^veni qnem diiin 
^It Anima mia % tèani enm ^ nec dimitm 
%am . Sopra di che dice Guglielmo ^ 

én candU^h B.fa^hìi^ charitatls Jmiiit ^ 

cioè con gli attiplefl], combaci) cojle^ 
lufinghe, colle crprefljoni ^ con gli of- 
icqaji» con gl^^nvijCi . Tanto pià cb«. 
per queHo appunto volle il Signore ef- 
- (ere fafciato: Ut ^f^mplnm dar et /a 

rn^firo aUKÌti^ iadigerc y ^^/^ 4 

kis ke^eficlls obUringi^ La B. CÌeItrude. 
dcypo aver ricevuto dalla. Vergine, nel» 
}e braccia il S» Bambino » je dopo a«» 

vcrgiielo reftituico x 1^ pregò che 
fàCciallc iniiem^^on Qcsà x 4il vei le^ 
vir linea Àk §à diviiemuty acciocché 

eeppur un j^.oteiB'^ viv^r? 4^ lu^ 
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r Oltre il dobbiamo provvedere 

Gesù di altre fafce di divoti eferciz)./ \ 

l'fnni fnnt virtutes ipf^ , dice Geifo*, ! 

ne ; però & Rofa del Perù in uo l(in-^ i 

go foglio preferire a fe U maniera di, j 

Uvorare è iàfce y e vedi . a Ges^ paf* 
cente; e tutto il layoro pon era al- : 
tre, cbe junghe orazioni e fervidi 
atti di virtù, (^ucfto abbiamo a fare 
anche noi in quefìi dì. Abbiamo a<l** i 
apparecchiar le^ fafce a Gesù con fre*^ ; 
quepti atti di uiòiità 9 e di inoi;tifica«> « 
gione , . ed io particolar maniera col 
moderare la vanità» e^ nudità de' no» \ 
ftri abiti . Non nego io quella deceii- 
za 5 che è proporzionata al proprio 
ftato \ ma quella libertà di^.g»le anqhe - 
fcandalofè, quel non perdonarla nép^\ 
pure alle Chiefe colla vanità delle pom- 
pe; o quefto poi è t/oppo! ^uoufqut% - 

merita chiunque In ciò fallii^e i rim* 
proveri di Geremia,, m^. 35.. 

tninus novum fuper ttrram : Fmmim^ r . ^ \ 
circumiabit vìrnm'^ quali dica: Gesù i 
fi lafcia legare, e tu " vuoi efler libe^. 
rof Gesù intiri^rzifcc tra cenci, e tu ; 
tra le delìzie di gale inamodefte ? Eh \ 
imitiamò anzi gli efemp) di Violante 
palombara, Qucfìa di nobiliflTima Da- ! 
ma f^ttafi umile ancella diCrifto, per ; 
conform»r(i alla povertà del Prefepiòi 
ufava una veflg cenciofa di rozza te- 
la » una fchiavin^ di groifa i^^^^. 
corona di femplice legno , e firoili ar* 
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redi , quanto più poveri , tanto a Jei 
pjui cari» Ma giiiQU alle ultime ago- 
nie « aprendo poco prfma di fpiratégii 
occhi j àìfk alle AflTiflenti : OU che 
Teggol Ja mia coperta fatta di broc. 
cat0tl& niia vaile t^fTuta di raggi, là 
mia corona formata diamanti! Ah 
felici noi , fe (apremo così iuifciare co' 
tioftn affetti , e colle noftre virtà il 
S. Bambino ? p come potremo goder 
di quanto ef è a gr^do , nell» 
maniera appunto, che facciamo degli 
» altri banobioi , i quali (|uando fooo 
fe&iati • fi lalmo prendere , e. careg- 
giare da tuttìt fenza mai refifìere a ve- 
Ed o come bene cori^i/ponder^ 
Ai S. Bambhìo coJI« fae grafie il i nc^ 
ftri oflTequj! Udite ciò che avvenne al 
B. Bonifacio MonacoCiftercién/e. Sta- 
vi egli ne* dì del S. Natale isferma 
a fcttOj e amoro/ameote iagpavafi col- 
ia SS. Vergine» che non avc»^^ pòtutd 
«mftere a* divini oBz'j in quella fo- 
ieonitè* AHora gii apparve Maria col 
Tao CcsHk rn^dlto nefle fafce , e la * 
w.ife a giacere con cffo lui nel ptQ- 
ptio. {ettOj e il $aiuo Cambio fàfcia^ 
io 9 c che avea uti vefa fatirifo, craf^ 

le fuor/ dalte fifce uaa fu» manina , 
e ù toffe ii velo dal volte» dandoli 
Vagheggiare a Bonifìcio; e iueRì tuU 
lo ebbro di gioia efchmòi : Ah chef© 
000 vi folfe altro dS più nel Paradu 
feluche godere un sVbel vifo, iarèb* 
&v 9QCQ il to$iif Cu(|i i marti t) del 
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Oifcorfo xur. zis 
Mondo I Oiràri, Diar. HlH. Si nMl' 
sliud effet in P^radi/o y ni/i facies ifié 
Ìinediff4% diintirn e^tt ptiti ofnnet tfU^ 
éuUthmeSf ut poffimu^ videro fé^pUm ^ 
tuam glorio/a/n. Or s'è cosii corria-' 
mo anche noi a tributare al S. Bam« 
binò le ptiùìQ fafce de' noftri oflequj^^ - 

Adoremus C* invira Agaftino, fermé 
14» È9fnp. pMifnoj ìnfantiA^ 0» f^i^, 

*Slvdòlciflìaie m'o Gesùi adoriamo 
profondanieote i vcftri quanto più poir 
veri 9 tanto a noi più pregiaci panni;* 
celli, li adoriamo come còntraffegoi 
chiariiTimi della^vóftra (ingoiar Provi^. . 
denza verfo di nói » della voftra Mi« 
fericordia^a deJ voftro amore . Ammi« 
«iamo (ommamente coll'edafi di Ago^ 
(lino il patir che facefte tra cotefìie 
ArettifTime ùSc^. Aag. Ur. 9^ 4f 

Hmp. O admirmbilem cémrSMioneml ^ 
i»insrraiile Sacramentuml of^iias psf^* 
niì fiàibms picti^torum fordis exterli^ ^ , 
mut \ O maraviglia della divina fotTe* ^ 
Yenza ! o beata ftrettesza ^. per cui ila* 
ao ftati^mefii alla libertà de'figlittoU 
di Dio 1 Così dunque» o mio Signore^ - 
«on canta voftia^pena» e^difagio ave» 
He >^luto fov venire alle noftre miib«; 
jie. V\ ringrazio di cuore > vi coni« 
-patiaoio icoi più vivo de' noftri affet^ 
ti « te ori pSuccbè mai vi riconofciaflio 
per novello Salomon coronato.* lenite 
éP vid^U s^lmouem iiidisdmaUf q$èO 
' mwnvij inm mau? /ma , 'giaccbè gli 

- K 5 . au» 
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«nticM diademi altro non erano x cnor 
fiifcB di biaaco Uno. Yi preghiamo ia 
fine umiInoente> d^ecol metico di co. 
t^e beUiflime falce mettiate freno al- 
le Doftt^ fre^oiate pamooi»: medicbia- 
te le pUghe delle noftre anime, emeQ* 
iute Ja, vanità de* noftri abiti , e ci 
Siate grazia diconfeguire la ve(t^ qu^. 
iiale dell' eterna gjoria • Cosi iìa » 




.IV» gior.no oèu*' ottava» 



t ■ » 

<• • • - , 

'Planfò Gesù Bambina ^ L per doiote 
-de' preleau % IK pet .Xiniorft 

u 4e*ibeuri martori» ilU per A^QOfft 

i r. r • » 4.. . , . ! 

SìjOioìzt àiaAiQra amimraca da. PlU 
dìo nel fibra veiuefitmo piioia delU 
iu4 liloxia naturali^, q^aella». cjie fiy^-^ 

Qelr Q^iia • (^u;3i{la.appQna : aatacoii. 

miacia a crefcerc infienie,, ed a fnoU 
lip^licard qotlaaoalBo d^Ue fiie proprie 

4 • QHi- 
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chiffimo fiore, quafi c^Jeircfo disfatte, 
\p vegccabih fue^nevi , vao gocciolali*^ 
ijò giù alcune filile di umore, che rU. 
cevute nel tericno, quafi . tanti ieni t ' 
r|germoglìano in nuove, e nuove pian* 
te di gigli: Plin. J.ii. e 5. A/ù lI^ , 
lU lAQrymi^ fu0, fefHMHr^Ot trasfè-^ 
5ite , Uditori , il penderò da quefto, 
nobile, ar)2i rea] fiore al novello fior 
f^a^areno Gesù, che anch' egli è va** 
go d'iiititolaiTi per figlio delle Con«^ 
valli, lUium Ccnvi^ììium . Saluta egl^ 
col pianto J». prima aiba.del yijrerfuQ, 
feguita a moftjplicare. piangendo ì\ 
giorni della fua infanzia; ji^ perquan<* 
tfx cerchino di conToiarId' cdn armo*!' 
niofe melodie gli Angeli fcefi dalCie* 
ÌP.Cìxìh Capanna , nè per quanto gli 
c«mi intorno dolci Nenie la gran ver^ 
gìne Madre, cefla egli punto da* fuoi 
doloroiì ijogh.jpzzi ; cbQ. an^i a guifa 
di una lattata Colomba cangia in du6. 
rufcelli di pianto Je fue pupille: Or/y-» 
U ej$fs fifHt colnmkéfiàper rlvulos afM^^ 
THfn^ quAjaSie funt * hié , O il gran 
dire! Così dunque piange chi è il ri- 
^ de' Beati ^ fi addolora la gioja d^l 
éaradifo? geme il giubilo de* Serafini > 
E perchè mai ciò, miei IJdi tori ? per- 
chè.? Quello perchè iàrà appunto l'Af;» 
gomento dèli' odierno diicorfo. Pian*v 
jgfi Gissò per tre pofientiiTimi; motivi , 
poè t. per il. dolore! '«« per il timo* 
ie> e 3. per T amore: Per il dolore de* 
jpKj^eoti diiagi |. per timore , ed appren» 



" ìionc de^ futuri martori > e per amore* 
dell' Uqoi peccatore . Accendeccoe » 17^ 
dlcorti coti clivota atcenzione i rifc^n» 
tri 9 e apparecchiatevi a far giuftizia a 
i i dolori del Baiobioa .Gesù cna una 
j grata compaffione. IncomiDcia. 
' Il primo Tiraimo > che (premette à 

i^a dalie pupille di Gesù le pii^ 
me lagrimucce5 egli fu il Dolore. M 
ciò. volle l'aioabiiiifimo Signore ioggia-^ 
ceife alla £nrie Mifelice di; toltiti gK aN 

tri Uomini^ che comincian h vita col 
t^janto. Poiché ogn| bambino oeH* nfòr 
cAe datta coftodla étt firn. oiatenM^ 
clTendo fommamente dilicato, e genti*- 
lè^ non paò non rifentirfi &iAto 
o^oì lieve impresone della .nuova. 
sia & c^e iperimenxa i onde comioci> 
i^aAai a ftiangere i ea t gjsmfiie • Wct 

<),ue(la ragione appena nato il Me^a 
prorupiSe^ come ogpi ahro mortale , ì» 
Kneri pianti > porendo dire con Saly» 

éif&f cQr»Q .ogj5Ì a!.tro;rrH>KtaÌe> USEUinHi 
anzi dj.r, più di tintct;;, poiché oiudvn^ 
«lue al &irade fra unik difagiii fra^ 
^anti nacque Gesà . Bilia dire 1 cV 
egli fcclfe da og^ni cola iT più afpiro 
e ir 9iÀ difògìato per jtì iaoi MataH>« 
. pelle (ìagioDo. voUe la più cruda. ^cioìè^ 
il Verno j del Verno, il j^iù, rigìdf^ JE>i* 
eembre ; dct Dìeeriilire' la notte* pi4 ^ 

lunga ; delfa notte I' ora più géhta . 

V«lk poi «afcete fp,.nieeao ad^ un'^f>. 
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»na Campagna, in una difabitau C*^ 
paniut, crpoffa air inclemenza di tuct* ! 
^ttti j in cui aveffe per gran mercè 1* 
efìer coricato ia ixxtz mangiatoia > e 
mal coperto da nnfèri ftracci. £gii per 
Utro era di tempera genti liflì ma , di 
carnagio/i delicaciflìma^ però immagU 
nate voi quale % e quanto doveftee^« 
re il fuo patere II immaginate voi , fe 
dovettero eiìèce coati dui t fnoi gemili 
ti > è V fuoì pia Itti • lo per me vr j^ éìdi^ 
re 9 che pian-fe Gebà nefJa Tua infanzia 
àflai più che in >ctitt<r il refla delia Aial 
wàtz i poiché ne^3j. aimr che vifle 'irf. 
terra» noa feggiamo , eh' ei pragnefte 
pia d^i quattro fole volti^, tadd«)ve batiiw 
bino f fe crediamo at con^usto di Pre^ 
tro Calentroo ^ fp^riè m\ìèt men chi$ 
fèiììotidae miiìr , e ^ dugeaeo lagrime^; 
£ una di dette lagrime dura, tuttavia 
bella ed iiitera ili unaCittà deiMa Fran^ 
vhUùcit^ij ove h di mòitiifimj nit^ 
•fencotij, e fi venera con fammi oflequjji 
ìrame uq perpetua tefiimonio de* dolo*» 
fei di Ctì^ L *P^. CiOmiUmmf^n 

CyutUy Lofin. rn Pf. 55. Bì^gelf^r. C0fli 

SmfOf^. ^ ^pipJ^.Che ftiiint dunqoepe-^ 
renne V che diluvio covette efl'er quef^ 
Io 9 che fcendea giù da gfi occhi 
Cesù^ DitnvrO ) cReoi qutnid doloro^ 
fo , altrettanto preziofo , poiché picK 
vea dculle pupille ^vl;nate di< un Dio\. 
SogoaRHH» ^ albani Centri ì ^ càm-^t 
j^ioggie altro non foffero, cbe fagrime: 
d^ei Sole^ che pii^^^efié le'^umaMh opÉhl 



130 Chrm dei/* Ottava . 
ferie • Grofliffima fav^ola invero! Chi 
vuol vedere pero i) vero Sol di Giu(H» 
xia, che piange, miri Gesù BambinO|. 
^'egli appunto è divenuto qusllafon*» 
te deJ Sole, di cui fi fa fnenziooeuel 
' libro di Giofuè» Font Solis . 

Ma fe^Gesù è ,^,olc, diretat fé egli 
è-'Dio; perchè dùnque non fa feccare 
la vena de'fuoi pianti? perchè noodi*. 
ijgombra i navoli deJifi Aia trifteisasa con 
qualche raggio della Vifione beatifica? 
t,d io, vi. fo dire i che. perchè egli è* 
pio» arefcono le cagioni deTuoipidQ<i» 
ti, e oltre al dolore de'prefenti difa- 
gi pa0a oltre a farlo ^piagpere più di^* 
Mttameivte il ri more » e la viva ap«- 

prcnfione de\ futuri martori. Per in- 
tendere ciò Qonvieov fupporre , c{ie il 
più) 0 men piaixgerè proviene dal niag^ 
giore , o minor cono/cimenco delle cq* 
' ie» Quefid c* infegnò la natura , <ittai)« 
* ilo volle, che iì principio, donde vìe^. 
ne il pianto^ fia ii cwvello, parte de*, 
itina^a a)la,cogni:;(one.: e che iOro* 
lBento*^del piangerò fia l'occRTo defti^ 

maio aJ vedere i peicHccbi W^n .coao<<» 
£eS) e vede, Tno Ito, piange rj ,chi poco 
conofce , e poco vede , poco piange 

fuppoAo ciò come, yeriilin^o^j) chiunque^ 
'ANnpii€tf Uomo , non avemlo la prc» 
fcienza del futuro, o. non fa il male,- 
pl)«- ^li ;^opf a Aa Q ooa lo fa con cer» 
' {eEaa,^p nòn fa quale, e quanto deb* 

i^ì?umwtèi^tH4^fh ^oye Ge^ 




sù efl^ndo Dio ricca à^^aftoito fapere^ 
prevedeva en nella culla con mfalhbi- 
le certezza quanto avea a patire uet 
decQxlq dei viver fuo^ difttn&ueva ini;, 
iiueameiite ia tutte le pene la fpecie » 
U oumeco la c^uaotkà ia <maJkà , U 
Wla, U inilura^ le ci rcoftan^e . Preve-. 
deva egli bene y che appeaa di vulaaraj 
U tcuna del (Ua aafcimeota> wrel>bei| 
Re Erode a cercar eoa ogni poflTibiJft 
j ^j^'^ fua moyte, eche aoa pocen;*; 
OQ diflec^nel (uo fangue la (ua feti 
•deicida^ fvenerebbe più migliaia di 
bambini innocenti^ Ed a che crude! 
penfiero era quella al mio Gesù f Se u^ 

• Principe he ir andar che fa al propr ia 
Palazzo, di cui è Padrone y trovafli} 
fyìÌA • foglia» i Servidori coJt e fpade aU 
la ina no per dil cacci a ria* via „ e per uc-v' 
ciderio i ch^ raiuQiaiiqo> quai (inani^ 

^ non concepirél^ble egli mai ? arsomene 
tate ora qua! cruccio dovette eai3cepÌT 
ic Iddio iufnbiao neireomr «he fecft 
teel Moridoi di CUI era affoloto Padra?» 
pe,. oei vedeffi ,ttaiv fola aoa accal to^^. 
fina tingrazLiaeo, fwff voJtuo dalle* ^^ìé^ 
Creature y ma cercaro»' anche ad una. 

^ IpietaciflOima morte # Qttayjaaa Augu^ 
Ilo fol- perchè fu^ accaìtorcon m pò di 
freddezza in cafa di un Cavaliere fuo 
favorito ^ inoii,àr io coJera., efec^.nel; 
dipardtre ()ueli*a<Aari:inrQa rimpravero^ 

♦ J^n^ ^xsJjU^a^iami me libi ejjV fafJiHi^^ 

nem « *Olr quii febt indenti d^vettq; ^ìCOAi» 
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^Jt /K. Giorno dM' OtUva. 

Aendoii non (ol non accolto conceree^ 

fia , ma prefeguitato con furore da qucgl* 
ifteiTi Uomini , i quali veniva, a bene* 
ficare, e fai vare ì Mirate s'cgH avei' 
gran ragione di piangere • 

Riandava coi penfiero tutt* i ftraz) 
deUa (iia vira » tutt* i feempj della fu« 
tura Tua Paffione, e rifcontrando infia- 
lile il . Tuo nafcere col Tuo morire: O 
C&e dfverfe forti > credo io dicefle fra 
fe m^defìmo s o che diverfe forti noi 
l)|tliao a toccare! Ora mi. veggoavvoU^ 
tò in poveri s) , ma nitidi panniceli i / 
Indi rajrò ciato da. un obbrobriofoft ric- 
cio di Rorpoi? i ora ion legato da fa^ 
fce, poi lo farò dalle funi • Ora fon 
rifcaldatp da' baci di una tenera Maì^ 
4te ; iodi tradito dal bàcio del pierfido 
Giuda* Ora pafciuto di doke latte i 
indi abbeverato di amari ffimo fiele. 0« 
rà tri le bi^acda della mia cara Ma«^ 
ria; indi tra ie braccia di una duri(fì« 
ma Croce « Or^ mi corteggiano co*lo« 
to gjubifó gli Angeli del Cielo ; indi 
piangeranno per me amaramente gli 
Aogeli delia JPacev Ora 'finalmente uiA 
nuova lucidiffìma Scella ferve di oro^ ^ 
icopo a*.n|iei natali; indi il Sol nero^'' 
# ]iiaiigentM fa^ l' Cipero a* miei Fu^ 
lierali« È tra^^uefli micidiali penfieri^ 
41 Dii^i.chi'^ò fpiegare qual fofle V 
ifttOfiio {Rammarico del mio Jignwwl 
ii\ì che egli fperimeneò fin nella faa 
llifansia una rpietatiffima Paflione \ neU 
k filale fe non versò i]^ fan^ue delle. 

re* . 
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vfine ) fparfe nondimeno, le lagrime/ 
étt poflfono dirfi fangue dell* Animi ; ^ 
poiché ficcomc ìV corpo ferito dà fuori 
il fangue ì così T Anima afflitta piove 
^ lacrime. Ond*è che quefte le cbiaw- 
mò altresì 5. Ilario un fudore deirA- 
nitoa addolorata y S. HiUr. /• 

Triniti Sudorem dolentis jinfmét .Quztìm 
do fucchiava le benedette poppe di Mar* 
ria» feguicando tuttavia a fingbiossà^V 
tCi beveva mifchiato a! dolce latte I*' 
amaro fuo pianto: Onde avrebbe potu* 
f ò dir £00 Efaià : ^iU vinu'm me^tà ' - 
€Hm lafte meo. E fembrava appunto la 
Nuvoletta di £lia , che quantunque, 
pìccicla , pure mandò fuòriunaimm^.; 

ff pioggia 3. Re^. 18. Ecce nuiicnU'^ 
parva àfcin4§bat d$ mari\ f^ /a&sjj^'^ 
fll0Vti$ grandi s. 

Se ben che diffi , che il Nazareno 
pianfe tatoto per T appreniione. de' fuQi^ 
futuri tormenti/ Ab che egli non pian- 
ge: tanta pel timore » che non potea 
troppo inbkrarfi in ^ue^còraggioriliimo^ 
cuore i quanto per Tamor verfo il gc* 
aere umano» In tutto iirefto della fua 
vita leggiamo Tempre, cbe if Signore \ 
piagneiTe per altri y come per lo rifu^ 
Jcitamento fli JLazaro» per gli eccid]dr 
Cerufalemme^ e per cofe fimili ; fi do- 
ve P^r fé non folamente non pianie » 
ma ansi ìncontrandofi iieir andare à!' 
Calvario In quelle divote Donne , cbc 
fiugMo72avano per cempalTione di Jqi^ 
proit^l ÌQXÒ le lagri&C: ìjl ih$ ihrs fmm 
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per me^ fed fuper vos ip/as fleti, Neil' 

ifteilà guifa fé tanto ora piange bambi* 
no» bifogna dir^ cbe non Io faccia tan. 
to per fe> quanto per noi. Eh si cb^ 
Quel' gran fuoco di carkà, che gli ar«. 
fe nel feno, fa diftillargli , quafi inun 
J^biccO) .tutto il cuore per gli occhi ;^ 
e fa fcendergli già dalle pupille una. 
pioggia «on forzata , ma volontaria , 
fliéViam volunÈ^riam , Queil' amorofa 
impazienza, eh* egli ha< di preftameote' 
fbddisfare alla divina Giuftizia, fa eh' 
ei fparga prima , del fangue il pianto ^ 
•E fe* degli Ateoiefi fi fcrive, che olFé- 
rivano per facrifìcio molto accetto le. 
lagrime : volle meglio di loro il &eV 
dentore offerire all'Eterno Padre il Sa* 
crifizio delle divine fue lagrime. Quel 
deliderio finalmente $ eh* egli ba dÌN^a* 
bito lavar le colpe degli Uomini , gUr 
cangia le pupille in due ^ vive ibotanei,, 
t h Olii aiwhe in me4s^Q a tripud) de-p^ 
gli Angioli • 

Avvertite bene miei Uditori • Tutti 
%\\ Angeli fan fefta a] nafcìmento di 
Crifto.; Altri Hanno con lui, ricreati^ 
do con cele (li armonie : Altri chiama • 
no con una nuova Stella i Magi daM^ 
Oriente: Altri vanno . ad. annunziar<^ 
a*Paftori tfuove di fomma allegrezzà; 

Annuntio yohis gaudium magnum \ ag* 
giungendo ^^quU natus efi^ i^abis /jodU 
S^lv4ito¥ imperché è nato in quefto dì ^ 
hodlj^ i! Salvatore. Ma fe a/lora era 
ftotCjP^ {«rcb^ di^Q IfQdn^ Sol pejrcbò 
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era una notte sì allegra , che parevas, 
lucidiamo giorno. Cpure fra.rantenU 
lég rezze piange diro t candente il Nasea^, 
«no ; poiché non poffbno le feftè de,'* 
gli Angeli Tecargli tanto godimeaco 
quanta pena gli apportano le miferie • 
degli Uùmini, E neTuoi gemiti j dico 
Bernardo V altro non & che ripetere % 
Ah ah ah; eh* è quanto dire a chi ben; 
intende il linguaggio del Tuo dolore, 
Anìma^ Anima Tappi y cfae piango per 
«mor tuo: ^rìmam voam umorofu^ Jgm. 
fus mifit; Ah ; M ^jf • Anima y A 
nimsj te quékto ^ V. quefto ifteflo diiTe 
poi apertamente J'ifteflb Signore aduu- 
Rèligióro deUa Compagnia jdi Gesùs* 
nomato il P, Diego Torres. Se glidie-^ 
de a . vedere un d) la. gran Vergine*- 
Madre col fuo Bambino in braccio i . 
che finghiozzjava con caldifliime lagri- 
me^ intenerito àiiora il Padre: Ah^ 
mìo Gc*^l , diflfe, iKtemi in cortefia y\ 
perchè piangete? Interrompendo allora^^ 
Qesù i fmghioszi» con ipoee flebilé,<^ 

fioca: Piango, rifpofe , piango per te * 
Ah voci da intenerire un macigno! chi 
può dunque negate , cbe ia^^ù vera 
cagione del piangere di Gesù Crifto fU 
l' amor deli* Uono^Eh A che qualora 
egli piange in Betlemme^ piange non 
folo per tutto il genere umano , ma^ 
anche per ciafcun Uomo in particola^, 
re. Pianf^ odia Tua cullail Santo Baim 
hino per le colpe del mio freddiìTima. 

$lpi^itQ| pia&se per le tiie di/oodii i Qi 
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Giovane libero: Piange per je tue u-*^ 
furet o avaro: Piange perfe tae- be- 
ftemmie , o giuocatore : Piange per i 
tuoi odi » o vecchio : Piange per le tue 
impaieut » e per le tue vanità » o 
donna;. È le colpe di ctafcuni di nói 
prevedute dal divino infante y lo afBif- 
6ro*eftreniamiite , e lo sferzarono a 
jagrimar fin dalle fafce. E s* è cos> 9 
chi farà mai di noi si duroi che non 
ft*inteiierifGa per cdifipaflnme di uà Dio 
$\ amorofo ? chi è , che non decerti 
amaramente i fuoi fallii che tanto ad- 
dolohrono gli tfedii del Salvatore ^chi 
può non ringraziarlo per le fue lagri- * 
tue i^ucchè por «n dóno di presiofiiB^ . 
me perle? Ghi pub non ricòiiofccre ili 
querto chiarilfimo contraiTegno Tacnor 
fm^mòakùì l Giudei non mai meglio 
conobbero l'amor di C'riftb verfo éi^ 
Lazaroi che quando lo videro lagrinjar 
filila Tua Tomba ìaìffine di rifufcì tarlo r 
Onde ftordi ti andava n dicendo fra di 
laro: Ecci ^umodó «1114^41 ! Quan^ 
ro dunque poflTiamó 9 e dd>biaaid '* 
ficonofcer noi nelle lagrime più co-- 
pfofe, e più perenni dei bambino Ge<^ 
sù r amor fuo infinito verfo di noi ^- 
Bìnalnaente che grand* obbligo abbiamo ' 
aecempa'go»^ ncrtri pianti co' te-» * 
neri pianti del Signore ! Sarebbe certiti. 
ia coia più difdicevole del Mondo » che 
ÒM un &i# i^nge tantt» per ^noi i e 
per li noftri peccati: noi all'incontro ' 

ptr. oot fte& €0 m fiadìma colie pupiU- 
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' \jt afciutce più di una pomice. £ pure 
qnefta deplorabile toofttaoficà iwdefi 
< -tutto d\ nel mondo in tante Anime ' 
ie <^ali benché fi conofcaoo per mat« 
Vagei bencbè C coo&(8ao per ree iti 
più I e pià colpe mortali , non però 
fanno atpmollirfì| un tantiao per ttoa 
ftiila di' vera Goiieriafoiie.t - 

Or per quello (ine ha voluto aftresl ! 
piantere il Signore , dice 1' Ani^Uco \ 
Dottor S. Tommafo » per infegnarfeeol I 
Tuo efeoipio il pianto a noi altri Uo«* 
mini : in J^an. e* %i. Quareflé'ifhCM^ 
fiusi nifi fMÌa bSmints fiere docuit T 
ha vokitjo darci ad intendere 9 . eh* ei dà j 
principio ali* opera dell* limami Redenin 
zione colle lagrime > perchè queftefon 
efficaciflìme ad efpugnare il cuor di 
t>iOf e per ricfonciliarlo co' peccatori ^\ 
E queRo appunto fpiegò poi nel Vanw 
gielo 1* ideÀTo Signore cob^ doe detti > 
che in apparenm fembraii contrar ) > ma^ ' 
in realtà non lo fono t e fanno qui ai 
mio propofito L\ tMo è io .5. Matteo 
air undieeiimo» ove fi dice) che il Re* * 
gap de' Cieli non può ^on^uiftarfi che 
€on violenza, e coli' armi alU oMin»: 

iemti r0fÌHnt illué. L* altro 4ieirifiefib^ 
S*V Matteo al dicioatefinto oi« Ir 4ice 
che per acquiftarfi il Cielo bifogna far- 
fi fanciullo; ìtàfi efficiamim^ Jk^ p^r^ 
^mti % nom h^f^shiHs in Rf^rnm CàÌ9^ 
itmm . Ma fe per acquiftare il Paradife 
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•«48 IV. Giorni d^l'l' Ott /iva • 
qué bifogoerclite che gli Uomìói fifiu 
ceiTero nerboruti Giganti , non già fan. 
cialii ; poiché, quelli fon debili * «è 
hanno gagliardìa di braccia , ne gene^ 
roficà di cuore/Come va dunque quel, 
, mifi e^Umni ficut pmrvuti, no» intra^ 
,^ftis in Regnum CAlorumì Bel dubbio, 
o Sigttpri , ma adii iH^à beila è la cir 
fpofta, I faaciul li, benché pajanosfor- 
. ulti di valore , e di forze , fono però 
*^feifiìmi V e potentiffirai piuccbè gli 
Uomini adulti. Ma in che «ài confi, 
ite quella loro poffanza / Sapete in che? 
. nelle lagTi rat, die facilnaeate fpargo- 

- no. Se erti vogliono 41 latte 4alU Ma ^ 
dre, o ilo pomo dal Padre, o qualun- 
que eofa elfi bramino , col pian gere che 
torto fanno, intenerifcono chi. che fia, 

• ^ ;lo ^slorzano^. piuccbè .con qualunque 
arme poderofa^ a-cootentarli di tutto. 
Per quefto fip.e , dice no1>iI mente il Re- 
dentore, per guadagnar fi il Cielo per 
forza, bifogna farfi fanciullo , e 
• .^a&narfclo colle lagrime, àie fono ap- 
4iiiiito k arau più podcrole delCriftia- 

- mefimo : vioìenti ra^uM JUndy "bacio 

la pena d'oro di Pier Grifologo /erm. 

■ ium obtinet i j«4 flus UcrymU , ^Hum 
viriam tabora conundit , ìE T lUéflo pen- 
' iìer«--«wfer«nè & Ambr^io i. ^ ii^ 
léUc. 5^, quando dì(k : Vim faeimMs 
Jì^mim » mm ^mpdhndo ^ jU Aendo/^ 
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Tutto ciò poi proviene dal Tingola- 
ridìnoo gradimento» che ha Tempre mai 
'moftrato Id^o deli* Uom contrtr<yy ìb 
piangente: Ond'è che confolavafifom* 

• mamen^e i! S. Davide^ quando peofa* 

• ta, the Iddio tenea fempre davanti sii 
occhi le fue lagrime per premiarle 

O cóme altri leggono. In Ugunculjt 
tH4^ : quafi le tenefie ferbate in una^ 
Cataffina « come aeque odod&re per. 
goderne la foavità ; O come altri leg- 
gono, /» thefauris t«/Vf quafi leteiief- 
ie tipofte^^ne*ruoi tefori, come ^emme 
d'inedimabil valore: O come altri leg- 
gono : in Kathnarìù tuo ^ , le te* 
nefle regtitrate ad utia ad uiia^^t (ilo 
libro de* conti , per dargliene a fuo 
.tempo il guiderdone • Ni foLo il San* 

*^to Davide» ma tutt'i Patriarchi dell' 

; antico tenamento , tuta' i Santi delJai 
nuova CbiefaM ^perimeaCMono fenice 
efficaciflTime preflb Dio le proprie la* 
'grime* TraJafcio, xutc' gl' io numerabili 

•"-efempi t che potrei recarvene^ io ipni^* 
.va : Vi dico folo ciò che narra Teodo- 
XttQ Mp. %. ì^h4 Rofmpi. di un gio« 
iratie ' nobiliifimo .per ncKYie « Afterio • 

' Viaggiava quefti per un vaftiflTimo de- 
ferta inlienic .con un SaB^ti^imo Vcc« ^ 
cfaie^ j^omaco ^^ri^liaii^-^ab^ • PaiTa ti tre 
di di cammino fenza mai trovar cico*' 
vero I nè acqua da bi^re i £mari(coiio 
del tutto la flrada . Difperato qui Afte- 
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'fi più di paflar oltrt, fi gicta per cer- 
: ra^jfKikndo iftutemente Giuliane^ , 
«oeioechè lo aiuti $ poiché fi fontina 
già laD$uire> e morir perla gran fett. 
' Affitto aqiiefte voci il buoo Vecchio 
mettefi in ginoqcbio a piangere » e a 
"^"fregare il Signore , c furono tante le 
.itic hgrinie9 che alenine anche cad^e* 
i aro giù fui rerrerio. Ma ndi^eprodigio. 
Ove cadder ìthgximci ivi con ioiprov. 
vifo miracoio^ MMopiàìò una Jfire£chiiru 
ma fontana 9 che ricreò i! languido A- 
fterio» tjo alienò al caiiimix20« £coq 
<iò irdie Iddio moftrare al Monéo» 
che ove fcorre la vena dcHe lagriiiue , 
ivivfcazttirffc^ la fontana pero» ne delle 
* f razie: dmfie« Sicché chiunque 4>rama 
'grazie per l'anima > coiHe car^gionel* 

- loteiìiazionii fortezz». oelle cattive qc« 
éa^onit fetvM di fyirìtù nell'eferci^io 

- 4dh virtù ; cbiiHiqKBi ifefidera gra^l^ 
pet il ^cofpo^t cjbff Mia i>fc'giuil4oht#o 

air anima , come fanità y «noderatet* te- 
cbezze^ fareatadi jfiftuardevtfii.^ q cot^ 

gere divotamente innanzi al fuo Dio » 

e $fe£ar qui^i Ciuco il (uo li^uow. -jm» 

gli occhi : ed otterrà tocco • 
Dico petrò èene« che fiocome 000 

<uct€ le adioé do*£>ii€ii o de*éuooiÌb- 

no giovevoli , ma folaménae quelle ; 

che pj^fimo per vooe miuerali » e. 
ì)miiì€ÌiC';.«mI fio»t«Re'4e lacrimi fim 
profittevoli , ma folamente quelle , che 
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Qiiedo mondo fu chiamato' valle di, 
pianto pel tatuo piadgerecbe vi fatico 
tutti i generi di perfone . Chi pia^ige 
per la lice perduta » chi p^r ^ pover<^ 
tà|* chi per le tmlattie» xbi per le 
perfecuz ioni . Altri credono di pian- 
ger per Dio f ma in realtà pian^ 
gooo gir propri inter^flì . Finché dura; 
H bifogno, finché non celTa la cala- 
mità » non G fa aJtro ^^be . gemere di* 
iianzi a Die ^ eé a*j$anti . (Gefli^toyl 
travaglio non vi fi bada piu^ Or pen- 
iate voi, che quefte fiano iagriose uci« 
'tt? £h 4ia, eb «ro; J^ertm. p« %O. Doìp0* 
te filUs vtfir^s planQum , diceva il 
Profeta <ieremi a: Ingegnate a'pian;gere. 
alle voftreiìglitrole* MacheilraA^ mo* 
do di favellare è quefto^ Cb^i mai tìjel. 
Mondo andò a kuola di pianto ? j»oi 
le faneitilfe fon facili a lagrimare 
per ogni lieve cagione ^ che non pajr 
cfae ^OibiMo di cffè meftterf. Ko^ V^* 

jJ/iVx vefiras pUn3Hm \ poiché tra 
tante loro lagrime- non ve m\è ^wujml 
fseritoria^ e fanta. ijt lagrime » lii^e. 
va li Santo <3robbe , acciocché fi ano 
buone a« mondare Je noftre a;nia(iè^ ^le^ 
vonò eflere «Mie acqua *A\ ime : Joh 

9, 30. si tetus futro qua.fi aguis tuiyis ^ 
fuiferint vìIh^ mmiiffim^ mjum$ 
m$é. Ma pefobè noordice più toQo » 
ecco le maraviglie eli San Gregorio % 
con acque di FoncOf^ odi Fiume V<fac* 
eiiè racqtiaticibneve è cruda , efred- 
da, ed eflendo miiSia.noB .po^^edèrpiif» 

f 



, 24^* IV. Giorno dell' Ottava • 
rtì E rifptHide egli fteflb nobtlihence, 
perchè T acqua di foftte» è acqua di ter* 
n, l'acqua di neve é acqua di Cieloi 
donde la neve difcende t e- uh c^ooviea 
che fieno le lagrime affine di lavar le 
noftre anime ^ e reoderie nft^lctndefiti; 
& f^lf^fint ^ wluii mHnéi^méL manus 
meé • Le floflrè lagrime convi^n chi^ 
vengan dal Cielo, cioi^da fioi iro|^a« 
naturali, piangendo j o per ^mpr 4 
un Dio s\ amorofo i'O per dolor de 
ooftri gfaffi itìis&Hi i ^ P^V tmoftÀ^* 
nifiìi eterni. Devono in fomraa le no-» 
f^re lagricìs.effer firaili ar quelle delU 
Maddalena , cì»^ù fpaffero. Cvt i 9Ìedi 

di Criflo'; Cóf/>i> rigare pedes ijHs \ e fi 

fpaj;rero per àmor del nie4eAaM^Cn0.o^ 
^Honiam diUxh^mHltum. 
^ S'è <;osì , animiamoci ora^» Uditori y 
un Terp (^ì:»9to Cr^ii.Qo % «ifta 4i 
fin Dio , che piange per Qoi. A ciè 
deire fti molarci certamente l'amore, 1^ 
éoffipftffiofte*^ ii^ icof ifiii» il dor 

irere, la gratitudine, riittti«>U4 ► M» 
férfiulla di ciò iiall^t a4 amt^ollire i noftci 
tÉfecti ^ rpingtei «Imeao V M^i^^i^e y 
4aochè colle noftre lagrima pofi6an? pIa-* 
tiare lo fd^g^p ^i. un Qio ol Raggiata, 
ib finte b olire graWifiitiie, colpe . (niis» 
tiamo però, in qualche marnerà Io lìri^ 
Hgeq^ma^ che ufarooo. ^pn i^rrico Im« 
p^àdore a^eif^m fuol Minteti. A0edia^ 
vi Errico la Città di Troja in PugJia: 
e poiché dyraroiwi iiiiig^meo,ce oftioati 
4pA retideifi, i Cittadini , giurò, e^li 
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DI f e affo Xl^. 
volerli tutti mettere a fi I di Tpada* 
fenea voler perdonare uè a donne, ne 
a bambini, oè a cfii (i fuiTe; Atrerrì* 
ri però quefti oltre modo , fpedirono a 
Celare^ ma troppo tardi Amba(ciadari 
che gli ofFerivan la refa, e lo pregava* 
4)o Ài pietà ) e di perdQno« |krla perchè 
t>oco giova i' implorar demeM» ilopo 
averla lungamente abufata, gli ributtò 
via Errico :Con nuove più attroci mi* 
fit€ce« Allora SnconfolalMli gli a^edia^i» 
fi, aramaeftrati dalle eftreme /oro o- • 
Jamità^ ii aj)pijliarono a quello parti* 
to. Adunati guanti ^nchillì poterò» 
li fecero «fx: ir tutti in mefta or- 
dinanza 4a1fa Cittàf <carmigljati , e 
dolenti t e ^li 4ivi^iaroito al Padiglione 
di Cefare , 41 quale dubito che vide 
tante Jagrtme di quel {a rtippjidievoie 
innocenza^ nttn^Toio s'intenerì , njjt 
j?ianfe an(^h' egli per compaCTione» e 
diede per lei ^llk <:ittà 4ion foiò H 
perdono, ma Ja libertà, ^ le grazie • 
Or anciie oioi, tniei Uditori , abbiamo 
iuogamente irritato Tira ^Idi'Aitiflì- 
mo; anèlie a noi fon minacciati im* 
tnenfi fuppliqi pér tanti noftri misfat* 
' ti / Cofìi adunque ^abbiamo z fare? pi«» 
gliamo indeme l'efempio di quefti pei 
veri' aflediaci^ e 'i ^ónfiglio dell* Aa« 
gelico ^Dottor S* Tommailo, il quaiefu 
quelle paròle di S. Luca; s. xbmé im 

fus parìt jHnty dice : l^ttsmus s4 

L t • ITia^ 



'^a44 jy. Giorno deir ottava t ' 
diamo t Dio per ambafciatrici fuppfi* 
chevdi le noftre lagrime, ch'elleno (cj- 
pranno meglio di qualunque oracorepe* 
rorar la noftra caufai meteiamoci f /^^/^ 
modo geniti infanti^ appiedi d^l b^mhà^ 

np Gesù) che piange» e diciamogli COQ 

(utta l'anima fu i labbri. 

Dolciifìmo mio G^sù » amabilitHoio 
"Nazareno, CQs) dunque fin dal prtnci- 
pio del viver voftro volefte comiàcia- 
re per me voftra acerbiifima paftio* 
ne ? Qosi dunque non contento di a* 
vere a fpargcre cinque fiumi di fangue 
datl^ Yotftr^ piaghe» volere aggi^gner^ 
vi un mar (fi ^^^ariflìme lagrime da 
yoiìri occhi? Ah qu<into (ompatifco 
.Veranncnce di (uqre l'ioimenfo do'ior 
voftro! ah quanto ammirp il voftro a* 
xnore^ ah quantpvi ringrazio deUavo* 
Ura beneficenza-! Occhi belijlifimì^ del 
mio Gest4 piangete, ed applicate all' 
anima mia una dicotefte l4grime ^ poi«« 
(hè in eifte IO riconofco una Brobacica 
per li ipiei mali abiti, ed un Giorda^ 

Jìo per la lebbra dermici iieccati. I 
anciùlli». che piangono» cofn^ dicono 
alcuni Filofofi, non fi devono fubico 
acchetare» poiché col pianto cacciano 
iiiori i cattivi umori, e crefcon pii)L 
forti . Ancl\? voi , o mio vago bambi-^ 
no , purgate pia^ng^odo gU untoci p^c« 
canti del Mondo tutto; onde non do^^. 
biamo metter tregua a! voftri pianti • 
y ogfio beasi , poi^è io Tc^noi. ù.cai|io« 
4c delle xoficè iriltezze» accompagna* 
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re colle voftre le mie lagrime; • Éc* • 
co dunque 5 o mio Signore t mltto ad 
U 4egati^im.ÌàfrymMs *meas . Mando 
ai voftri piedi le mie povere lagrime, 
ed in efle tutto il mio cuore disfatto 
per ottener perdo>io di tanti .mi^i pec<p 
cati. Ah ingrato, e fconofcentechc fui 
in difgudare un pio si teoerx) , ed a^ 
morofo ! Mio Gesù , ecco ve* ne chieg-^ 
150 umilmente perdono, e vi prego per 
il Inerito dietfe voftre lagrime infanti-^ 
li ad^É^faudir le voci delle Jagrime. di 
un peccatore > che vuoi colla yoftra 
^^z\^ rìna£me a nuova vita % it mi^. 



V, QIIiaNO DEI*!-' OTTAVA . . 

% Qesà ìtk bracete * Mari» y Ma, 
■ ria unita a Gtfsà, fi dtnn^a vede- 
re amendue a prò dell' Uomo pi^ 

' «»D?a* 

Ulla pià ©(fervano iniCi«Jo RIÌ A-» 
Orologi» per prefagire o. felicità ^ 
a iofortttD^ at MoJido ,^ quanto Vafpet-t 
IO, la .combjnazion d?'PiaJic.tì fra 
Joro, Co^i per*cagioa di eferopiofe la 
jbutt^ fia ^on&iiin^ a Qiove coi noudxx 
detto <;apo'^eh Dragone» Albutaafarre 
predirà feliciti ia ottener c\h che U 
libiede. Se truovifi Sactàrno. ixet fegna 
del Lione, 1' Aliacenf^ pronofticberi^ 
]u,nghcs«.a di vit*; e cos\ degli altri ^ 
E «ibi perchè nel divecfo conjUinare » 
^ congiugnerà che iànino infteiue-LPia- 
ne(i rattemperano aUi;es\i diverfamen- 
te i loro inftuflì piA».» njen Cosofi » 
prù a meft freddi > e per eocfegucnza 

più o miw» PKOpiz)» o nocivi^ ^^P"' 
dfo . sah cosV, datemi |icea««} Udito- 
la V^ì^'^^i ''54^ UQf'»"* 
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Idtksmme ^ ibveiiuta quafi difli mijiuo- 

yo Cielo; poiché in cfTa vi è il Soldi 

fHiftìzia C^ii^s^ liQoa non mai fce*^ 

ma dì gra;ne Maria, una ^cella pro- 
digiofa format^ di nuovo, e più cori 
j^i Angeli fceii giù dal Paradifo^ con. 
tentatevi, dico, ch'io vi dia a vede* 
re in ^(raiacopgiunzionemaifipaacie'più 
propini » ile* più benigni ^Pianeti id^ji 
Mondo . E quali fono mai quefti ? ec- 
coli • GQ%k ^ ^i^ccio a Maria | .M«- 
j4a ^f^xtt arCesd^ Fetiice riTotiìQ % 
Zelice la terra, per cui fi è forin^C^ 
-mui Coftella^sipne j$Vbel(al p0èry»iil9^ 
ta y miei Signori , colla maggiore av^ 
4iti de* noftri . {guardi > eh* io per me 
corro di vola ad inolcr j^jwni in pn alTai 
ideice, e caro argomento neirodiorno 
difcQiìoy m .cu.i fon per moftrarvi Ge« 

/iFÙ in bfikci^'a Maria» Maria upitaa 
Gesù, che fi danno a vedere a prò 
.dell'Uomo i>ia dccbi di MiieriiCQrdiji» 
di Beneécensia, :Compartifenii piu.c-i 
chè mai tutta la vofira nobile» e de- 
vota attenaipne^ Diamo principio .# 
* Potrebbe forfè £èmbrar c.ofa ftriroa ;t 
taluno il dire che Gesù in briaccioat'* 
Ja ftjia M^idre di» * vedere più yiyi 
' eot^ifia^egni deHa {»z MiCericordU i e 

. jdelJ^ Ufi Beneficenza. Poiché fé egli 
/i rimiri n^ì fi^np dell'Eterno Padre » 
allora più to^o fi viene in cognizione 
delia (ua Divinità» e de*luoi Attri- 

iuiti . 'Ma ne) i«n 4eJJ;i Madie fi dà 
» vc4?jr'/co$ie j^omo» e HJom ba.robi* 
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ho, e Uoni poveriflìmo • (^uaifegni a* 

, dunque può egli dar di clemenza s 
quando egli è oggetto si tutti di com* 
fwiflione? e quai benefic) conferiré i 
quand'ei ha ^uttodo hifogno dell'ai* 

' truì benéficenka f Contuttòciò pérfift* 
io neiraflerire, che Gesù Sol di gìu- 
ilizia, collo dar preffo allo Secchio 
féfiiifiroo di Maria , Bt riverberar pift 
eh iara la luce della Tua mifericordia , 
e però viene a comparir piucchè maf- 

'jfimo. Anzi dove neir antico Teftiiiiefiw 
to tenevafi per un Dio^ diciam così > 
safcofto, ^ Icooofctutoj ora io ^ao a 

'Maria fi appalefa* per quel Dio, eh' 
egli è benigni/TimO) e clemenùifimo: 

\^tpàfkit kimigniiss SaUmtarfs mfitV^ 
E CIÒ non avviene già perchè Iddio 
ficeya da Maria il geAio della fuaClew 
men^j fendo 'egli da per' fé ricco ^ 
'infinita mifcriccrdia, e noti folo noh 
ha mefiieri di trarla da altri, che aà^ 
si e^li ad altri bebignameflfté la eofff* 
partifce. Ma folò perchè eflèndofi fat- 
to banibin per noi, ha voluto <ÌMe^ 
vedere, che aucheì, coinè il reftode* 
bambini, ave/le ricevuto dalla pieca^ 
fiflìma Madre quella clemensa^ 'ch' ei 
da fe come Dio già pofledek infinita^ 
mente. Or ogni Madre trasfonde na- 
turalmente né* figli non folo la fòmi^ 
glianza nelle fattezze del corpo , ma 
anche iftiila nell'animo la fomìgiian^a 
del pròprio genio , delle proprie indi- 
nasiooi , ana:i^ quel che è più ammi^- 

' . t 3 . 
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rabile , delle proprie fantade; kantochs 
' Ari(ìoteie> .che.Fi/i7 msxime ma^ 
trhii^nf. Chi mai crederebbe ^.Je non 
.fi oflfervafle tutto dì, Ja virtù , ch^ 
^ hanno le Madri gravide d^imprimerq 
colla fola i UMtiagiaasione ne* partì > eh^ 
nan nel fono, l'immagine di un fruf?» 
to, odi altro cibo I dic.ui ebbero gran 
voglia) La.faHtafia di itoa Donna di* 
viene fcalpello, che fcolpifce, figilf 
io ) che impronta t e pennel « cH^ 
eolorifte io doiTo alJa proJe io^proprié vo* 
glie. £ 'l Figlio quafi impietofito del- 
Ja fanoe della Madjpe» cangia una par» 
te di fé ùetto nel cibo, eh* ella appe# 
ti fce ì bramofo di alimentar.. colie prò* 
.prie cairni colei f . che lo nudrifce col 
langue • Or quali fono Ìlà te le voglie^' 
pià fameliche di Maria.^grayidaditQe*' 
qoaj ^ibo. mai appetì "el la. più . aii« 
fjofdmente / Sapete/quàfe; ? 'ìl dolce 
• Ikatio della. iDifericoi^^ t è della cìc^ 

gutturi meù. Però colla forza di que- 

nobile, e coir4dea\4v>^^^^ 

eroica InvtìagioaziòneiiDprefleVj^ fi^n^r 
pò oei Cuore del Figljo in quanto Uo- 
n^o., la mi£eri(ordia ; . pnd'egli nàcqvè 
idfa quella vog4ia fiuit<ejrna «obilmeoi^^ 
fcgnaco. £ Qual fe£4)Ct fii queilpt »dic.é 
. Beri^rdo: fit^m. ■%^' im^ C4i0i»>fiu)ik^ 
Regni fignum ? Signum indHlgenti^^ ^ 

gratU > ffACis I f^^i^i ^¥^01' nmj^ii 

Chi. può dix.poi guanto qiiedo b4.^ 
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lK»io di pietà ricevuto, nel fon -matof* 
«o ^ «ccréfceflè c^l tattc (»ic«»«ta per 
^affti mef» (hil'ilkfli Mnig*» Mìj- 
^ce '? Eli* 4 cdf% <je«tìfli»a i & com.- 

i ba-mbini beton» iufien»*t!o> 4atfeJl 
inazioni , ^ i (teli© »Ma4ri : 

J^lcrbiade fu ia Atcne^ $^ «.enetoft 
jiierd»^»lilittata(l«iiJi% n»&pwùioa.^ar- 
tan* .: Per^ò. Ncwrtc wotó.%8>^ di 
«0» « C-tti^ola tanto ftsro, ^rcbè- T 
«Àìft pafcratft dUila Mi* 4i «ii»o e ìt 
éu<y Ai fanp» njllte uel kttfriOr'daft 




«m, ecetn» itila* Wirc».l'ail)tf* teae^'f 

fe daila 'Wadce. Ne Ha prima, «foéi*' 
;.*ione pat che l&flfe allattata dat Padre 

ÌS,»ì^r$fii tum jtfflifU tuty come » 
%Umo iaJEMs^» QLttf^i. che neU' «oti- 
€ty té^v^at.& i^ni^ dìhxril. d^-acq^',). 
è 'di fuocip > c fec«; tante tìra&j > u^ft 
Unt* cigori. QQa. oetta; tempQcaie^ 
latte bevè^ daJiJi'Vergifle Madce* Ji^'- 
ite dii gieià > 4- <ii .c^era«I2à . Ricéar. 

'^CQ- iliccardò> * San Vittore . Qn« 
Wrv^,. dtft la! mlfejfiordi* fflcfl» Me 

CdHjfeetìiJca, di; -Cri-Ito.;- Mlfèris»rif* 

dietro *Q^èii/«. - ' . 
Fia»l(neoee^ parve, compiflè ne^ Siì^ 



-Cflin Maria . <^ueilQ ilar tanfo k«mpo 
in Ce.qQ »aid^p^ Madre amorofilfinia j 
i^ììf^ Vfede^i ^a^jti abbwciamenti 
- jo:CW6oa,to {3^1 (tuo cawfi y il jCaldo di 
jl^fttj ^ci ii^ipre/r^gìi fi^r vjfoj non fo 
.c^.«ÌiiM»molMi;w9 gli 
4).lacal;q^y^) j f^e&ai . Onde ancpr.e^i 
;vicìe:}rjjclev/ilrne^tp ìl divin bambinello , 
4ep(aftb pgni .cojitegiK^ di JVlaeftà 
^.d'kopéro, fcherza dolcemente iu| cfd- 
4qJUa IVI ad re s fi attacca alle fue 
^oppe 9 .il «ddor^eota foveiHe fuUe fud 
sbucci? > e le pofa {pi petto, come fo» 
j)ra geacil jgiiancialei il .tenero capo • 
.Non parlf già .più egli ^ eome prìina 
,neirantica legge, con voce di tuoni, 
^ cqn termipi di rigore > maanzi imjV 

Stando i ^vez^i » e J» dolcezza delle yo^ 
.ci materne, anche . egli con balbettan* 

4 ^ ^ ^quanto cara favella ^ 
j^CCtOofola quanti fé gli fanno innaii^ 

, e ia conofcerde a tutti ricopiate 
nella Aia um.aiiità > ed accrefcjMte la 
/^cojrtefU, e la benignità. di Maria, la 
^M^dre del Re Ariaferfc conofcendo , 
""cb^ iJ iigiìp» avvj^gniacKe di grao-^« 
lento a regnare , era nofidimetto afpra 
*e /evero nel parlare co fudditi, lo ay« 
""^verti ,4i .CJÒ > « ;gii.ordU)Ò9 cbe in a?* 
jvcnir.e ufaiTe iftanieie più cortefi , e 
gentili , iknili a. quelle i.che ufava qI- 
Ja fieflà.coVfflevdtfimi VàlTalli^ I,o 
^e il Re, Ma accerti fi fubito i foci» 
jUti .dsU'iWfrlovvifa iDutazicne, in49* 



ift V. GhKn^deJf Ottava. ^ 
▼inando quel che era per verità y coi 

minciarono a dire fra loro .v Non Re^ 
gis hé€ lingua ^ Jidtnatrisi Quefta Jin. 
gua di mele, non è lingua del figiiòi 
nia della madre . Or nella maniera me- 
defima fi riconobbero nella bocca di 
Gesù le voci amorofe delia Madre . 
£fa Dio anticameace. nel parlar sì fé- 
^ro ) che le Tue voci parean tuoni : 
imonuit di CdhDominusy a fegno ta- 
le cbe 4 poveri Ebrei pregavano fpa- 
^ventati: ìkùnUquatwt nùijis Oominuf , 
'ni forte moriamur : Di grazia nott ci 
>arli il Signore , poiché ci farebbe tuu 
ti ìnortr di paura . Ma poi fettto Ock 
tbo fi diportò cape ie avelie apprefo 
dalla Madr6 voci sì s^mabili, che poi 
.parvero a' fuoi difcepoli voci di Pàrai 
difoi e di, vita eterna : Verba vita 
iiirna èai§£\ In latti accoglie beni« 
^gname;ice nel prefepe i P.aftori pi^k 
mendichi) confoia i Re M^gi» di(pen« 
*fa« più^ adulto' alle SanHiricatie , alk 
'adirTiere^ alle Maddalene , a' ladri , 
a quanti peccatori fi trovan al Moa« 
'dFo, Voci di perdono; di graaie> di be« 
nedizioni . Machediverfità di linguag- 
^'gio è mai quefta , o Signori! ebis mu» 
'ragione di (cenàf Eh 006 ve ne «at- 
ra vigilate : Son Rrgis Aac lingua y ftà 
Jbìatfii^ A quelle maniere cor^fi % a 
quefte voci araorofe fi è egli inchinaNr 
to. dando in feno a Maria; No^ R^zf^ 
pLc lingua y fed Matrix . £ ,afiincbÀ 
ibaì più 4>op a^efl?, a ripigliare gli an* 

■ ' tifili 
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^fcm- rigori delia fua Giuftizia , ci • 
ftilraioi dei vecchio Teftamento,, ba 

rrotto per non mai più ripigliarli gU 
. .archi; ha fpeoto le faette, fpezzato Ije 

. fpadc , bruciato i feudi , come già proi ' 
ietizzollo il Re David ; Arcnm contea' 
r$ty confringet armay ^ fcut^ c^mbii^ 

. m igni . lo pruova-tfi che io leggo 
che comparve i un ai innanzi a San 
Giovanni Grifoftomo un , Pittore € 
con d irot ti flì me lagrime lo pregò: a 
iànai-gli la deflra manO) che poco in^ ^ 
«anzi nel dipingere un quadro gli. fi 
era |if aridità . E perchè mai vi- è . ai»- 
iretiuio un taldifaftro? ripigliò il San^- 
•to . Scavate forte effigiando qualche 
' Dea fcaodaiofa > O jqualche Maddalena 
mal copttu , che non può rayvifarfi 
•per Santa, falvo che a raggi del ca*- 
po4 Nèi rirpofe i) Pittore ,> Aa va co^ 
Jorando V immagine del Redencore ^ 





1 







-fericoidia , poiché fta va diiègnato , quafi 
ibfle un Giove Mnatorét col fiiimtad 
4iHa mano . Però «rei dare T ultinM 
:màno a) fulmine 9^ rimafi io fulmiaato. 
4iisl)a deftra/, rimafta 5;0me c|uì la vé* 
Jete , fecca , e feuza ' moto . Meflbfi 
allora in un maeOofo contegno il Gri* 
^oftomo: Aii mifero j (gli d>(ie, e noa 
fai tu, che entrando il Signore nel 
f^no della Vergine ba gì c rato via/4 
fulnrrìni die' funi - rigori comccb^ique 
hai avuto, aidke di ripar&licli;^ in ^0*^. 

noi 
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«o> (^efto (alo ha di buoM U .finii 
«fallo, che ci ba eccJuco ad Uina pra« 

.fta «eiLi(en«ft • forò «a » che* . Dio ai 
perdona, e io a noAie Aio d (redituif- 
«co ìia faWe; jcon patto che. c^ffi tQ«. 
<Ao, 6 ì<&uiedU «nel fuinoifie ; poicliè 
per tneszo di M^ria .ka già Iddio eaa« 
^ato i.fuiiviai delie veodettc in piog« 

gi€ di ,9m»ie ; ^ Fiis^fsurii. ì» iiW^m /«• 

tir. Ecco dunque come Gesù fi è da* 
a vedei m^nfueto in feno.a M<ùr«a 
ftppiMC0 come ^aivefle prelb <ia Lei^iieì» 
Ja demenza, che già poffedea infini* 
tameace in^ ^ilefib -:£cca^\:ome 9U«J 
Dio che ptiima .érn tutto faogiie Ai 
^ragi , fi è cangiato neJ/e poppecdi 
^arìa In un .dolctflipK) Jatte r EcQp 
iper forza di queftà gran Donna rio no- 
•va^ia la fàmofa metamoifofi deliVAp^ 
4»li0e del . Lteoos di Giuda «àp^to .ifi 

Ed o]:a intenderete :un prolbjadiffiiiio 
«aiftero del perchè veftga Maria ^ppel* 
któ da S. ehiefa Spéculum JujthU 
Conoe ^ S^^Hlum^ lufiitU una .Vergi nie 
fSi pletofa^ie ctemeirte!? parea jdewiffi^ 
anzi cbiamarfi fpecchio .di mifericori; 
dia I e di pietà . Coaie da«qiie^^.f/^.#«iip^ 
ÌMt9è lufihtéà :Ma no I ^Qou pcttea dir 
fiìù giufto la Gbiefa ammaetìrata^dai^. 
^^pirico Santo • Imperoccbè ha.1|ilft« 
ilo di proprìd lo fpecchio » cbe *rap«> 
prefèntando Tìinmagine degji e^ecd » 
^ chetutto cids «he è adcftra , < com^ 
ftrifc» a fìmAra^ e tutto che.^i 



Digitized by 



« 



« aAtlfca^^o-riapari/ca a delìrac'Or iv€^ 
•éicoU .aocicài. la come pìjBk* 

'ttnìlùìe i. c pi» «freciHeore iiel- Wondo,, 
iCompaiivA Ddfa, deBxa. ^ I>io |«>»«- . ... • 

j»ì6mm *Jt à»i0u*ék tim ? B aJ J:' in- 
'«outro. la MiA-ticordia > come mena • 

.'«fèccitau a. I>enc€cia de-' pppoii , €oa])> . » 
(Vu^rva ■a-^tìBjffdi^' ecco che { 

Ba fitto 'Maria y vero Speremo di^iu». j 

'fci^i tla .iirta in cecti inajiki» w«- > J 

^ 6t0ragli aftrilMt "(fi. fìia» 'fàcenw ? 

-do «flaré aitìa finiftrai di. Dio Pa <iiìtf ; » 

*«mdo pfcwrfe* 4a deftra alla Miiti i» * J 

«OFd^ia , -come.piàppdeilora^ e frequen.* * ■ 

litnc^ i {ept^obi condannatif ftaraiiiitoi * 
Jlm^rU y, et ;i Qiutti. é ietti- 9> d»xt.rh 

^0^<i . lrti»co 'i»er op«ra. •q.iiiefto' -«dbì-w 
-tiflìiBO. fpecchio ^ efte ha ^ftca^U^ 
%3> luce- «iverfcefar f iù- tjiiàrìi v ràgsìi 
ttetti'Oivioa tWifriacotdihi > -e &a ^ftt* 
••o> nefc Mondo-coi^aiijB magg^ote n.et» - 

- ;-^ant<> l?oÌ Giwà in- {>t:accio> a, Ma-. 

pìilt< beaeir(kr;.^)ecetea»ttk 

ali fuoGeslUt- fh dà a. veder piè cieimeiviw 

oe-, -perchè *tnai; Ija. luna, «òn -rJfpfcnite 
fjià Iun)iaoì^j,'d!lfi quando ^ ii^icina «Il 

pida, che quando è pi 4 dàpptéflfo aìhk {• 

j^.oC6 noa. AMì. ii: iitocici luj^ Jiwi»^ j 
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che quando Oa nella Tua sfera ; non * 
, mai la Vice più rigogliofa, che quaa<r 
do è atuccata- at iuo pioppo* Or ÌUi> 
na » acqua i fuoco > vice mifteriofa è 
Maria,' Adunque aon mai farà ella 
più vigorofa» e pofleotes che quando 
farà più unita al Tuo Gesù , che per^ 
Jei è Sci di Gittfti2ia,t^ fpffite di vica.^ 
sfera di Sancicà» e Pioppo dì bel fo^ 
ilegno . Maria unica a Ge$i!t , ftecU 
per dii:e » può per sr^?^^ quando qiie» 

gli può per natura • É però 1' Arcan- 
gelo San Gabriele nelT annunziare la 
Vergine % non le difle Oius ucup^^ ^ 

«ma Dominus tecum^ il Signore è eoo 
te. Iniperocchè.tra quefii due tern^ini 
JDiuti t Dominus corre quefta differenti^ 
era, c\\^ Oius fignifìca Dio colia pò* 
jeeoza ordinaria, che opera fecondo il 
' torio delle iejggi delja i>aturat; Ì>mi|* 
nus vuol dire Iddio fotco la ragione 
di una ppcenz^ afloiuca, per-cui tOpe^ 
t% ibpra , ed citre^ e contro la natu- 
rai condi^ipnc delle^ coie • Onde di» 
cendo a Maria i* Arcangelo , Dominm$ 
UtHm^ quafi ie. diife : Teco è' i l Si « 
gnore del (yuct<); onde opererai anch^ 
(Q da Padrona, ciò >-jche voi. La fo4U 
til rine/Tione è rutta del gran TèoJo* 
go San Bonaventura : ^nia Domiìfus 
p^enÈi£ÌmHs twum tfi^ idéù tu pa^ 
f$ntifima ficum^ potenti ffirm^ pit ipfum^ 
potentiJlima apuÀ lpfum. Baila foJ chQ 

M^ria fi Aringa /e^o il divino ia^ 

\^m m, ie$a&enajJo,,j^: f^jgi voleri j 
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bafla fol che gli dia ui^a ftHla di lat- 
te j ók^ fei careggi un tantiirnièllc 
braccia \ e ite riceve in contraccam., 
bio ogni grazia. Maria unita a Gesù 
è unita come Madre ! giugne perciò a 
'un grado sì alto dr onor, di dignità y 
di potenza, che entra in gara con V] 
ifteflo Eterno Padre • Poiché iè il àu 
vin Genitore generò^ ab eterno il 
"^gUo fenza Madre : Maria generò in 
tenspo lì medefimp Figlio fen^a Pai- 
ivé. Se al dir del Nazianareno truó« 
ìrafi neir auguftiflìma Triade il protoi.. 
tipoV e il priiìio efenqilare della Ver? 

gihità • Naztianzen. in carm. de Virgin. 
Ifflmfk l{(rgo Tpms fi*; contuttocià 
fion pente nina foninMi' fecondità proa^ 
duttiva di un Dio ; Vedefj parimente 
iù Maria pl^ii}}ma Verginità , *e for 
condì ma maternità. Se- il Verbena*» 
ifcendo dal Padre riceve l' ideH^ vita 

in femetipfù » fic iedlt ép fiUo. 'bitt^m 
kabcre in femetiffox Così Gesà.conce- 

' pito da Maria Volle- q^fi vi vére del«i 

la vita di lei , poiché prima del par- 
£0) fi nudrì nel fen materno , come 
tùitV sii ^I^'i bambini 5 del fanguo 
' della Madre cpmunicatcgli per V um- 
' bìlico; e dopo il parto fi alimentòdel 
é\ Lei iatt€^ , che formafi altresì col 
' Sangue materno. E ficcome finalmen- 
te il Verbo umapato fu tutto delTo^ 
terno Padre ; cdsV baffi a dir tutto 
parimente ^di Maria foa Madre, Poftp 




citi 



^ %$% V. Giorna dell' Ottava • 

f Ì6 argomentate un t>Qce , Uiitorì # 

qual Ha ìa grandezza » la maeftà , U 
potenza di Maria unica aCesù» e iaf 
di pailàce oltre eoi peniiero ad inferi, 
re quanto grande compari/ca in lei la 
jnifericqrdia verfo i) genere umano ; 
poiché con eHer Madre di Dio > non 
fol non ifdcgna di effer madre di nqi 
%ìtn mifera^ìli .Uomini , ma jinzi fe$m 
veCì della fv^ inef^le maternità per 
fneglio^benéficarci > e per pii^ tenerci 
da feoi fi«iiW>ii« Ntirrafi d^IIa Madi^ 
" di Catóne chè allattavi alk fye pop- 
1^ col Aio medefimo Ifttte il iuo Ca- 
coacino 9 «d uà i^iiseolo 'Schjftiiiox 
nei diceva elJa;% di trasfondere in a« 
mendoe coi^medefimo latte i me4e4« 
mi gen) i e le iftefie inclinazioni , oiu 
4e aveile poi Catane adulto uno Schia* 
-^o jfodelc da poterfene ^dare in qija* 
lunque fuo impegno. Neil* iftefla gui- 
'fa ia gran Vergine Madre allatta, di- 
•etoir così ) «iieiN>PPe (w>.keì cìtqm 
re due figli, TUomo Dìo , e l'Uof»o 
Schiavo; il fuo Caesùj« il pe^s^ator^; 

8o. cioè come fpiega S. Tomnoafo 4^ 

Villano va ; Jiome Ùùhs^ ét 

smho nati Virgim . :Alda {UMnd^» 

* favorifce amendue i e come provida 
rMadre vorn^e^ cbc ci amaifimo i^* 

* lienie da fratelli , e clie ci alJevadìmci 
,infiemc uniformi di genio. Però fe dà 
'a il latte deile Aie poppe > dooa 
««a noi altri Uomini il Uttc delle fw 



jpraxie« Se a Gesù baci dlt caldo af- 
jfetto» dona a noi fegtìl di teiìera t>e« 
4QÌyokn£a. Oifindi ricuopre Gesù con 
^feri f^aniMcetti > e^quioci ricùtipre 
/-noi col manto d^l Tuo patrocinio* Dalt* 
una parte cinge Gesù cqllc fafce , « 
•dair altra parte iocàteoa noi co'bene* 
*fici, $i può immagmare mifcricordia 
'maggior di quefta ì fi poflono fìngere 
i^nes(f« di pietà più òbbliganti * 
Tate di grazia quanti mai fono i be* 
nefici influii, che piovooQ ai Mondo 
ìda quefta c^flellazione propizia diMa- 
yU noita a Qesù^ Mitate qua! .fiducia 
"MiliwiK) «me ittici, quapco fipeffa 
dobbiamo ricorrere al Tuo patrocinio» 
nettai affetto » (giual 4ivoasione dobbiama 
^8^re ai Tuo mnflue t * 
• E quefto appunto fu ilfine^ per cui 
^xilhi ìi Verbo vn)ao%to aver madre 
«rra. Avrebbe potuto eg.ti veni» 
^al Mondo ren;;abl{og,no. di Madre , fic- 
^onng vi venne fèit^ òpera di Padre .•^ 
*e Eccome 'fa ujeflò nel Paradifo terre* 
-flre Adaniofenza alcun genitore. Con- 
•;tMttodiÒL volle il Signoré aver Madre ,^ 
tyorì ioìo aflrne di dolorare , corate 
XfiMf^ moìtX Sunti Pajdd» il genere u- 
mano» nrnaludido una ^creatura dei no- 

Oro "batjb le&naggio all' altiflfimo pofta 
'di .Madre dk Dào i Ma anche molta 
•più per dace a' peccatori ;i»na potentif- 
'fima Avvocata , ed una IV^.adre di proll^ 

ta mìfericordia £ ciò è tanto vero % 

«txe. ìq le^^o di «a fàcQjoiQ ladtoiiecot-* 



« 
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I Tcrtito dai Sanró Abate Odiionc, cfc« 

dppo aver fetto per lì faci miifòtci 
j molti anai di penitenza , tre gioriù 

prima della Aia morte, gli apparve di 
notte um venerabil Matrona, h qua. 
, le gir pronunziò con vifoa/iegro, che 
' • fra tre à\ farebbe in/iemp con lei a 
godere ia Paradifo ; e dimandaodoie il 
J«dro ! Signora , chi fiete voi/ ómmì 

fta; Io fono J* Madre de/ia raifericor. 
dia, Cloe Maria, e diquefto nomefom- 
^. maniente mi pregio . Sì J^adre di mi- 

r , fericordia è J« Madre di Dio , e co- 
j ine tale accoglie amorofamente ai fuo 
leno .ogfii Uomo « ogni peccatoli, cfie 
a -lerdi v^o cttore ricorre, e per tut« 
ti efficacemente intercede pieflb del 
Fjgho. Perciiè mai, avvertite al no! 
. Miffimo penfiero di Pier DamiJMii.. 
perchè mai de' due Ladri , che mori- 
rono infieme eoo CriAo /ni Ca/vario ,^ 
uao lol» di eflì ebbe fa buona forte 
di convenirli negli ultimi periodi .del- 
p Ja Vita , e 4norir falvo ? amendue era- 

■ no flati malfattori, amendue morirò- 

■ no a iato dei Redentore , àmendiw 
morivano nei dì , in cui lì compiva 
la grand opera deli' umana Redeozio- 

ne: perchè, dunque quefto gran privf- ' 
regio piA tofto all'uno, che all'altro? 
Sapete perchè? dice l'ingegnofo Dot- 
tore: Perchè trova ndofi Maria itfUeal. 
i ' vario a piedi del CrocifilTo Nazareno, 

/Uva {^mu. m Ja Croce del fiftliq,' 
• ■ . ' y e /» ' 
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> la Croce del buon Ladrone, Orque- 
(la vicinanza, ^he ebbe il buon La» 
drone ^ Maria , quefta fu la fua 
tuna, per quefta ottenne il gran pri- 
vilegio delia grafia finale ^ Ideirco 

*fipuit bònus Utro , ^mU Siats V$rg<^\ 
interffo/ita Inter Crucem filiif Cr«- 
^em Utronis^ filium prò lastrone depre^^ 
ca^atur.. Beato dunque cdluì > cfiefa* 
prà ftar vicino colT aJTetto , e colla 
divozione a M^fìa unita a Gesù « bea« 
to lui! ftia pur certo , che la fpert^ 
menterà Tempre mafTima ndle miferi* 

Ci<»rdie. Felici noi t Te faprèmo gua^a^ 
gnarci il fuo patrocinio ! fto per dire» 
avr^m quad ficure^^a di ottenere da 
pio quanto Vogli fillio. Ella^ prontiP» 
firna ad intercedere per noi , ella è 
bramoiinìma di far delie gra^rie . 

Una fola cofa defidera dagli Uomini 
per contraccambio di tante finezze ^ 
una fola cofa giuftiifimat ragionevoli^* 
fima , dovutiffiiiiia ; È qua! è? ehe ab« 
biam compaffione del fuo tenero Bani* 
bineilo» che npn lo imltrattiaroo ,.(cbe 
non r offen^mO' con cante fcoHuma^ 
rezze » die corrono a' noftri tempi 4 
f/«ff4t« i^i/f(t par. che ci prieghi pian*» 
gendo colfe parole détte da Davide a 
favor del; fuo Figlio Aflalon ne ^/srviiu 
mi Ai pu4mm meum • Donne » che prò» 
feflate la mia divozione, mi piacciono 
$1 tanti Patejrno.firi i e tanti Rofarj i 
che recitate ad onor mio ; ma fatami 
qued* altra grazia ^ a mcj^ ahi quantcr 




z5i ^^^^ , deirottavi^. 
più gradita ; ttao mi ft«ppa»ate il 
fnio iGesù con tante impajcicnze, ccon 
t9tntc marinoiasioni « (Giovani^ miè ^ 
$radó sì ìa frequenza ,d€?He Congrega- 
ZÌQTÙ confecrate al mio nome^ ma ciò 
che mi giovai fe f ci j)eifeguitate ti 
mìo Gesù io <luéné jconvertàzioni 5U 
'^cenziofe , c in gucì ridotti di fcanda. 
|of Vecchi^ (b« xhe di centi ntto 
«tate ad onor n*io Offici, eSa1terj;ma 
tuUP ciò .:aon n^i confola -fin tant o die 
tK>n }Vi béviate iialie 4ùzpi Quelle tra r* 
ctc, dalia, bocca guelle -falfi^à, e èaì i 
<uore quegli od) . Non vi par,^lic fìà 
^4ue(la una dimanda di tutta gitfftieii ^ 
Non vi par xhe una Madre sì amoro* 
'ùk ffifirlci di efler tconyiacciuta in iuti 
to ciò che ;deijdera ì pure chi !l i:re* 
aletebbe:? per quanto ella pianga, naa | 
piìò. Ottenerlo da mol(;i(Gaai ^. guati 
neppur nelle fette di Natale perjloftt- 
no al Tuo Figlio Bambino ; an;si ia 
•qaefti giorni piucdiè imi S'<>ttraggia* 
no, Io ferifcono In sbraccio alla Ma* 
drft ) cangiando *to\$ìuothi e co* ba« 
gocdiii Natale in unCarnóv^te. tnòx* 
ridif^ono ancora le "Iftorie per Pempie* 
tà di intonino iCaracàila «<Queftij, ei^ . 
fende mortìo "SeveraUmperadocèTuo^ai 
dre, nè potendo accordarfi con Geta 
fuo Fsateiloy e Collega nel rjmperio 4 I 
:ri(ol vette da principio ài dividere rper 
metà il dominio ; .ma neppure in ^ci^ 
potendo eflere >«i. accordo. y ^detcnrniind' 
4i i;£i.der« la lite cól ferrg.« ^guaina* 

. ' i*0 
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tó perir un pugnale ». corre decedi 
rabbia per immergerlo nel cuor dìGe* 
n« <^uefti non fa pendo ove fi ri&gia-^' 
re, cor^ più addentro ne) gabinetto » 
e fi nafcofe nel feno , e tra le braccia 
detU Maidre. Ma udite ove giunge una 
fpìetato furore! Per quanto la ihifèra 
Ma<ke fi faceflfe * <cudu al Figlo , pec 
quanto cercafle difenderlo da ogni col- 
po ; pure in braccfo a lei Antonino , 
come feriva Erodiano > con iterati coU 
pi di ptugnale lofinV^ e 1' uccife > Gran«^ 
de empietà invero ! orrida barbarie* Mag- 
gior di ^uefta, però è k barbarie di 
cdiMOf cbe in quefti: facri à\ di Na-^. 
tale aidifcono co^' lor peccati di trafig* 
^erctin. fèno a Maria il. jluo bel Fi«- 
giro ^ Ab cbe queAa è una fiérezsa-^v 
cbe fa fpafuxiarc di doghila la gran Ver*- 
gine Madre , e vorrebbe fènza dubbio 
ricevere più tolto nel proprio petto gli 
ftraUd^le noftreoifefe cbe vederle neh 
cuor del Ftfttio. S'ingegna ella quanta 
può > di alciugare fu gli occbi di Gesù 
le prime lagi:imuQfiei. cb * ci fparge per 
li noftri pecckti^ e incanto non b^ebt 
afciughi i fuoi pianti, però dilèttiflimi 
a^ei , fe v'è fra voi chi colle fue col-- 
pc abiaa dìfgullato un Bambino aVamo^^ 
lofo, una Madre sì cara , pigli pure 
Oggi il con6g.Uo del mellifluo. San Ber-^ 
nardo ftrmone 4* de AjfumpU V^Ìt ài 
Mà.tKm bàif^ricordUi oflinde illi tup* 

" V * ria» 
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riam pure con filiale fiducia a piedi 
di, Maria ^ che coiì e(fer Madre di Cri- ' 
flO) è diiFènuta Madre di mifericordia, 
diamole a vedere le piaghe de* noftri 
falli f pregbiiitiiola » acc/occhè faccia 
per noi r Avvocata interponendo col 
Figlio i meriti delle fue poppe, c del 
.tuo Jatteé Sai^piichiamda£nalitteiite ac- 
ciocché faccia con noi , come già fece ^ 
fn un Convento de Reiigiori di Sati 
Domenico • Stanano qtiefti adunaci iiel 
Coro infieme col B. Giordano, e con | 
fonimo fervor di fpirito cantavano -i 
Divini Ufiizj > quando 4 4iè Joro' a 
vedere per aria la Vergine col Divin 
Pargoletto nelle braccia. Fece-loro con | 
vifo lieto un grasiofiffimo forrìfo in 
fe^no di gradimento per la loro di^o- 
jBÌone* fNii pigliando colla^ fua Dianoia 
,4eftra di Gesù, benedifle con efifa tut- i 
ti,i Frati. O bella forte - o il bei pri- 
vilegio! Preghiamola andie 
benedica oggi tutti cerila tenera mani- i 
iia di Gesù% ^ 

Sì Madre amorei^ffittaS Madre vera 
di milericordia ^ a voi ricorriamo umil- 
mente queft oggi y.e in prima vi ren- 
diamo viviffime grarie per averci data 
ii ooftro Salvatore, e per averlo por^ 
caco per noi nove mefi net féno • .?ot 
ci mettiamo a'voftri piedi, come tan- 
ti Bigìi lordi a e brutti per li noftri 
peccati, e vi preghiamo ad av» com- 
jpafiTione di noi . Rivolgete fulle noftre 

xni.ferie i voftri j^i^coliflìmi ocpbi* ilU^ 

^ ' ' . • tUQS 

( 

_ . ' Digitized bJ'GoOgle 



f IN/ mlfiftturdes ocuhs ad emtfer^ 

ti 9 che non potrete fare a meno di 
non interceder per noi preflb di Gesù . 
Siamo noi t è vera» incfegniffimi dei 
voftro patrocinio 3 e del/e voftre gra- 
eie; poiché di^uilando tante volte il 
▼oftro Figlio con tanti peccati , abbia* 
mo altresì difguflato fommaroente an^ 
che voi* Ma per quefto appuntaveiiia- . 
mo a* voftrì piedi per cbiedenri ttmili& 
fittamente perdono. Ah maledetti pec« 
cati> che ci han fatto amareggiare un* 
Madre sì cara % un Figlib sì Divino • 
Deh Vergine pietpMima fa^teia eoo noi 
-da ftuel ch^ Oyete*» cioè da Madr^ di 
mifericordia , e Zappiate che in voi ri» 
poniamo tutte le noftre /peraoze^ tutt* 
i «ncfftri afii9ri£ nella voftra clenéj^ 
confidiamo di avex ad ottenere la gra- 
ffia vqfira,> e del vofiro Figlio % unica. 




VI. GIORNO DELL'OTTAVA. 

■ , . Ì> J.S: C Q t O X^i, • 

♦ r • • • 

Gii AngeH nel S. Natale h Cort^^t 
.giarmo Gesù Bambiito ^ li, Amira-# 
BÌaroiror la feHdtà al Gietó'^ e altf 
urrà, IH, Snmolaroi>o M ^ratitttdi^ 
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gé^Ef^ e fi Cam Annh multhiìdé Mi^ 

A Bbiam ^gk * eonfém^Ifim il Battei 

binello Geiù, non già ne'fuoi é\m 
e ae^faoi avvilimeiìei, noa ne' fitol 
ftaggh^i ofterf \ ckcch^ le^ tedrcflM» 
qual Dio corteggiato da fchiére di fé-* 
ftofìiTimi Angeli > e qual Duce invitto 
feguito da un Efercito di Spiriti Cele» 
ili, che con Inni di gio|p> e con an- 
jDUDai ^i^l^ P^e applaudono a ruoi 

trionfi* FaS{é$ e fi cum Angelo muhitum 
do militiA CaIc^ìs lauduntinm Ueum. 

£ certamente non fii fenaa miffero quei 

mentovar , che fa X Evangelifta quefte 
fchier^ di Angeli fotto nome di olili» 
2ia ; e par che voleife additarci la'nia» 
niera, con cui appena nato il Signore, 
iocimò cofto la guerra alla JMorte > ed 
iil peccato > fermp x. mut^ Mà^r/mi 
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hikà' %u$t dìmìcm , Omo tibi fuftt 

\€ DoiAitf Lacerfeftitfniefi di ticetme i 
lé¥ figliuoli appena nati , non già 
-vra morbide «ulte, mi fyttt rfarf Ctìu 

« di acciajo/ vofenda in q"uefta guif» 
agguerrir Joro preflartitìnte al rigor mar-- 
«Scite le memèifa iiifiintilii-. Al cfte af. 

Indtf Claiidiano allorché a d ola ncfo il 
Talor ditJoorio, Reptajff , f/i drfle , 
ftt fettttt fn». o <lùanto piS pio- 
de- fi dà a vedere in Betlemme à no- 
ftfo Divin Pargoletto^ dìnecAè Udw aé. 
deftra feiBp^liceKft*ifre le meiwbra fo gfi 

fendi , ma guai Duce adulto tra Mi||* 

zie Angeliche <cof»ètttte < « Tinetf fs^ 
Mtfrce, C l'fnferao,* e fa t>ublicar H 
Pace da lui concTiiufa tra il Cielo , tf 
l»^rt». <n»Mt U nhijimit ì>m , 
il» l'^r^/» Attenti dunque , o SU 

gnotii a»] vago fpettacolo d'iifiitnfter«« 
bili Angelt f«e<l falla O^^niTa di Bec- 
lemifie, «etrtre io vi moftrerd , cotti* 
cflì I. Corteggiarono Gesù Bambiìto* t 
li. Aatmizh/t&Bn \* felicità al Cielo , 
e aria Terra, IH. dimoiarono la grav* 
titudine degli UonJlm. Mi fò daeapv;: 
Il ?rittCn»i «ne, per cui appena na- 
to il Nazareno fcefero già dal Cieicr 
sii Angeli , per torieggiarl^^ eé 
omomlo ^vtzì Dio . E fe nella Crea- 
zione del Mondo tutti gli Angeli fe- 
cero fefia e loctiFòno il Creatore . 

]ob, 3S, mi erus^ <iunnio ponei»» 

Ma ff^ 



%6% VI GhW dell* QttavM • 
ftÈkdaments Hrrék... Cum tn^ UhÌ^^ 

nnt éijlra matHiha^ & ìubiUremtvm'^ 
\ n$s Fiiii Déiì Quanto più dovette ciò 

' avvenire t quando fi effectò la grande 
^ ^ Incarnazione del Verbo? Anche di San 
giuliano VefcovQ fi fcrive» che men- 
tre Bambino era bat testato , fi udì\ 
una prodigi^fa armonia di Angeli, che 
dolcemente cantando pronunziarono 
i q^efie vocVì oggi è nato un Bambi*.- 
t BO» di cu^ non ci ha nel Mondoaltro 
pari .nella .gradua : Ifpdie rnttus efi . /«^ 

ila . SArUymon ParM^ puer. c^p. 1 5. 

Qr fcon niiantp maggior ragione nel 
nafcimento di un Die' dovettero giù* 
bilafe» e cantare colle pià armonio- 
fé melodie , tutti gli Arseli M 

Cielo? 

In primo luogaadunque fcefe un An-^ 
gelo iuminofo pìuechè il Sete» e die- 
de avvilo a' Pallori del S* Natale, di- 
cendo: Annunuo nuibls gnudium Wit- 
' fffum^ ^hU natms ifi %obit Mfidh 
' 'Viitpr. (Quell'Angelo comunemente fi 

tien da' Dottori che fofle fiato 5aa 
Gabriello V imperocché ficcon;»e San 
Gabricilo annunzii^ a Zaccberia S^-»t. 
cerdote il nafcimenco del Elattifta ^ ap- 
nunziò a Maria la Aia elecionè per la 
Divina Maternità i ed in4 i apparve in 
faglio a .Giurej>pe per rafFerenaxgli la 
mente velia gravidanza della fua purif^ 
firaa Spofa»; coi^ è cof^ affai verifimi,- 

il 4iye^ qhe auniinEjaffe «i^^afiori 
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2>ifcòrfo XVh 169 
U N&fcita di Grido f Angelus M^^rUm^ 
eosì )o attefta Beda» Angelus B^fiìms 
'infiruxit . 

fi' neli'ifteflfo tempo li mofle dalle 
sfere an Efercito d- innumerabili Aif* 
gelit i quali fcendendo giù frettoJofa^ 
mente» fi ftimoiavano fcambievoioicn^ 
i;e a prefto adoràre il- nato Dìo » ripe-» 
tendo forfè le voci di Ong^n^ Uom. in 
£zec&. Sluid pArcimucnobisì Ehocmnesi 
Angeli de/cendamus de ^ Oslo ^ Sc^^ta 
vifibilmente in corpo afiunto di va» 

g biffimi Giovinetti per adorare il Ver- 
0 http anch'dfo viftbile. E quel eh' 
è aflfai ftrano 9 vennero in fembiante di 
Guerrieri ioOenie> e di Mufici, Mìi 
litU Càieftit Uudamfium JJmm. Con 
che parve fi avverafle quel della Can* 
tica j. ^uid vidébitis in Sunumiu 1 
nifi choros caftrorumì Sopra di che di» 
ce Ruperto : ìd$fi Uudes » feu cantiom 
Hfs ptéllMntium^ pTétin làudant'ium'i 
ty cantantium • Laudando chori ptA^ 
isé$n$ur > fréilisndo ca^ftrs iau* 
dant. 

Mk perchè mai vennero da Soldati? 
e perchè vennero da Mutici? Venne* 
ro prindieramenre da Soldati, dice & 
Ambrogio in Lue. 2. per feguire il 
Celefte lor Duce il Nazareno , venuta 
a pofta nel Mondo per combattere con4 

tre il peccato: Bene Angelorum nomi* 
nMtter ixercitus » qui Ducem Càìeftis 
nriiitU fequébuniur. Vennero poi da 
Muiici per pià ragioni. Prima per jQ« 
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ii> C^i^r^ prefo da un ^ro ,caiw« 
ra, compofe un'egregia Antìfona', o* 
Ritmo I che tuttavia oe'Menei Greci 
ù canta nel Matiicioo. Ppfio ciò, ben, 
cottoficendo gli Angeli del Cielo di 
quanto «piacere farebbero Hate Je loro 
melodie ai Bambina Gesù , ferma tifi 
lungamente fulla Capanna di Betlem- 
me > co' fuoni > e canti loro ricrearo*- 
DO , e (oventf ancora Sii conciiiarotto' 
i teneri fonni . 

nel cantare quai voci effi profie*» 
sjfono^ Eccole^ Cl^rikmfxctlfis Dè^i 

ér terra pax hcmlnibiés honavolun^ 

%atij. E con ciò aununEiarono» pripa^ 
la glecia al Cielo» iodi ia pace ai^ 
la terra • Annunziarono Ja gloria 
al Cielo non perchè la gloria del 
Nafcimento di Criilo appartenefTe fo- 
lamente al Cielo ^ etion anche alla ter^ 
ma perchè {hù di tutti reftava 
glorificato V Eterno Padre, che abita 
nel Cielo » £ donde mai traile can^ 
gloria r Eteritp Genitore / Sapete doa«* 
de ? Dal fommo avvilimento di Cri* 
fto. Avea J'Uomo peccando fomma* 
mente oltraggiata la Maeftà Divina a 
però il Verbo Umanato umiliandofì a 
Lei# le rifece tatto Tonor toltola 
da' peccatori ^ e p» /oomainenie gip» 
rificarla fommamente ù umiliò > e fi 
avvilì, nafcendo aell' infimo iuegodel 
Moodo, cioè in una St^lh^ Stectiiuit 
in novijfimo Uco\ impicciolendofi qua! 

ipiouM ^anel di Senapa t !^¥icd tfi^^ 

M 4 mnm 



Ì7t VJl.Gl0ri$ùiielt Ott4VM ^ 
i^mm $p omnifms 'ùUriius , e fopntlit^ 
lo prendendo il fembiante dì peccato» 
te 9! in» fimtUtudinem csrnis peccati. E 
con ciò reftò efalcàto nel Cielo Id- 
dio» fiato prima canto oltraggiacodall' 
Uomo: GlofU in uttiffimis Dep. 

' Annunziarono poi la Pace alla ter- 
ra ; Et in terra Fax ; non folo perchè 
coir Incarnazione del Verbo fi accor- 
dò la pace tra Dio, e l'Uomo; Cole/. 
it CmfUcuit per $Hm reconcitiare om^ 
nis hi, if/nm. Ma anche perchè iècoo- 
do il coftume degli Ebrei con annun» 
ziarfi ad altrui la Pace) fe gli annun» 
' «lava ogni ielkità» ed ogni bene • 
Ond'è che quando Davide al fecondo 
de* Re e 18. dimandò, fe il fuo Afla» 
lonne ftava in pace., Bftn$ pax pMtr9 
Ahfalonì fu altrettanto che dire; S* 
egli Dava bene, fano e falvo, Pofto> 
ciò col dire gli Angeli, ch^er* vera- 
ta la pace alla terrà , vollero efpri me- 
fe, che colla Nafcira di Grido v'era 
venuta ogni felicità, ed ogni bene ; 
giacché nd Celefte Bannfbino avea V 
Uomo il feto Redentore, il fua Me*» 
diatore, il fuo ftetiefiittore, ilfiiotat* 
to, di cui potea dire con più ragion^c, 
èhè non la Madre di Tobia dei fuo Pì^ 
gliuolo, U uno ofknia hahint'és . 
Perlocchè rifuonando ora tutta Paria 
colle allegre rm\ deir Angelo', Pace, 
Pacci fi recò un fauftiffinto annnti^io 
a tutti gli .^Uomini di buona volontà 
Wfnin^tHii&navolièntatipi cioè * tut« 

. ; . ti 



ti coloro i quali efeguendo i Divini 
Toferi) accoglievano di buon animo il 
Invino Bambino 9 còme furono i Pa-* 
(lori , ed i Magi ; non già a coloro che 
lo perfeguitarono anche in culia> co* 
jne Erode ) ed t Tuoi feguaci. 

Che fé poi mi dimandate, per quai 
motivi I e per qun fini folennizzaro^ 
no gli Angeli con tante dimoftrazioni 
di giubilo il Nafcimento di Grillo ì Io 
vi Hrpohdo , che furono iHDlti. Lofe# 
cero in prima per giuftizia, volendo il 
dovere I che i fervi affiftaqO) e faccia*» 
no fetta ne* Natali del lor Padrone ; f 
gli Angeli erano appunto Servi del na** 
to Dio • Lo fecero per fecondo per a-» 
morOf tirati dal (ommo de* Cieli ìa 
quella baifa terra dalie dolci attratti 
ve deiramabiliffimo Bambineilot Lo 
fecero per terzo per compaifione de' 
graviilìmi difagi, ne* quali Gesù il tro- 
vava; onde vennero a confi>rtarlo » e4 
a confolarlo , Lo fecero per quarto pet 
gratitudine a Gesù) nato a poda per 
falvare gii Uomini i quali avrebbero 
riempite in Cielo le Sedi lafciate vuo- 
te dagli Angeli rubelli: £ Ui.fecere 
fioainiente » èome- bene to avverti S» 

Gregorio in Job caf. 38. e dee molto 
ben ponderarfi da noi , per ifvegliare 
coi ter^òr de'loro oiTequ} la freddez* 
za degli Uomini; ùngili $ nos ad 
Uudm G(màUofi$i mumdifint , ohm fip 
^umtp^ lue% eUmsrunt : Chria in ix^ 
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' A h^Tì ioiDendere ciò canvien riSet* 
tecf^ ck« iddio tutta la. ^rcialità del 
fiMr^more Tha cUìHioilatt eoe gli Uo» 
mtfii , piucchè con gli Angeli; dac#* 
cè^ i^li è fiata gt Mpodo p» noi» e 
non per qneJiK Zur* t.^U àstuse/t 
vciis hfiie Saìvst^r . Tutta la fua 
oaaggjiMr ctimefticbezEa 1* ha dimoftrata 
Iddio eoa gli Uomini » piuccbè con gli 
Angeli « E ficcome difle già Mosè a^l 
filo Popofo^». ctift Iddi» fiav» ter ioré» 
di aiiKMre unito ^ e consfutinata colo-*^ 
t(> Bèdrì: J>$¥t. Damici Usi Uàl 
€éi$$m ifty ét Csimm CWìS & mnU 

9U£ in €0 funi . Xt Ésmen^ Pj^tribu^ 

M«tti* ffir.. Qwt «Ai maggior rasloni^ 
fi può dire > che il Divis Verbo Uma^ 
«àco. per foraa . di .«more inftnUo fi ^ 
iMifi»* jndi^iFQlttjbìimente) e eongtutitoa^ 
to coir Uomo co^ir unione ipoftatica «. 
Cfae tutte le fiift più ricche ke^ 
•edizioni le lia^ *dat& Iddio ali^ Uoma 
. vik) e aonvalrr Aosela^ n(»j>i&*ifi/2|p.. E. 
ftf éi» i^l>bA fitta «ome già fece il 
Padre Giacobbe con due Tuoi Figliuo^ 
G«9r dì QiQfeffb menò; ìb«^ 

a <Si»Qobbe due^ Figli». Meioo^. 
^ckèr egli gli benedicellè . L'uno era 
Masafle^ ed er.a^ it pià vecchio;; TaU. 
tfo^ E&aimo , ed: era il più giovane. 
£ collocò' alla dritta del Padre Mana£^ 
fet ed alla fiaifaa^ E&Moit'» Allora la^ 

dite che fece Giacobbe • Mutò» ed in'» ^ 
cn^iò le fue oiani > e me c tenda ^ (l^ 
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niftra fopra ^^anaìle, e la deftra fu d* 
S&aim^ beoedi^e pritaa^quefio piùgio*» 
vane, che quello più vecchio. Ed aU 
cuni. Spofitori dicono , che ciò avye« 
pifie » perchè da Efraimo dóvea «alce* 
re Gio/uè, /Imbolo di Gesù, da cui 
ha avuta il Mondo ciitte Jebeiiediz}io« 
ni • Or erano davanti , a Dio cctiiio due 
fuoi Figli r Angelo» e l'Uomo; que- 
gli Bfù aixcico ^ ^ più nobile; quéfti 
men antico ^ e {xiù vile : S: pure coa 
tutto ciò Iddio preferì all'Angelo V 
UooQo a riguarda di Gesù i che avea 
ad eflèr Uomo ^ Final ménte, come 
ben oflerva Tertulliano, il Nazareno 
.{j^ nato «|ò uni^ £ne£u. aflài fingola^ 
re agli Uomini , che Aoa la usò co» 
sii Angeli. Imperocché eoa uiia tro^ 
po ^ obbligante bernvolenaia ammife deiw 
tro la lua grotta, al bacio de*fuoipie« 
di i Paflori s ed i Magi; e gli Ange» 
li? e gli. Angeli uà. Gli ftce^flartut^ 
ti fuori ; ed effi tutte le loro Mufiche 
noa le ^cero già dwcro la Capawia^ 
ma fovra di iSan ^é^rhrem fen/erMt 
fntm lucrifecit . Sicché per tutti i mo» 

tivi già detti gli U^omioi lov^Sluì' 
aflaì più £ivo»iti , benefiati > e tratta^ 
ti con parzialità di amore da. Dip^ 
fir quel che furono jli Angeli • * 

Or chi nìai «noiif avrebbe ^creduto 
certamente, che gli Uomini tanto più 
obbligati a DiOf. aa|o a pofta per io» 
ro, Taveffero avuto ad accogliere co* . 
aiti maggióri contradegni idi giojar ^ 

M 6 che 



%j6 VI Giorno ÌetFOftav(9 . 
che gK Angeli meno favoritil E pure 
non fu cos\: che anrf'gR AngeH , pe» 
li quali Gesà no» era nato, fr fegna- 
faroDO pìà degli Uomini negti ofleqir) 
iJel Santa Bambino, ed efiì col lof fei^ 
vore ftimolarono Tumana gratitudine^ 
^ far cfò^ eVeffi facevano. O vergo^ 
gnaj o confuGone del genere innano | 
E quel ch'è peggio, fcguona tuttavia 
ì FedeK per Iroooa parte di loro à ce^ 
kbrar le fante Fefte Nartallzie con 
gran ficeddezt:a di fpirito, e di divo* 
zione. E fe iirquelH dV danno fegni 
di allegrezza ; la loro allegrezza non 
t pari a qiteUa degli Angeli > che fu 
tutta rivolta a liodare, e amaro il 
S. Ban^ino; ma è- anzi un' allegrezza 
mondana, e colpevole , che più afHigv 
ge , e fa piagnere Qèsù m ettlhi • Im^ 
perocché accrefcono in qtiefti giorni 
jtilib colHt vanità degK abiti , accref- 
' cona le intemperanze coHa fontlk^tà 
de' banchetti, ed aocrefcono le colpe 
«olhi' libertà del ie^ eonfer(a£ionr, odo* 
paflatempi. Ah di grazia! quando vo*. 
Stiate a quedo-- modo , e con quefta 
ferta df allegresae cetebrare la toten» 
mtà Natalizia, (latevene pili tofto in 
pace come nei reAa deli-^anoo, che 
aloeno atmebo fe nòli farete meriti 
per ottener favori dal Sàntp Bambi^ 
no , non commetterete reati, che pro>» 
irocbino il' ftio Sdegno per caftjffftrfi . 
* .Raccontano il Tricemio i il Bei/ova^ 
cesie ^ ti GenebrardO', ed aim, che 
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«eli' anno 10^2, regnando Errico IL 
lyilla notte appanto &t\ S. Nirtale^ 
celebrando nella Saflbnia, neIJa Cbie- 
di San Magno Martire, un Prece 
per nome Ruperto, un Domo fcellie^ 
fatiifimo , nomaco Oterio con altri 
quindici giovinaftri) e tre donne, eoa 
ardire troppo fcandafofo fi 'mìkro z 
danzare fui cimitero della medeflmt^ 
Gbiefa^) cantando infieme canzonlprok» 
fene . Feceli tofto avvertise ìi Sacer- 
dote , acciocché cttìz&éro da quellf 
infame irefca ; >ma effi £icendolène be^ 
fe , feguitaroBo il ballo. AltoraaFden>« 
do di fanto zelo il Sacerdote » rivolto 
verfo loro dall' Akare» gti faiminè 
con queft' atroce minaccia: L'onnipos 
tente Iddio 9 dille » faccia > che per 
un anno in(ei;o, ancbe jion volendo*^ 
iiate forzati a Tempre ballare. Ed ec* 
co maravigli tofto ebbe efletto Tim^ 
precazione « Seguirono que' facrilegbl 
baU erini a iempre ballare per un an^ 
«o intero notie, *e d)*; fenza oiai po«» 
terfi fermare, fenza prender mai ci«i 
bo^ nè fonno» ni^ ripofo. Non cefla* 
Iran tasA di Rmoverfi.» è di a|t8irarll> 
«è per pioggia, nè per freddo, nàpec 
.faticai Interrogati non rifpondevan pa« 
^ola ; e 'benebè di continuo fi dibattei» 
ièro, non fi logorarono^ lorO) nè le 
icarpe ai piè \ nè le vefii in doflb • 
Ma cibi cbe fu pià Arano » il Frate!» 
Io di una delle tre femmine, molfoda 
cooipa(fion« in£eoif », e d» v€r$o£nK^. 
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la trafle con violenza per un braccio j 
.e quiefto gli reilòiamano, fiaccato 4^/ 
.^ttftoi fensa però verCare una ftitla dr 
/angue, e fenza punto interromper fi il 
ballo cU lei. Finalme&ce cermimito i* 
anno» Ériberto Vefcovo di Colonia 
irenne.al Cimitero di ^ueil» Chidà f « 
colle Tue orasioiii liberò ^tie^mi^rm^ii 
..bili dairorribil flagello, e gli ricon* 
. xiliò col Signore. Ec^o dunque come 
It^alle^rezsé mondane di.giirochis A 
eanti, di banchetti, e di converfazio» 
«i» .che fi fanno da molti^r in quefli 
giorni, fono abbomiocvolt a Dìo, e 
degni di ogni maggior cadigo, Efe* 
fniamo dunque le voci deir Apoflo«i 

* lo^ il qual ci avvertifce> cfae godiamo 
Imre, e ci rallegriamo in quefie Fc«^ 
Jt^: GMàdii&f hétÉm dicos gmHé$t$ ; 

ma i noftri godimenti fiano fimili a 
quelli di^i Angeli» eioèpieni di mo- 
it^àiàr 9 e di diyomone» modsfiés ^^firm 
notA fit omnibas ^ominihut. Ed ora 
yroftrati a* pie del S« Bambina. ^ diciai* 
negli cosK 

Dolciffimo mio Gesù, o qiiantp go» 
^ di vedere unite .ai voftri maggiori 
avvilimenti: le voftre glorie maggiori 1 
dacché anche iul fieoo^ e nei Prefe- 
fé va veggo <orieggiatOt ed adottato d^ 
innumerabiii Angeli. O quanto dovet* 
te di ciò godere la voftra Madre Ma* 
ria ! quaitto ile dovette gioire ii vpftro 

• Padre putativo SanGiureppe! Che beli* 
£co ièidara dovian Ikr «éiiar grotta, il 

fuon. 
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fuon delle padoreccie Zampogne » e le 
melodie ddle Cecve CeJefti! Che-.bei 
vedere unito infieme ilCie/o» e la ter* 
ra per efaixare il nato Bambino^ Ah 
mio Gesù > quanto mai mi compiaccio 
delie vofti^e filorie! ed a villa dì tàn« 
ti giufti oflequ;, che a Voi fi porgo* 
oo> o quanto xoèì mi ^confondo delld 
mia freddezza ndramarfi! Voi fiete 
nato per roe> e non per gli Angeli • 
Jtloki0 matusy naifs d/Uus: e mi farò 

vincere da eifi ael fervor della più vi« 

va divozione? Eh no: anzi unifcoin- 
fiune co* loro paoli > ed in0em con^t 
amori di Maria» e di Giufeppe i miei 
deboli aCetti^ e vi prego a conceder- 
mi grazia > per cui cantando (empie ia 
vita con gli Angeli le yoilre Iodi., le 
pofla poi continuare iofiena^on eflìper 

mt'i Secoli. Amen. 
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VII. GIORNO DELL' OTTAVA- 

• - 

DISCORSO XV lU 
Gesft ir» $ fs^trit 

1 Paftori furono L Mma di mire a 
Gesù vegghianti, IL Nel venire frec* 
tolofi:» UI« Già giunti, ricchi di oA 
^ fequ), e.di doni^ £ queOe fono le 
' condizioni di cbi vttoUro vare Gesù • 

£# viniTunt fefiinMnUSy & invemerknf 

' Mariimy ^ Joseph ^ àr infanum • 

pofitum im fidfifio^ Lue» x». 

k ...» . « . 

CUriofo a faperfi è 1* artifizio > che 
al riferir di^c»iigerOiSM/i;2^r» Mtrr» 
213. fi ufa per predare i' Diamanti 
in un Monte detto Abingar , ove naf- 
cono préSeiofiifinù . Esìi è qtiefio uo 
Monte altiffirao, trincierato d* ognin* 
torno della Natura da balze iaaccef« 
iìbili , da rupi , dà fcogli » e pili già 
alla radice da Paludi profonde, e fìa* 
guanti • Ma porchè non vi è at^ine 
di difaftro, con cui non ù ciménti T 
umana Avarizia , udite che fanno 1 
vicini Abitatori. Se ne vanno con gli 
^archi fopra alcune Alpi vicine, e qùi« 
vi veftendo di carni le punte delle 
Saette , le avventano fu . quel Monte 
preziofo ^ Nel cadere le carni fi attac^ 
a jdiamanti 9 iodi foftfav venendo^ 
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le Aquile predacrici , /e piglian col 
roftro così come fono ingemmate , e 
Je crafportanoa loro nidi» ève fi manw 
gian efiè le carni , e lafcianp Gaci» 
ciatori i cercati diamanti* Ingegnofo 
ftratagemma in veroF Maallài piùno* 
bile di quefto fu 1* invenzione ufàta 
dal Di vin Verbo Umanaco per farpre* 
età de* diamanti de* noftri cuori. Veti«. 
ne egli al Mondo quafi faetta eletta 
fpiccata dal feno del Divin Padre s 
giiÀa i Vaticin) di £faìa> 49«' fofmt 
me quafi f agiti am eUEiam. E venne 

altresì qual faetta veftita di mortai 
scarne • In qiiefta fuifà ha iento ca* 

ftrali dell'amor fuo il cuore de' Popo- 
li mifcredeiui : Sagitta tua acuta . Bf. 
44*. come diff? il Profeta , IPèpuH fimb • 
te cadent. Se non mi credete» date 
«un* altra occhiata al Bambino di fiet^» 
' lemme, e gli' vedrete appiedi per tro^ 
feo di sì care faecte uno duolo di di* 
voti -Paftori venuti ad adorarlo v Ut 
wmrunt fifiinautèt , invenerunt Mm* 
rìam^ & ]ofeph^ ér infantem fojitum 
in Prafepiù . ' Feliciffimi Paftori » chir 
ebbero prima di tutti gli altri UomU 
ni sì bella forte ; e felici faremo an« 
che noi » (e imitando il lor fervore* 
fapremo ottenere sì belle grazie. A 
quedo fine però voglio io indriazare 
il difcorfo di quefto dì. 1 Paftori- clif 
ritrovarono il nato Melfia, furono» e 
farà Targomento del mio dire» i. pri- 
ma di venire Vegghianti / a; nel ve^ 

aire 



^Z^ ^21* Giorno de ir Ottava. 
Aire frettaloil^ 3. già giunti , ricchi 
4\ oilequj) e di dani : Che ibno ap«' 
ixujito a parer di San Bonaventura , le 
ire candiziooi di chi vuole ad jn^ca» 
isìon loro ritrovare il Redentore ^ e 
xefiar felicemente predato dal /uo a- 
IBore * S. MfBsvmt^ f$rmm ^. TrU cim^ 
fiiérania funi ; ^rlm» fuprt^ grem 
gem vijjHAV€rumt f^Mndo qtiod in via 
fefiii^WMMt , 3« quU in redituDet^m 
glorìficaverum . Attenti a' rifcontri, e 

da capp, u ' ' k ' . 

Dirverfi^ioia e Aa^ ieoipre la (mp 

di Dio nell' operare da quello de^i 
Uomini* Gli Uomini cortc^i^no» a« 
.tmno» favorirceiio fempre t più rie- 
,chi i, e i noWli ; anzi i Gentili nel 
GiappMi9 djfpre»avaso ì poveri » co- 
me ripro^ifati da Dio » e^osi li trovò 
San. Francefco Sav45rio. Iddio nò: P/. 

Qcmli tjms in pémpentà rèfficimm . 
Mira con occhio di parzial benivole?!* 

i più poveri ^ e vili > lfsi^66. Ad 
^fmm re{pi€Ì4m^ nifi «d pmHpmfQHlum% 

contritum fpiritH ì dice per Ifaia e 
inanda 1* acqua delia ftfa beoeiBcenza 
neèle vaUi pi A haflèt ffMÌm. i^i^ni 

4mittis f^ntès in c$nvAllibus , dice per 

Davide . QueOoperò noa dmìIi vede mé« 
f ilo > che -àel . nt/ciweMO' del Diviia 
Verbo « Imperocché le nuove pia insi- 
puttSB/dà^ e di rilievi prima di tutti 
£ fimno da* Grandi , e. da'Ff ittdp^ ; 4a 
quefii fi mfoiettono agi* inferiori ; e 
gii ttitimi a'f^iierle foso kspiite batC* 

fa j 



r^ure trattando/i della nafcita di un 
. Dio j joid ciù fiano^ (U> iipfiUQ, $ S^m 
Bj^um ) JDinumiuMs IMmkMutium ; 
nella cui manp danno ì cuori de*Re, ^ 
I e de'Pocemati : i pxìxoh a faperla fono 
i Paftori .» « ciò per Tambafcieria <{i 
UQ Angelo fpedito loroa pofia dalCie» 

I j^nzi a } Re fu (igni Beata la nafcita 
ili Criiìo per mezso di una Stella , e 
» i PaAori jwr mi Angela^ darci \ 
ad intendere, dice San Cipriano: Ser. • 

ÌHaU Domini ^ ^<^mi nifi ^pauP^tibtkt 
ffifktH CÀfiJii péUrét àumamtsi\ nM 
inpMYÌ^s ad intuittim fui poffit aÀmit* 

tArt vefìtas^ Diie aiue cpfe poi moU ^ * 

jto confideraiaiiii haaìio a coafiderarfi 
(u quefto punto: la prima perchè mai 
i\ nato Banibifto per eifene adorato in 
Betlenme > fceglieff? dal Popolo Ebreo 
^]'i&aobiii> e i Paftori ; e dal ■ 
ia Gitile I IUM4gf4^ Erifpande «9* 
^i^lmente Cartagena, lik Hw. i9# • 
, jiercbè prevedeva cbe ckgii Ebrei a» 
Yffd^ a credere io lui il volgo pi& 
miiiuto 5 e non già i Principi » o i 
JFtrifei.Corì Io ab'uanao in Glo^ 
iranni al r. HumfikU m frù^tfpik^ 

• stiquis credUit in eum^ aut ex Pié^m 
9iféhì Sed tMfh^ àsc^ fuét »en im^it 

l9gm\ airiocoftCro de' Gentili aweV 

bono } 
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iS4 VU. Gì emù ddr OttsvM « 
hotìo a profeiTar )a Tua Legge i ' Re , 
ed i Sovrani più auguri , giuda ì Va* 
ticib) ài Efaia 7<>* AmbuUbunt gentis 
in Inmint tup y Rtg^s in fpUndùre 
arttis tHi <^ e poi foggiugne: /»per Isc 
j^Émium mammiiU Regum USs^be^ 
>//: L\altra cofa fi è, perchè mai fi 
compiacele tanto il Signore de' pove- 
ri Paftori? E varie fopra di ciò fono 
Je ragioni addotte da i Padri • Teofì* 
latto dice 3. perchè i Pallori menava^» 
>fio unA viu più fioitle ' a quella de'P»» 
triarchi antichi > a*quali prima di tut» 
ti ftt promeflb iiMeifia* Sant* Ambro- 
gio , /«r^« 23. perchè eran più fempir- 
ci 3 e però più facili a credere. Sanc^ 
Agoftino 9 it miri SétcrA Script urs > 
perchè dovendo Gesù cfaiamarfi V A* 
gnello di Dio > fi conveniva però a' 
Padori il riconofcerio prima di elicti. 
' La ragione però più proporzionata 
di mio argomento èquella di PierGri* 
. fol ogo f cioè perchè vegliavano : s. Ptfr. 

Chryfol. fer. 24. P^ifiores dum f^prA 
gftgtm /uumvi^Uant ^ gregis ipfum Pa^ 
ftor§m i» Prà/epio i«v$nh£^ vidèr$^ 
nere (Qerentur . Per meglio intender 
ciò 9 convien fapere , che un miglio 
Ica Ano da jl^etJemlne vi è una f patfio^ 
fa pianura abbondante di pafcoii, edi 
ulivi. In mezzo a quefta pianura vi era 
\ *una Torre antichiffiflnia , di cui ii h 
menzione al capo 35. deJGenefi, chia» 
mata la-Torre di Ader, che vAt quau^ 
to dire la Twre. del gregge • In què* 
- . fto 
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fto luo^o menò giàr i fuoi aroieati. m 
pafcolare Giacobbe » e ivi anche tno^ 
ti. Dicefi altresì nella Scrittura, chd^ 
ivi ftafle Giacobbe dopa av«r fcfp^lw 
lita Rjichele , Fixh tabemsculum tram 
tHmm gr$gis « Inoltre è celebre que« 
Ào (ito per la Prófesia di Michea t il 
quale tanti fecoli innanzi prediffe la 
venuta del Meflia in quello luogo av* 
irenturato: cmp.x. Et tu turrh greghf 
nekulo/^ filla Sion^ ufque ai u veniet 
f^ifiàs prima % f$gnMm filia Hierufsm 

ttm « Or qui appunto ftavano i Paftoiik 

ri, V t gii ante f y cuftpdienus vìgiUaa 

noftis^ vegliando (opra i lor greggi > 
ed olTervando i tempi deftinati alla 
propria veglia. Poiché anticamente la 
notte fi divideva in quattro veglie ^ 
ed a vicenda vegliava or l'uno, or V 
altro dei Pa(lon\ I Paftori poi eran, 
tre • Cosi lo dice S. Bernardo fu quei . 
paflTo del Salmo: In v$g. p/. 79. Al*- 
nififtare coram Ephraim^ Miniami^ ^\ 

^ HoM^ff^ • Cosi Bcda, ed altri c Ba«* 
da anche aggiugne, che (ino a* tempi 
fuoi vedevafi oell' idefTa Iwgo una 
Ghieia dedicata a qoefti treSan^i Pa». 
(lori • Haimo Autore aggiugne che 
nella ftefla Chiefa ripofano i lor San^; 
ti Corpi. E oeir.Epitafio d» S« Paola. 
Romana , che ififìtò que* luoghi ado^^- 
ratif leggiaaio ch eik aiidafle.ad. ora- 
re divocamente in detto Tempio , Vid^. 

Barradiy ip SVémg. Uh. Ì. fap. iSU 

lOfL .toniia(9a a, nux. .Mei»tjr& q^X 
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^tA^ «veAifMiente . vt^^thi» i tcm 

improvvifo per aria una chiari ffiim 
HttcCf e in fianco a mille raggi iHiva<- 

sMiMb ADgefd , cito imdk 

fo a- l«o, torro fif un purtM gf illii. 

ilraoci^aA, i«ii^ftrli0ito ciM? 

l'Angele feceitofo co^raggio tcn que-* 
fltf v0d: èto'^ «Nm teitieee, d Pdl»rf 

Bff2i gioite^ tritfuikttf i rfacchè io 
lece iralieg^rilfima anntittzio della ,N^^* 
<ri«a or <^ra^ vetttf»^ ^e J ^lm«»e4fef 
MondFo ; B^r* àngelus' Iftmrìni fietit 

^ dixh illh Angelus i ifolHe tmere\ 

ttts efl vobis hodle Sml'uinor.. Or mrra»^ 
tet-'dice .qtti il Boccadoro^ dome ipri^ 

giiano / Chtyf^ Ho. de JSt^t. Non If^r^ 

to gran Popolo, é di trilti ritt^, « 
]K>bili s che allorar in Gerufalemme 
vfciid ^ dettimi «egbitrfi&itteAMf fotrt 

xiìorbidi Ietti ^ non fu fatta a veròifo 
^fuella privilegiata me^è j 'ch<r fu £it* 
ai dkliPalftwi: No^etitMfiMefe; é«w 
de per queHi piucchè per gli altri fu] 
fenfibile y € prolStcetole ii' gaiidié de. 
nafcimeiito^ di Crffta, te/ftèlm^j éioe r 
Silveira 2. 2. BDteng. ettif 
/^mMi itt de/kHs d^iks^ i^f 
t*t4m^$^ Qi^tèd^m Vminics HéPlvàtm^^ 

tis 
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hf ^^^^ Nativitas ifiok ^mé^à u%i^ 
uUti»^ eri* '•ò^h ^viiHàMibÉè^ . 

Ma tati tò furori favoriti dàl Ci^ 
ìùi perchè fi trovaroii déftii ^igìl^n^é 

telofi ad eftgirirc i cenni dell' Ange-; 
lo ) fe^fmsntes ^ £ffi appena udito i^ 
ftWtàmvùù Mmntìo i non andàroiio ad^ 
A)» cofftfrò alla volta di Betlemme , e 
l^er iftrada V un 1* altro fi davan free«» 
• U9 die^ndo, TtaHfénmmsuf^ièe Bttt^ 
^ hem^ vìdtt^mns hoc ver bum y qucd 

féiMum efi. Sembravamo. ì C&ertfbim di 
Ezechiele > de* quali Vfxtm fpingeta T 

àlcro coli' ali; Hzec. 13, feroétiebcènt 
HnHr mUs^ a&ne diftimolapfffi fcani^' 
^rev^Imentc a dare olTequiò a Dk>. È 
per quefta fervida fretta ebbero i Pa*^ 
Aori là<^t>rte di adorare il celefteBanff^ 
bina ptima di tutti ^ e prima degli fteili 
Ke Magi. Anzi quanto a i Magi eb-i 
bero 'fPaAori per itn altro verTaffiitg^ 

gior vantaggio, dacché quelli oltre al 
trovarfi in lontani paefi» prima dimec- 
MVfi itr viaggio, ebberof a meeteré' iÙ^ 
órdine un Mondo di coftf. AbFtr, E* 
^uipSLggìy Coccb}]^ Cavalli, viveri) « 
pron^verfimeitri di varie guife ; faddovè- 
l Paftori , franchi fpcditi , e fcnz^ 
hnpàéciy ebbero agia di fubita partì-'' 
refj c di predo giagnere • E quefta è 
afhche la ragione ^ perchè riefce piijk 
facile a* pòveri, cfie a i ricchi flCrifo*r' 
var Cnib , e far dei bene ; • perchè- 
' .V baa- 
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hanno quefti meiio di affari , e d'im* 
pegno. Così per -cagion jdt efcmpio ii 
povero per portarfi alla Chiefa, e agli 
Oi:atorj9 non hatiieftieci di altro ^ che 
4i volerlo: Laddoife a un Càvalìero» 
e molto più ad una Dama i o quanti 
apparecchi vi abbifognanorqiuncoac* 
tfompagnamento! ed ogni menoma co- 
fa , che manchi al treno delia Tua va- 
nità , fi tiene per impedimento » . che 
tende imponibile la lor divozione « ( 
Pittori no 9 nQn ^bbcr bifogno di pjre« 
irensioni alia. Joro partenza^ onde 
biro, partirono per Betlemme > e tan* 
torto vi giMafero. 

Ed appena giunti t jo Dios chi può 
mai fpiegare ciò , che fecero ^ e ciò 
che.diflero in oiTequio del nata Dio^ 
Si gittarono tutti per terra » lo ado- 
rarono» Io ringraziarono con rozze sì, 
mar affettuoie parple , gli baciaronopiù 
volte i piedi , gli chiefer la Bénedt» 
zione^ e non fi faziaron mai di va- 
gheggiar la; b«lt9 del Tuo vifo, i|i cui 
trafpirava un non fo che del Diviiuij 
che gli tenea tutti rapiti ^ ed alTorti* 
Indi rivolti a Maria » £ mifero c#o 
gran rifpetto a congratularfi con lei » 
la ringraziarono vivamente pel {te- 
dwore^ «he ^avea recato al Mon^t 
e le raccontarono quanto avean vedo* 
cq., e qManto aveano intefo da/r.^Q^» 
Selo di fuo Figlio • Nè andò nitju» U 
complimento in cerimonie , ma adf 

. Udendo quel 4«l P«ucsrQQonj(9 a*7« 
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'Di/eorfo XVIL . aSj . 
Ht» »pf»r^s Ante Dminùm vacuùt ^ ' 
mi fero fuori bei regali di frutta , di' ' 
iìgnelli^ df.l«tcìcìn}; indi dando fia- 
to àJle panorccce Zampegne, comin-' 
piarono a /ìtoaare, ed a cantare doi- 
«iiSme I4«irc al SaifCo 'SamUnd . Fd . f 
-o^a a "Vicenda -con gli Angeli, ora gli 
>t)ni,£ gli altri infieaie concertava-, 
•co* «dolciflune imélodie -a Cesù « o ' ' 
mirsndum ^ tìc faceva altiifìcne inacA- 
•vigUc San Tommafo da Villairova^wr. * 
•3. df «»K 0 mirÌ0»4um {Àeutiiomnibut- 
/(leSfacutum ] vide>e/ AnieUrmm £untù(. 

^rAjepio Adorare Méiìefiàum . • Apftni. 
Jìrt», <:hrìftHt. Jt». .-iit Appiné. Nel • ' ' • 
46«i. in- -Ebesperga terra della iBa- / ' 
iriera , ^el Tenipto di San «ebaftiaoo* 
^olò -on antico McnciUk^o], ed accor-. 

mirabilmente il /uo Canio colftìon 
deli Orgaoo, In foiBÌgliajjtfe.<iianicr«fi* 
colere 40- iBecleniine accordarfi infie- • 

""«ori de' Pàftori , ed i 
w)5»li muficali ftrunjéntì -degli Aiigei» 
ai. E.fil'ifte«ì-^>àftori finalmente fdo^*i * 
po tanti ^offeqjrj preflati afSau toBam.\ ' 
*moé ^pd «fleReilati' da'Hl«libdn«dct.- 
^i»'prerocon£edo da taria, e da Giù- 

^eppe/fe ne ritornarono 
.cfaltaodo U diviofe anjfericordie\ efa* 
^JJand» scambievolmente di qu-anto^ 
-era, loro avvenuto; O xenfb , ^ ttàM^l 
^olte ^rttmati Vkiìòt'i , a guali toc-- 
.cò lina Ù m ti forre { cffi si > <h^4é>r^i 
S*nt/iu,S,MAt0Ìt~^ N beh ' 
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Z^à VlL Giorno d^W OtUvs . ^ 
p^vkò eflere fanttmeotè invidiati » ed 
efattamente imitati dalle Anime giù* 
(le. Debi^ono eflfere invidiati i perchè 
cotanto fivoriti dal Santo Bamitàno: 
Debbono eflere imitati perchè quefte 
tre ib^np appunto le condisioni di chi 
vuol truovar Grido I ed ^eflor da lui 
b^iieficato, cioè VipUnm > ff/Hnam* 

In prioìa duo<(ue per truovar Crifto 
bifogoa vegMare % yigiUnus • Due for«* 
ce di vigilie diftiogue il dottiffimóiALl*' 
ciati ne'fuoi J^mblemi 15. ]' una cor^ 
porrle degh occhi 1 l'altra Spirituale 
deir Aniniia. Pofto^dà, gio«à romniaift* 
mente a unCriftiano il vegliare oran* 
do la notte 1 fpeciaimeiite iri quefta 
fantp tempo» perchè come dite il Sa<>* 

%%0 y Qf^Trtft fnAVfniri foUm n.d bene* 

éUSU^0m ) ii^M % ^èga il fiocoadora 
€x S!lw4r. in Mvdng. ì. pràvinin 
Mr^nd,o.% iMHdatfà^ % però a md' 
pit4 % che il Sigtoré avellè véiw^' 
veiiir oel Mondo come Rugiada. £^ . 
fU:4j^ ^ios\, E anche come Stella: ièfeé^' 
tA^^ PrJHiir. Stella fx fàtat^ ifkmiV 
/npZt^^^/ti^r. Perchè la rugiada fi rac» 
coaIìc ndV Alba , e le SteHe fì veg*^ 
lòno di n^tte da chi veglia » iK^ul' 
it ch€ S, Metilde » il Beato Giorda- 
no pònienicano/, S. Gatterina da Sie^ 
na , e altri , con Cantamente vègHare 
la^.nptte di Natale 9 meritarono la \\^' 
ft» > *^!g^i ampleifi diati 5ant« fiamba* 

0ekt.^A .mAoi £96- ancora U Sancii 
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Dìfcerfo XVII. V \^i 

: Gbkfà imicando iicoftume de' Soldati » 
cbe al dir di VegeziO) dividevaaq la 
notte in quattro vigilie di tre ore \\ 
una» ha divifo altresì,. come djicono-SI» 
Girolamo t^«d altri Dottorai la nott^ 
in quattro vigilie» acciocché p^r ciaf» 
cuna deJie prime tr« fi caDtafle ua 
Notturno di tre Salmi » e nella quar« 

Ca le Laudi. Sertcg. cétnt. cap. 3« f^rA. 

fr L'altra vigilia migliore è fpldtiiile 
deli' Animai come quella della Spofa 

j de* Càntici ' E^o dermio t & cor m^am 
migiUt . Biibgnft dunque in v igilaie t ^ 
pra i propri andamenti • acciocché • 
Ùztkù. non ci tisadiCcanpi ed i Ocoipif 
MNH €? ingaoilinof i MM^rmd. . iék^evstng. 
CMp.\ f • Dominttm natum cupis cxrm, 

, Mtr# i vigUias $Mfi9di /Hpir^regem^mmft^^ 
é<fs efi fup0r cmtmihmef veri/t^ ape-* 
r 09 ue 4 ua. Kiw^iìà pQi vegliare Cui 
gregge a noi commeflb 9 .(« i figli t e 
filila famiglia « O quanto s* ingannane 
certuni.» i ^ati Scendo moke opere 
di fttpeverogazkNie » trafc^rano Que( 
che è di preceùtOj di vegliar fuHepro-. 
prie Cafej Sino £li £hrei feltrerò di* 
#è • «che 4armenaa . «effi ; era Rato it»-; ^ 

volato lor dal Sepolcro il de;ponto di 
Crifto* Mmttb, *Dicit9 ^uJéh futsti 

piglia S* Ambrogio : ibidem : f^si^t Qhri * 

tsnUi inveniunt . *U \{{t^o minerò vi* 
defi ^el macello degli Egizj fatto nel 

più ideila ^dal foòiiìft dal4' Ans^clo ftec- 

N a mi- 



* VII. Giorno dell* Otiavs . 

minatore) hìVfìBdo gì' Ifraelitr > che 
vigilanti ftamno afpeitaiida h veiiùcft'' 

del MelTia, Exod. tz. Hàc eft enim , 
dice il Silveira9 4; ^^^» h i^^fi^ 

24. Divint^ FrMtdeMis y ut fui 
fiùlantur Domini advtntumj vivant. 

IQ oltre i Paftori trovarono Criftov 
perchè vennero in fretta , fefttnàmtef\ 
É forfè emulando U. loro velocità il • 
Sole » affrettò ancbe e^i in^uc)'^ 
te U Tua carriera, e come dice S. Am- 
brogio , forfè alquanto prima dei .fo^ 
^Ifto 1 »lba del ^1nt.fBrm. \€^' 

Cur non freioimus^ quod/na/centeChri- 
(Ù Sol f uo^at $^ù0Hmis J^prù ^kH^^^f^^ 

Or quello è ciò » che fa bifogno pcr^ 

rUevere i favori più palliali -ili Diot* 
bHognà andare ^a lai y iiiavpreft4|5^'e^ 
fervore, efeguendo fiibito quegli'* 
acii;4i. pietà , a di 4iyQxì(me 9. che et i 
àblnaino prefiffi , e^. non differendo cf^: 
per di r emendazione \de* noQri difet* » 
tir I « il mif liót«imeiitQ^ de' noftti co^ . 
ftumi. Chi ama davvero, dice Cairia-> 
no jj. non cerca induf,» ; e. chi. va a ri»*"* 
leato, dà chiari (^niV cfa&Mn amav 

ììe/cit Or^ot tarde moveri . Iffa^' ìav-^i 
di%4^ md <gH4rÉndHm %' mafihii, autmo^ 
diti é^morit , Argummibmm^'txìfiir , -La\ 
Sppfa de* Sacri Cantici, finché cercò 
il (mp diletto lenti^nte^ ecoo - fon*-* 
nolenca , no( trovò *nai; Càmu' i^ in^ 
lecliilo meo ( Beco la pigrizia » e la* 
(oaoOienza ) in li0MÌa i^è^ ^94Hkfiiifi^. 



I . 3Xlfeùr/0 yil. \^rx ^Mt ' 

I noti inveni . Però prefe Igonfiglio dì, 
; fcji*o|:efe da fe.il fQiragy e .di corrirp , 
i» giro per la CJitrà : Surg4m , <^fr- 

cìvitateìf^: per V4C0S ^ ^ piateas. 

i/kfld. abbiamo a fare anche noi . Dob^ / 
bianio coiJtere fubito. a. Dio, q^^^nd'ei^ 
ci chiama ^ .&i efegulr prjeftamence 1$^ 
Aie ifpirasìoni , 

, , ifi naj mente . i PaJftori »i?oo-7a niaroQQ 
già .a Crìi^o colle mani vuot^» ma vot^ 
lero riconofcerlo per Dio col tribu^g 
di: djvpti oflequj^ e di piccoli prefe.n*^ 
tWSìci, 2^(?ri/frsij»##^, Con crò oflbrvaro; . 
»o l'antico coftqme de' Popoli , che,. 
•Pir mai fi |H:e£»Qt,a.vaqo: a i . Re (ènza 
bacivi: JfetHs ^èi/M0tudo fnìt y dice 

Haimo 9 MfAti^ 7>; nullus intraret 
m4 Reg^m fin »»»9tiÌH^s Qa^ì dcPÙ^ 
ti r attefta Seneca ; Epi% i?. Reges 
IlartÌ0s nm ^oufi quif<jHAtn falutare. 
fi^t mimtM ^ E delPerfiani lo ferivo 
Celio, lib. 13. cstp, 16. Quindi leggeii 
di Ciro ii giovane , cbe un Rufticove? 
deodo ^o/Ferire a - lui ^ndi doni , ni| 
avendo egli cos' alcuna da dargli, ac-, 
rinfe con ambe,y^e mani l'acqua dai 
Fiume r te glbia offerì * E Ciro iagrà* 
à\ tanto,< che per contraccambio g'i 
donò . 1*^ tazza d'orot e .mille «Darii* 
ci • Or neirifteffa -maniera dobbiamo 
anche noi offerire al. $, Baii)bioo*qMU 
che dono* Ma fhe gli daremo mai ì 
Diamogli tutti noi Heffi « B'bendido« 

N 3 ve- 



%9A Vlil.ei^rmùdell* ùHmvm t 

, vere, dice Sant'Ambrogio, cheavende 
iJ Signore date a noi tutto fe^ noi gli 
. cerrirpondìamo coi dare a lui^ tutti noi : 

• S. Ambrof. §^ui utum d^t ^ f cium petit» 
ferm. 8. de Manu arida • E felici noi 

. fe lo fafenio ! che II Aiffro Baml^iiio 
ci reAituirà con grande ufura i) dono, 

' e ridonerà noi a nei fteffi ^ ma a quan* 
te migHoràti, e Santi! (^uefto avvén- 
ne gi^ air an tico Efcbio, Scolare di 
Socrate . Vedendo qaefti , cfte gli akri > 
£|ifcep6li regalavano ilMaeftro dibuo* 
4oni) e non avendo egli che dare; 

f 8fg[nar, Maeftrù 9 àìlk ^ io qttatito 
.a xot vi dono tutto me flelTo : £ So* 
era te» or 'appi, gli rifpofe, che turni 

. iiai dato pià di tutti gi) ahH » ed ie 
procurerò con ogni jÌor20 di ritornar 

l te ^ te Ajefib addottrinato» e /s^gio 1 

Sonik ànime èflo y ù^fcUi H^e^tie 
raiitatè tua emnes alias Snftrafiiy 4# 
pretnde veì ex kee ' tem^e^e epgruni ds$ ^ 
^ ut te tUl meìiorem quondam rejHi^ 
tuam . Ma o quanto megJio iJ Santo 
Jgambino' , fe ^noi gli doneiemo , cóme 
troppo è di dovere, neii fteffi , e* ci ri- 
donerà pocQ men càe Divtnj;^zatt t e 
9aÀtti • " ^ \ ' 

; Che fe poi ci r increfirc di dar tot ti 
noi al S. Bambino, almeno aJ^nenodia- 
fiiogH» ( iofa py& dirfi di nteadb? ) il 
peggio di noit cioè diamogli i noftrì 
vizj corretti » i noftri mah abiti eneo-i 
dati 9 ch^éi lo gradirà {omtmmtnte. . 
^UcQbbQ non cbiele «Itro a jUabane 
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{)er mercede delle Tue fatiche» che le. 
capre peggiori » e le pecore pià mac* 
chiate , efmunte, cfrei a,vea nelle fu« 
niandre : ^^icun^t^i mé^cuiùfHmfucfiti 
fmm im ^vitus » fmsm $n C^pris , irrlf 
mifeef mm . Or anche noi (e non vo^ 
glian» dare a Gesà il meglio , che ab- 
biamo ^ come già fecero i Santi Paftort, 
almanco diamogli il peggio : Tanto piik 
. ^i^^U» eorae^dice Eufebio Éhii(Ieno%* 
è venuto in quefto Mondo per'pigliar 
{opra di fé tutte Jc nolke n^iferie » e 
per dare a nei tacce fe fiieperfezittiii >r 

tiufty. Em. Ho. ^. Ps/et. Su/ce ftf 
mal($ wjhu f nobìs uiÌH€m boné 
Nemnien quefto faremo fCfh qu6k 
(la farebbe certamente un*ingratitudr* 
iM (èiiza pari» e fenza élempio ' Ah 
%òfi furami già cos) difcortefi con Ge«' 
$à i Santi Paftori » nè (% portò con luì 
•C05) quella memorabile Paftorella Fiò« 
. fencina « nomata Domenica del Para* 
difo , ch^ poi fi4 Fondatrice del Vene- 
rabide ^oniftero deiU Crocetta in f U 
renze. Quefta fin dilla fua fanciulle^' 
za avendo., in coftume di dar parte del 
fito cibo a' poveri » fi fece «n di afla 
finedra per vedere fe ne compariife 
qualcuno ; qvaodo vede venire una Don* 
na di afpecto grave» che A menava (Mur 
mano un graziofo fanciullo , e queffa 
jrjFVoIta a ìei le cbiefe limofina , e glie- 
la ehikfe ioij^he il fanciullo , levabdoi. 
fi verfo lei le roani • Intanto Donie* 

JiK» avveftl i^ .che JììI)a ptlqi» dittile 



♦piccole mani v' erano alcune ferite , 
^ed un'altra feerica ancora fulla part« 
f^eilra del petto. Ita 4 pigliar . del par 
«ne» tutto in un punto ve(je ì due po« 
-tfWi f^Utiiu pe«i le^ fcyle s\fen^a chp 
^|a aveflfe loro apertoi T ^iG^io della 
-Cafa: ed oflervò, che ;il Banibino fui 
^rfo de^ piedi fcaia^i av«aidue Piasbe.«:' 
i;$i fniArrì a quefta vifta Domenica , fi 
^olfe aCCai s.ièhe que* poveri, fo^er fali. 
ti 4%mu((fuo aflènìb : e ^poi rivoJ^^ 
' ;f pn gran compafìTiose al fanciullo > ca- 
o^afOiia^&p^uUQ, gii di(re> come mai 
«fatela caffloNoare co* piodi PO«i tàfi tei? 

*Vieni n^CQ , chMo ,voslia darci del 
«IMi^e . Qa a n d' . ecca M i^r« vxUq fu l 
volto, del fap(3tt|lo opino^circe ua bel 
jfiafJe^ .e JarPjaa^j cfi'jayea .ael &inco .3, 

.jl: cangia ' jnv l^idiff^ i 
iM^dr^ 0 dà a vedere ancor ella tutta 
^inta. ài ta^ggi ^ e coronata di ^^telie ^i, 
.éfc^^ pidt ? II . & ^mbiM , prèfo dat 
i^rembo della Madide, un nembo di ro- 
Jte,, Io !&itt4 fu-J capa di Domenica ^ jet 
di{r$ cosi : Spofj^ mia dilettiffima ^ tu 
ijooafti a me il tuo cuor^jk ed io dono 
4^ te . le mie gra;;ie Tu ofoalU . di fiori 
fla mia Immagine > ed io infioro a te 
ia^ fronte 1 e ti^p un pe&no di quella 
ffiigKos cotttfi^y^ che avrai iOh Cielo « 
/Ciò. detto j diventèt pià luminofo di 
^rima„ e fi levò pia t> fttaoa 4>er Àxia 
4bi(i€ti!t0 colla Madre fina , a ^iugSieie ibi 
Cielo , Cot> che Domenica conobbe 
^ttf«(Oa ^Q '-^uye^U Qes4 infìemo; 

cqIU 
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ceUa faa Madre Maria . Or veès&e 
miei Signori , come il S. Bambino ta- 
lor s'infÌQge povero per ricevere daaoi 

* qualche cofs del noftro ? vedette le ric- 
che ricanipen fé, colle qu^Ii rimunera « ^ 
i.noftri doni / Su dunque corriamo al 
fuoi piedi infieme confanti Partorii e 
tributiimogli tutti noi ftcfll. 

Dolci Almo mio ^csu , giacché ja vb«* 
/ira Mifericordia vi fa voler tanto be- 
ne a i piA poveri I e vili del .Mondo t 
eccoci a* vòftri predi ifiliem «o^ poveri 
Partorì , vi adoriamo umilmente , vi 
^ograziamo delie grazie . fatte al Mon- 
dò » imploriamo if voftro ajutO) vi dt« 
mandiamo perdono delle noftre ingra- 
titudini . Vorremmo per compenfo de* 
unti Voftri beneficj farvi un dono de« 
gno di voi: Ma giacché non abbiamo 
aJtro che, darvi ^ clte noi fteflì» e 11 
nortro cuore, querto vi diamo • Sappiam 
bene che ij nortro cuore è una tana di; 
vizj, e di peccati i ma per guefto i-. 
fteflfo ve lo diamo, acciò voi Io puri-' 
ficbiate^ Se fulle egli mpn malo., fa- 
rebbe oggetto men proporzionatò della' 
voftra mifericordia infinita, e Tappiamo 
altresì 1 che Cete, venuto al Mondo ,\ 
Tiocare non )ufios , fed pèccatùres . Voi 
dunque, che tanto gradifte le divot^ 
^anapogjne; de* Partorì, voi gradite an« 
che le lodi , e gli affetti del nortro fpi« 

.rito. Voi che benedicerte quella rutti-. 
C9 comitiva 3 benedite ora anche ooi, 
e concedeteci grazia , che ad imitazione^ 

il S . de' 
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^9» Vili Gl0rn&iMt i 
de' Santi Pallori fiamo Tempre veg/f»»- 
ti fu gli aifàri deUa aoAr* Amma > iiara 
Tempre pronti» e frettalofi oclPefegiri* 
ro le voftre divine vocìi e ÌKim leixi« 
pi« aniti iDdifiol\ibi(meni6 a i voftrt 
laedi 9 in qtieda vita coUa graria » e 
dc^a morte colla gloria « Così fia. * | 

VUL CfORNO ElELf OTTA^A^ 

' P Jl: itafcer di Grifi© t» leBefVe» qtraiìw 
eo fembra più ville ^ L Tanto è per 
CriiFo più gtouofò t%« pei» Uo- 
mo più> utile^,. 

' St^ recìimvit emm Prafeftit. Lue %^ 

OS/ervò' acutanjente Pihitòne, cfeeU** 
Amore gode^ nel Mondo un fingo^ 
iari^iimr privitegias cioè rende no^^ 
bfJi', e- lodevoli le azioni più viK , eà 
abbiette, ^uaado fon* fette per per- 
. Iona* amata • Cte ^ cósì^ > mhràteh> | 
miei Uditori in ciò'VcKe avvenne ad i 
' Aifonfo Re di Nàpoli • ^effì ^1 prin^ ' 
cipìò* d^l Regna era mirato di iimltKS^- 
chio &3l" Sudditi y ed appreflb di genio 
troppo rigido , etirannico . Pttò» egli a& i 
fittè d'i- conciliarfr f aifè2ione de* popoN 
li, ed acquiftarfi il credito di Princii^ ' 
fe amoreirole» c^tdb» udite che fe^ 
ce • S incontri un dì per iihrada in* 
ipover' U^omo: , il cui gianaento carica 
«f« caduto mI fingo ^ nè pier ^iptaittg^ i 
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» in fi sfornile 9 poteva p}ù cavàrhel^ 
fuori . Allora il Re compalTionando la 
^ifgrazia» fi accoflà egli fteflb ad jijU'^ 
taré quel mffero» e chii^ò a quel vu 
liflìmo impiego le fue proprie mani rea- 
I Si può dircofa più abbietta » piùdi-* 

I /dicevole ad u». Savranò ? E pure t>er*' 
j chè ciò fu fatto per amor de'fuoi Vaf- 
failii fu applaudito d» «ititi come a«^ 
zìon tiobiliflTima di un Principe i che 
, alla Corona di Re vuol aggiugner il 
diadema di ffadre ; fi -placaroo tofto gU^ 
odi de* Napolitani , e (i diede ampio ^ 
argomeoto dì iodi.. a gli Scorici di quel ^ 
^ tempii Or io vi darò parimente à ve^ 
I der oggi , Uditori, uno fpettacofo il 
più vile, il più indegno di un pio » 
•cto polla fingerli ; poicltè Vi Mth a ve« 
t dere il mio Gesù tra le Belve , in 
. «neMO ad imo (lupidtf bue,, .ed uuroz» 
i(o afinello^ Ma non temete però f non 
»vi fmarrite; poiché vtiarò vedere chia* 
ts^fo^t»^ un cotai fi^ifcefe , perché fatii 
to per amor. del gemere umaiio, quan- 
to ia ^^pparen^a più. vile 9 e ^ijfpreeza^' 
t09 W^to peir Ct^fto pi^ gloriti» . 
j a. per 1' uom più u^iil^ . C6e farà ap* 
9ttU(o. r argoineajul del «breve difcorUp 
di ^qiu^o dV^-^am pn^ 
^. E primieramente per ciò che eoo* 
^ cerne la verilà del proi^ofio miil^ros 
I ficcome è certiffimo I die É Signore ; 
Dafce in un Prefepe p][eflb un bue , e 
un ArineJlo > giacché àì%\ io atfecma il 

^ ftucimento della Chtofa .t e de* Padri ^ 
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m%\ lo erprlmopQ cuce le aocicbe y e- 
' tooderne PktuM V e così la predidoi 
lanci fecoh prima iraja quando diflè i 

ntis pnfipe Hoéini {fili COSÌ per altrfl^ 
canto è iftcerciffimo preflo i Dottori 
gitali 'Mkia tttefti. «iutneAtì $ e dpade^ 
venuti . Bonaventura, Su Vincenzo, 
c altri dicono^ .chj^ q^uei bu^^ e queir , 
^ . ^ afineWa fcflcra condotti itt Beticran» 
da San Giufeppe; ed il Lirano % e *l ! 
Cartttfiano aggiungoi^o^ xi^^i'^À^uiieii^ ; 
iofle quello^ bù quale avesi i^iiiggiàt<N' ! 
** la Vergine veauta da Nazaret,, elbue*- 
ieilie CQodoUo da San Giuieppe affiotS 
di venderlo , e ricavarne i danari bU 
fogn^vott al cammiao» Saa Gio: Grie« 
fcAoma ali;' incentra ftln» ^ cfae^Maria 
« Giufeppe, come poveri > che erano . 
noA avit^^ìeii: giumenti > e che veniflierad^ 
ioli a pkiii^ Chri/ofik Umiti sh Nat^ 
p/epjb y dice y ^ater Domini nom - j 

tnentum éf-^. Onde at^difcorrere fecon^ 
! dp q^jj&iìa fenciraento , xbl'&rfc è 'il* 
più Vieto haflTi. a dire , cbe il bue , e- 
t afuieIJo V tra quali ttacqju^ Gi9SÙ , fof- ' 

. &M.di; aJCia 9adr4>ji6 ^ eoam^ aaiilitf il^i | 
Jl»?fepe , o Spelonca in cui ftavano i 

!■ ' ìb^y cfie ia nulla prà fi appalefa T infU- 
I nita» ^ii/iiil4^aipii«^.delr^^ 
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focchè mofirò egli di aver per poco 1"^ 

e0erfi. fatto Uomo per beneficio det ; 
gi^oere umaDO,^ kaHtH in^entus wtho^ 
mo^ Vplle pai^àr oltre a icmbrar mea 
che Uomo > nafccndo tra le belve. Vol- 
le eoa ciò an Distare in certa m<«nie«> 
ra tucta.ii decora della {uà Maeflà » 
riducendoG air ultimo confine ddl' ay- 
viiimeoto;^ Kgp^nA nikiinm > ecco» co«^ 
ifi^ lo fpiega per bocca -det fuo Pro*?/ 

téta,, redaEius fum y (Sfu^fcivi'y j^- • 

dal primo moiveota del viver ÌUo far 
1* Uomo un atio di> mniliaziono: 
oaggioi 4i quello > càe poiàvea^a J&i^ 
pel Ca.1 vario neife ultime fue agonie 
poiché nel Calvario mori, è vero , ii 
StgnoKG ira due ladri jobbrohriofi , ma^ 
quefti alfia eran Uomini- Ma in. Be;^ 
lemme vol^^ nafcer tra i giumenti ^i* 
quad fofle una di eifi:: iumenpu» 
faSus (um apuÀ Perà mirandolo» 

ianti ijKoii ioiid>Aa;i coot^pccbio prcM. 
£ecico> Ai^acucy noa ne. pariàh at^ 
^nita nò> ma da sbalordito y ma da.. 
uql cbe-fia urne ^umì di £e pec r^f>--v. 

[ tot^i. JOtminA mudivi Auditum. mum ^^ 

leggono i Settàma, in. pxadio dnimm^ 
MitMlium . QQme \ diceva egli) pn^ 
QiOt. cìhe Aa qe^ fimo .de£ 4ivia P»^ 
dre y davanti a cui< i Smfinl fi cuo— 
Qcaoa coli* ali la.faa:U t qu^Ai fta ora^. 

tie». bejveJ o «rcor^ V a prodiigio i 



fot Vjth Oì^rnù deir ottav4^ . 

Suello , che (à&tL di eterni gatìd^j i 
bati, quefti ora mendica un po* di 
caldo dai fia|ode*giufi]eiiCi > e dòpet^ 
cbè non truova neppur un Giorno» che 
fi volga a dargli qualche riftoro ì o 
slMiiordimento ! Ah Uomot U0mo9ec* 
co dove ha ridotto un Dio la tua 
gratitudine! Mi par che egli dolente 
ripeta ad ógni Uomo quel rimpraveip» 
ro , che fece già al Farifeo in prefen- 
della Maddalena : Lue. 7. videt 
"éumt wHilìwwmk im$rsvi im dmum iumm^ 
*^j$fuam fedibus meis non dedifii \ hétc 
SHtem iMcrjfmis rigmvlt Pedes meos 
e^ilUs /uh urfit . Oftuttm miki hoì^ 

dedlfti , bAc t^uum ^ ex quo intravi ^ 
mfim.€ejff^^vit o/fuUri ffdws meos • Ohe 
MpHt mémm mpm mmxifiix bée aunm 
nnguento unxit pedes meor • Cos) par 
cfie dica il Signore ali* Ubmo : Su » mi* 
M «n pe* quelle Belve. Elleno fonprì» 
ve di ragioae9 e di fennjo^ e bencliè 
non fia- io nato per tt^ i pace banoo 
per me tanto di gratitudine , e di rif^ 
petto 5 che mi ftanno dappreifib umili | 
ed oflequiofev e mi iri&akiaB coi fia^ 
to il più che poflbno. Tu all'incon* 

trQ> doCMadi conoTcimenio» lanta éi^ 
'fte limieficfftf^ -e per e^^ a po Aa ibii 
nato, ti porti verfo me sì fcorteiè> e 
fai fol&tr canti dtfagi^i 
-Còntuttociò 9 Uditori , per qcKHito 
ila fpmmo i* avvilimento di Gesù tra 
i^tMieMiv iion ira perÀ (compagnaco 
di jina fomma gloria Come ciò è pof* 



ifeofff^ :xr^tìt. Joy 

(ìhxh ? Udite . Io rpeUb leggo nella ii^ 
vìaa Scrittura» che la naicita di Cri^ 
ilo fi cbiama gMé$ Domini. Coù E« 

faia 40. Beveìétlfitur gìaria Dot/^lni . L"" 
ifteflb Efaia 6. Gioiti^ Z>omini /up^f/te: 
ùHm efl • Così canea la Cbiefa : 
viésiith glariam e'fus » Ma dove puc> 
edere quella gkriatra igìtmenei^Ahi 
ehe fe cion può veéerfi CMi gli occbi\ 
può inienddrfi con la mente, riflet* 
cendo che IddioDon ricava ia fuaglo^ 
ria donde la ricavano ì Mondani . QQeh-^ 
li la ricavano dalle pompe, e dal fa- 
ÙOy e Dio daik iimiliasiioiiT ; poiché; 
ficcóme amiliandofi per T Uonre^ efalw. 
ta la fua carità» e h fu>a ofiifericor- 
4ia ^ così piò iMiUtaBdofi piÀ Keiahav 
Però dove la vofgata legge rn Abaeuc 
3« ^ medio éèìMoruìn vivi^s ilfud > 

leggoiio i Séc tanfo foeerprèci: io 

dio duorum animali tétn cogf>ofeerps.(^\ 

fi. è data a conoTcere per Dio anooro^ 
j e per^ Salvatore. Tie Sai fot ori' vii 
fono (lati d'Ifrack : li primi due ùrn^^ 
boli di Grido furono e^aùi % V uih> 
«olr fieno deila Ce(ki > come Mosè ; e 
Faterò alk fiere^ come Ciro. OrCri^^ 
Ao vero 9 e prìiicipal Salvatore 
ftrafi pittcchè mai tale coMo Hair tii^ 
iieiBe M fieno , e collo dar tra t 
giumeMu E noftiafi^ Salvatore» no» 
gii de* foli Ebrei , come quelli $ mai 
degli Ebrei infieme, e de^Geatrli^, e 
, di Jiitrt • Però non la fenM groo int-^ 

fiero » dice ^Gregorio. Nifieoo > ^' 

^ ter 
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ler nafccre tra an Bue , e aii Afifiel*- 
lOj poiché il Bue rapprefentava il Po- 
polo Ebrep , che ayea folle fpall^t il 
gicgo duririflìmo della legge fcritta ^ 
e 1 AGiidlo 6gurava il Popolo Gend«. . 

per U rcioccheKa in adorare Ido»* 
li di legno, e di bronzo • Or il Si»* 
gnore per togliere ali' uno il giogo ,j 
e ali* altro la Iciocchena^ volle ndf^ 
cere tra quefti due brutti Ni/-' 
fw. or. di X4té Me di MS .inter bn$m^ 

minus efi , ut f ciuffi interjiitio fepìs , 
0mho$ inter /$ /$ erat iniu^um nwum . 
bminem y é* bo^-gé»u§ jugum hgis 
auferat^ Hl^f» Jimulacrorum cultus 
fP^e lévet. FinaliDente in quefta 
N^fa moftrò di falvar tutti con un rinie- 
dio affatto pro|9orzÌQAato aila colpa 
deU'Uoma. Qoefti. peccando di^^Sò" 
fimile a' Bruti 3 non operando fecondo 
la giuiU ragione ; hmo €Hm in honors 
ejftt j nué inttllexit y epmfarmis eft - 
jumentis. infipientibus • A quefto fine 
diife TeodoffiOd hom. deNi^uche già- 
C9>a Critto tra le Bel ve « utA0m9im^ 
— ginem Oivinstm je^iperet y funm cum- 
, in komr^ wffity non muiitxit ^ r^i»-* 
pé^ratns $fi jtmontis \ tnfipimtitms . Vo^ 
fllO ciò fé il Signore nella ftaila, etra. 
lc«$eive,.dà fegni di tanta providen. 
aa, non vi par dunque che ne refti 
foromainenxe gloriofo }ù Davide dopo 
' aanfil imrdoMte laj:vi«k- a Saule , <btf- 
fiava nafcofto .n^iaHSpeJfiii^ j di/Te ri- 
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.volto Dio Pf. 6, M petra exaltajti 

f ,4m\ Poiché quindi pr cfe i a ugttrÌQ £bi[- 
. lunato del Aio Regno. Onde il nje- 
^c^/ìmo Saule . i acclamò fin d* allora 
«per ile « i#: Mìfg» -ZAt^ciù €«rtiffim$ fHod 
^stegnj^turus fìs . L* ifteflo avrebbe potu« 
^io d^re Grillo daJla «Spelonca di Bec« 
.lemme aireterda foo^ Padre : 4» petrk * 

^ahafii me . Dacché quivi quanto pij^ 
^£.uwìUà. t^nCQ pià riraare. ^falcato. 
r A « mio credere pefò in aliila più ri* 
.mafe il Signore efaltato quanto nella^ 
J>eaefice{>2a moftrau ajrUomo col n^g^ 
fceré tra* bruti • Sapete voi qqai docu- 
^^menti, « iquai emolumenti ci ha dato 
^Ji .nafcei>do; fi!a?giameitt ha prttQ« 
(o di iar che l'Uomo fia Uòmo ragior 
-fievole. Ltìr dice S. Ago(liflo:V^r;^« 9^. 
•i^uH^U :9f0Uf^ f^Hs Aém0\ ivi ^ W 
^ficret hom0 homini Dìo Jimilis » , A ben 

imeuder ciò convien fupporre che 1* 
I ^H'cm pecoatore.ii^À pilò dkfi cen tuci-^ 
I :t*'verità Uomo 3 ma bruto. Così lo 
! i^^moHrapo 1^ Scritture 9 e la llìagione 
, jXie Scritture , allorché «hiamino (pedo 
I J peccatori coi nooìi^d^lJe bcfiie . Co- 
I ^a]i ioti/ ci^iamati ^Vipere in 5.' Mattea 
. 3. Prog^nies epurar ùm : Cavalli indnr» 
ijmiti in Geremia i. £,^.ui MmAt4re/^éP 
§miffé$f^ii ìfmSii 'fMM : Scorpiooi iti JE» 
-zechiele 12. Cum Scorpionilm^baiìtAsZ 

Redentore iiteflo chiamò' di iua 
iboccftr Erode per le fua fiirberife una 

tVolpe : Lue. ij. Diche vulpi lUi. Edi 

alV IncooiM j^Mqbiele ^axlan^o idi 
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loro , che fono buoni ^ e ragionevoli» 
-gli chiama due yol te Uonwit. 

14. Homo Homo de domolfré^el. LaRa* 

gion poi anche chiaramente dimoftra » 
clie il liialvagto «on piii^ 4it^ propria» 
mente Uomo , perchè non opera fecoo* 
do i dettami della ragione > ma fatra^ 
fportarfi» peggio Cbe^^ì bmti» AiWint^ 
peto delle proprie concupifcenze \ con 
qiMfto divario) che- \ bruti ooo pecoi-* 
no nelle loro operacioni » e i Homo 
sU che fai li ree nelle Aie frególate a- 
'^siomv Att» ^ come beo avvertilce S. 
•Dionigi, ciò ch*è vanto, e virtù nel- 
le bcAiCt è viaio nell'Uomo; onde ^ 
pregio nel Toro i' edere audaee, nel 
cane l'eflere iracondo , nel Cavallo V 
«efière ingordo ; laddove 1 * audada t T 
ira, Tingordigia fiteo grandi vJ») eoli'' 
Uomo • Donde conchiufe anche Ari- 
.fiotilci che rUomo malvagio^ non 
folo va deipari coi Sroti, maperquai» 
che riguardo ò peggior di tutti elfi : 

m iegi , jufihiÀeft pijpmus mmh$m 

Ims\ qué noi^ hubent mlU Anfmmha^ « 
Suppofto ciò, ecco l'altiffimofine, p^r 
cui ìm voloco il 5«gno0» oalcere io 
meaao a i Bruti. Ha voluto con que- 
fto filo grande jivvilimento fpddisfàre 
pet m»i/^die péeeaèNdo ct^^^^i^ porcad 
da bruti,. Ha voluto Dio moftrare la 
mSm C9ii4igtoildeifie«6a(eiet aecioo^ 



\ Hìfcàrfoy^llU ^ 307 

ehè fi rifolva una volta % vìvere é% 
Uomo fecondo le Leggi della ragione; ^ 
arai da Uonio virtuoTo 1 Ornile all'Uo* 
tiie [>ia. E finalmente ha voluta ctè 
per ben difporci ad ottenere un beni- 
gni (limo pèrdono dbite noftrc brutaH 
feofiumarezze . 

Stranifljnno portento è quéllo, che 
' vaccoófaBo »l Metafrafte9 ed altri ài , 
\ . Giacomo 5 famofo Romito. Quefti do« 
I po molti anni di arpriflìnia , e fantif- 
fima. Vita menata in uo deferta f e(* 
fendo venuta da lui la Figliuola iti, 
Conte di Barcellona , acciocché egli 
mi mento delia foa faiitiià la iibttaf* 
/e dagli fpiriti maligni , da* quali era 
oflefla; il miferò accecato dai fuoco di 
veementiffiiiKi paiSmie > precipitò 
nel baratro ^i i^ue orribili fceilerarez^ 
«e r togliendo a lei prima l'onore, in*» 
dt la vita. Mia the) appena aprì gli 
occhia e fi avvide delle fue brutali e* 
«ormità ; xH^tofto per farne tùndegrA 
pepitenza, orsù, dilTe» giacché peccai 
da bruto, viverò anche qual bruto ìa 
f^pA de*ii|ffi misfatti» E immaotinenA 
te mettefi a camminar per la foreOa y 
a^^ttiia di Beiva9 brancoloni colle rpa-» 
ni) e eo' pié non fi pafee di altro » 

che dell'erbe, che flrappa co^deotifut 
pfàtoi non abita , e 4ion dorme^ (he 
icfootrè le maecbie» e le^iaiie; «è mai 
ha l'ardimento di jfear fu il eapóper 
mirare li C^elo» rae aveaofifofo, PaA ^ 
f^ti fette anni in ^we&ì, ftrstAi^imat^ 
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-90Ì Vili Gfernù ielf ottavs • . 
iHiccnza y finalmente fu difcopertO 
^alcuni Cacctàtorit i quaii nan ùpisn^à, 
*bcn diftinguere s'egli foffe Uoma^ o 
pur fiera ^ canto era crefciuta, e rab« 
bu&ta la chiama, e la bar^ ( tantp 
,eran crefciuce le unghie; e tanto era 

gi^ guada in ki tutta la. forqpa noiar 
Onde- lo pr^ero come un moftro» 
,e Io menarono in Corte j ove appunto- 
il So¥faoo (lava afTifo a tavoia. Or. 
.mentre quclìi inileme coi*C<xrcigiani 
flava con occjii attoniti mirajodoqueAo 
ip^tucoloi eccp d' i mprovvifo^iin dBaiq^^ 
tbin da latte % che flava in braccio aL 
la Balia , fnoda Ja lingua a.queÀcLyoci 
prodtigio^: Alasti |. che Dio ti ha'per^^ 
donato. Con che Giacomo fi levò Atj 
c fveJaiido ciò» che, gli era avvenuteci ' 
.died^ 1 cfteti motivo di efaltar ìé Di^ 

vine mifericordie . Or quello racconta 
efprime a ifiafavigiia ciò> che è avve*' 
tiùto air Uomo nella nafcica di Gesi!^ 
Bambino. Eia l'Uomo dopo la ^oipa 
de' primi Progenitori divenuto pari aI* 

le beflie« Coml>ìirAtHs )Hmentis ìnfipìcn-!^ 

tlins . Per lunga ferie > non di anni 
falò 9 ipa di iecoli era egli vifltiia' 
da Belva ) feguendo^ non già i detta* 
mi dejla ragione 9 ma le inclinazioni 
ri6*%)i sfrenati appetiti • Quando finale* 
mente nafcendo jn Betlemme il Diviq 
VwIk> Umanato e dandoli a vcw 
iderc Bambine In meziso a* Bruti per 
foddis^ro a*aofiri brutali misfatti: ÀU 
> cìw diceljc ^ alzati X oUo« 

moa 



Difcorfo XVIU. ' léjf" 

Ilio, chepio ti ba perdonato • £con c\h^ 
1 Uomo divenuto iti un fttbieoi-iitiglìdr^ 
di fe fteflb , fi foJIevò per mezzo dell*' 
ymonevlpoftatica ad eflère un Uomo^ 
ptucchè Uomo, perchè Figliuolo adot**» 
civo di Dio, ed erede dell'eterna glo- 
ria . Quanto duAque è (lato gtove^olisal ' 
Mondo il nafcimentodtCrifto, avvegnac- 
hé fembri 6Ì vile, ed Jgnominio^o^ ^ 
Pefò^ vorrei io , die per eorriltx»n*f 
. dére a s\ grandi beneficj, apprendefli* ; 
mo ad umiliarci anche noi per amor^ 
di chi fi umiii6 per àmoif nòftro find' 
a quefto fegno di far camerata colle 
beftie* Vorrei s che dic^iflìlnò anche* 
noi ciò, che drfle il Ré Davide dell^- 
VVrca dell antico Teftamento. Quefta 
per lungo tempo , priioa che fi fabbr i<> 
caffè il Tempio di Gerofolimà, flette i 
ricoperta da pelli di Ani^mali • Laonde 
ragionando uti dV'DavIde cól Profeta 
J^atan: Credetemi, gli diffe, che non ^ 
4à mi il cuore di vedere 1* Arca di Dio 
sì mal ricapitata » . e difefìt- foto dalie ' 
pelli degli animali ; mentre io alTin- 
cotitro, che altro non fon, che Uóm^ 
vile, abito gabtnertt foderati dicedra« 
J^rò fon rifoluto di fabbricar con tut* 
ttf impegito ad offor deli Areaun fon->^ 
CuoCfrimo Tempio: 2. Ke^, 7. f^idefne 
fgipd ego habltem in Dome Cedrina , 
jiri^ -*l>^i poftt^ fit-in medio pilUum i 
Qr altrettanto dovremmo dire anche 

noi t Vaot>eg^i ^ih dovere, che «nentro 



jio. Vm.GìirnoielVettitvA. 
fin Dio ( chie«4)M& di ptù^ > cbe , 
mentre un Dio fta con taMo Tu© av- 
viliiQieoie in roezxo a' bruti» io poi vii 
creatura, iiudrifca isenfierl albagiofl, e. 
cbe f4egni di trattar coi poveri, cne • 
fono Uomini, come nae, e forfè più 
virtuoiì di lite) Di che poflb mai io* 
fuperbiraii, fe per » miei gravi pecca- . 
ti ifim iiveottto (omigliaate alle beli 
Exome ip fonò si poco amdttto , die#iur 
iwpBCirac 4?erdono alle aaie colpe , noa . 
^rro apjedidel^l&Mnhino, che a|>el>„ 
la pofta fta in n»e«80 a'ftttHì » per a, .: 
molare i peccatori lor f)ari a ricorrere 
a itti ì E chei &rà io così fconbglia*. 
tò, c;he mi lafci vincere nell'amore > 
e neisU oÌl'«iu.j al Santo Banabino dalle 
bèftie ifleflc? 8b nò, VogUo anai 
gliare il configli© di San Tomnaaio da 
Villaaora - Chi h Canto , (dice egli « 
corra a piè .del S.«aii<bino 4n(tewe^0tt . 
sU Angeli : Chi è puro . «'i vada io- 
fissine colla Vergine . Chi è ricpo, li. 
«oifca a i l^e Magi: E chi iè fiécea, 
tote, vi fi po^ti in compagni^ deac , 
Selve: eri» HmtMms-^t «*«^«*. 
£ft» Angeiis ; ^ui purut efi , ^uéàM 
t»m Virgint', ^ui divei efit Mcaaàl 

i\ dolctfliin* Olio «ambineilo Gesù^ 
mi prefento a «oftri piedi" iofiftof 
fiue.^^olQiuniejito^ che vi ftanno. 
Accanto; aè ini acdirei 4» com^nrc . 

4av*iiii a yoi^ dogo, aver menato « 

vt» 



\ Tita brutale, fe non vedcfli, che Voi * 
i con degnajsione kifìnira non iTdegnate 
[ DCppur le/Betve« Chino fui voftro 

no la frohce, e vi adoroper quel Dio, 

che fiere. Ammiro con ^ tutti miei (la* 

pori io Arano atvitimeneo, w cui vi - 

trovate; e protcfto che quanto or fem- 
I bnte pià vile» tanto a me fiecepià' 

caro, guanto prò mè viUor^ iéntomihi 

€0rior^ dico anch'io con S. Bernardo 
, M0ttk. $. poiché tutto fi vofliro avvili... . 
I mento è indiritzato a! mio efaltamen^ 
I co , ed alia mia fai vezza • Ab date pur 
I mille volte benedetto , p ringraziato { 
I Deh vi prego per li mariti della voftra 
; Hafcica a concedermKgrazia danonpià 
I vivere , come Rn jm fon vHTuto » db 

bruto, ma che-i!bminci ora mai a vi* ' 
f imr da Uomo fecondo i dottami^ deU 

la Ragione: e da Uoma^ivinìzza'» 

co dalla voftra Sacrofanta Umanità ^ 

CAe fe i^r mi tdiete-per giumento» 

fon contentodi eOeFlo, purché (liacon 

voif e per voi nella voftra Staila» Jm- 
I 0$wtM i$fi$H fimkr^ dico cohS. Leone 

I t§tnni^%. in N^t. ut cum natohoUis puem 

; re én ferpetuum iasàdeamus if ma date* 
[ mt granfa da ben portar-e, q^al Bue» 

' il dolce giogo della voftra Legge; e 
qu^l giumeaio« il leggier pefo de* voftri 
canfiglt Evangelici avendo vói det- 
to: Ju^Jéjn menm fmvt e^t • 

|. : '-■ Bit dtl fmtserimtì^ ■ ■ 

■ 

é 
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\ ' ' -NO V E N A.' 

» , ; Difc . 1. fofpiriito Àn tutt' J Secoli 

le Or MarJi$. -il. 

' ■ III. Nella Feda dell' Efpettazioiie 
del /Parto, Jjesù jt/o.ettato d4 
\ Maria . ; , . . ^ * 

W^Qesii nella fuA Incarnazhne. 55 
V'. C^f/V nell\Utcrc .Verginatdi Mn ^ 

, y/^ « ■ ?♦ 

VL .fl^/^ ài Maria , ^^^^ 

fanti fica il Batti/la . ^1 
VII. Cesìi prevenuto dal jBattifis^ 

105* ' . 

Vili. appdte/aio ÀalV Angih 

0 S. Giufeppe . , ^ , ili 

lX.G«^t/><?rt/ifp M/irr/» nel Jeno 
dajilaxarette a SetiemmV\- iì^ 

O T T :A y /A ;- 

Xll. Gesù fulle :PkiUe. . . . «9^' 
Xill* Gg^iì^ fafce . ^09 

' XIV. <]esùy the pìanit . 

XV. Geu in. braccio 

XVI. Gesù tra jli Angeli . 
XV IL Gesh tra i P a/lori . 
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